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A  eripolta^  quelF  indovino,  che  dalla  Tes* 
saglia  condusse  in  Beozia  il  re  Ofelia  co'  po- 
ij  lasciò  una  schiatta  di  po- 
hen  lungo  tempo,  la  mag- 
li ahitò  in  Cheronea ,  che 
ch'essi  occuparono,  scac- 
Ma  essendo  i  più  di  tale 
i  prodi  e  bellicosi,  perirono 
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Belle  incursioni ,  che  fecero  i  Medi ,  e  ne' 
conflitti  contro  de'  Galati,  dove  a  pugnar  si 
esponevano  senza  riserbo.  Restava  solamente 
un  fanciullo  orfano,  che  avea  nome  Damo- 
ne  é  per  soprannome  chiamato  venia  Peri- 
polta^  il  quale  in  bellezza  di  corpo  e  in 
grandezza  d'animo  superava  di  gran  lunga 
tutti  gli  altri  giovani  dell'  età  sua,  quantun- 
que per  altro  incolto  fosse  ed  aspro  ne'  suoi 
costumi.  Di  questo,  uscito  appena  della  fan- 
ciullezza, innamoratosi  un  Romano,  coman- 
dante di  una  certa  coorte,  che  svernava  in 
Gheronea,  non  potendo  per  via  di  persuasio- 
ni, né  di  donativi,  conseguire  l'intento  suo, 
ben  si  vedeva  che  rattenuto  non  sarebbesi 
dall'  usargli  violenza^  già  in  trista  condizione 
trovandosi  in  allora  la  patria  mia,  che  dis- 
pregiata veniva  per  cagione  della  debolezza 
e  povertà  sua.  Una  tal  violenza  temendo  Da- 
mone,  già  sdegnato  per  le  istanze,  che  colui 
fatte  gli  avea  4  tramando  gli  andava  insidie 
e  trasse  in  congiura  contr'esso  certi  suoi 
coetanei,  ma  non  già  molti,  per  potersi  te- 
ner maglio  occulto.  Essendo  adunque  sedici 
in  tutti,  si  tinsero  di  nottetempo  con  fulig- 
gine i  volti  e,  dopo  aver  bevuto  vin  pretto  e 
generoso^  si  fecero  allo  spuntai^e  del  giorno 
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Sdosso  al  RomaDo  in  piazza,  doye  sacrifica- 
ya,  e^  ucciso  luì  e  non  pochi  di  quelli,  che 
intorno  gli  erano,  usciron  fuori  della  città. 
Destatosi  quindi  un  gran  tumulto,  si  uni  il 
consiglio  de'  Cheronei  e  decretò  sentenza  di 
morte  contro  coloro,  ciò  facendo  per  iscu- 
sar  la  città  presso  i  Romani.  In  su  la  sera 
poi,  cenando  unitamente  i  magistrati  confor- 
me l'usanza,  entrato  Damone  co'suoi  nella  cu* 
ria,  li  trucidò  e  sen  fuggi  di  bel  nuovo  fuori, 
della  città.  Avvenne  che  in  que'  giorni  Lucio 
LucuUo,  passando  di  là  coli'  armata  a  non  so 
quale  spedizione  inviato,  si  fermò  quivi  e, 
facendo  esatta  disamina  sopra  le  recenti  uc- 
cisioni, trovò  che  là  città  non  era  punto  col* 
pevole  1  ma  piuttosto  anch'  essa  ingiuriata  ; 
per  lo  che,  tolti  seco  anehe  gli  altri  soldati» 
che  in  essa  erano,  segui  suo  viaggio.  Deva- 
stando intanto  Damone  con  latrocinii  e  con 
iscorrerie  le  terre  al  d' intorno  e  standosi 
già  sopra  la  città,  i  cittadini  con  ambascia- 
te e  con  decreti  scaltri  ed  asiuti  fecer  si, 
che  il  trassero  a  loro.  Venuto  che  fuj  il  co« 
stituirono  ^opran tendente  al  ginnasio  e  pò» 
scia,  mentre  ungevasi  nella  stufa,  1'  uccisero. 
Teggendosi  però  quivi  comparir  certe  lar- 
ve per  ben  lungo  t^mpo   e    udendovisi  de' 
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lamenti  (per  quanto  ne  dicono  i  nostri  au* 
tenati),  otturaron  le  porte  di  quella  stufa; 
e  fino  al  presente  coloro»  che  abitano  vici- 
no a  quel  luogo,  pensano  che  vi  si  vegga» 
tuttavia  de' fantasmi  e  che  vi  si  odano  vo- 
ci, che  fanno  spavento.  Queglino,  che  avan- 
zan  di  questa  schiatta  (poiché  parecchi  ne 
restano  ancora,  principalmente  alStiridiFo- 
cide»  i  quali  le  maniere  seguon  degli  Eolii) 
appellati  sono  Asbolomeni,  vale  a  dir fulig^ 
ginosi^  per  essersi  Damone»  quando  andò  a 
far  quell'  uccisione  ^  tinto  di  fuliggine ,  che 
da' Greci  chiamasi  àsbolos.  Gli  Orcomenii 
poscia,  in  dissensione  essendo  co'Cheronei, 
che  lor  son  confinanti,  subornarono  con  de- 
naro un  delatore  romano,  il  quale,  accusan- 
do la  città,  non  altrimenti  che  se  stata  fos- 
se un  uomo  solo ,  la  chiamava  in  giudizio 
per  quelle  stragi ,  che  Uamone  avea  fatte. 
U  accusa  era  innanzi  al  pretore  di  Macedo- 
nia, non  mandando  i  Romani  per  anche  pre- 
tori in  Grecia;  e  quelli,  che  in  difesa  par- 
lavano della  città  ,  il  testimonio  allegavano 
di  LucuUo.  Per  la  qual  cosa  scritto  avendo 
il  pretore  a  LucuUo  stesso,  questi  testificò 
il  vero;  e  cosi  la  città,  che  correva  estremo 
pericolo^  assolta  fu;  e   quindi    i    Chcronci^ 
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poiché  salyi  si  videro,  un  simulacro  di  pie- 
tra eressero  nella  piazza  a  Lucullo,  vicino  a 
Bacco*  Io  pertanto  di  parer  sono  che  la  gra- 
titudine al  benefizio  fatto  allor  da  LucuUo 
abbia  ad  estendersi  ben  anche  in  noi ,  che 
presentemente  viviamo,  quantunque  di  molte 
età  posteriori.  Credendo  però  che  di  quel- 
r  immagine,  che  V  aspetto  imita  e  le  fattezze 
del  corpo,  di  gran  lunga  migliore  e  piii  bel- 
la sia  quella,  che  l'indole  rappresenta  e  i 
costumi,  io  nello  scrivere  queste  vite  paral- 
lele prenderò  pure  a  raccontar  abche  le  a- 
zioni  di  un  tal  personaggio  ed  esporroUe  con 
verità,  bastando  la  grata  ricompensa  del  far- 
ne memoria  (i);  e  già  neppur  egli  medesi- 
mo per  la  sincera  testimonianza,  che  rendet- 
te alla  mia  patria,  non  vorrebbe  esser  ricom- 
pensato con  un  falso  ed  inventato  racconto 
intomo  alla  di  lui  vita.  Imperciocché  sicco-^ 
ihe  que'  dipintori,  i  quali 


etto  a  Lncallo  che  il  scnrigio,  o 
iuta  alla  città  di  Gheronea  in  queU 

produrre  aoo  anni  dopo  ana  sì 
le  in  quella  città  &ì  poco  confido 
:>  «n  grand^  uomo,  che  avrebbe  re- 
ni ?  £  ciò  è  tanto  pia  mirabile , 
bbe   da  noi  ben    poco  conosciute 

seti  Ito  PUtarco  medcjsime. 
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ritratto  fanno  di   oggetti   vaghi  è   di   molta 
eleganza,  trovando  in  essi  una  qualche  pic- 
ciola  menda,  che  sia  disaggradevole,  né  in- 
teramente la  tralascino,  né  la  esprìmano  con 
tutu  esattezza  (apportandosi  dal  far  questo 
hrutteazaj  dal  far  quello  dissomiglianza)^  co- 
si malagevole  essendo,  anzi  non  possibil  for- 
«e,  il  mostrare  un  uomo  di  vita  affatto  pura 
ed  irreprensibile;  d'uopo  è   di   esporre    ap- 
puntino  nelle  belle  ed  oneste  azioni  sue  la 
verità,  non  altrimenti  che  se  tutta  consistes- 
se in  ciò  la  simiglianza  :  e  in  quanto  poi  a 
quelle  colpe,  nelle  quali  o  per  una  qualche 
passione,  o  per  una  qualche  politica  neces- 
sità, fosse  egli  incorso  operando,  tenendole 
per  mancanza  piuttosto  di  una  qualche  virtii, 
che  per  vizii  reali,  non  si  vuol  già  dichia- 
rarle nella  storia  con  troppa  diligenza,   ma 
quasi  con  verecondia  e  con  ritegno  riguar- 
do air  umana  natura ,  se  ella  non   produce 
mai  verun  bene  interamente  sincero  e  se  non 
dà  costumi,  che  sieno  del  tutto   virtuosi   e 
perfetti.  Considerando  io  dunque   chi   fosse 
da  paragonarsi  a  Cimone,  parato  mi  è  che 
il  fosse  LucuUo.  Conciossìachè  amendue  bel- 
licosi furono  e  chiari   si   rendettero    contro 
de* barbari;  mansueti  mostraronsi  nel  governo 
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delle  faccende  politiche  e  soprattutto  respirar 
fecero  le  loro  patrie  dalle  sedizioni  intesti- 
ne :  e  r  uno  e  V  altro  di  essi  eresse  trofei  e 
riportò  vittorie  celebratissime,  non  essendovi 
alcuno  fra' Greci,  che  vada  innanzi  a  Cimone, 
né  alcun  fra'  Romani,  che  innanzi  vada  a  Lu- 
cullo  e  che,  guerreggiando,  siasi  cosi  lungi 
inoltrato^  eccettuandosi  però  Ercole  e  Bacco, 
e  Perseo  ben  anche  per  ciò,  che  fece  con- 
tro gli  Etiopi,  Medi  ed  Armeni ,  e  Giason 
pure,  se  da  que'  tempi  cosi  remoti  giunta  è 
fino  a'  nostri  cosa  degna  di  fede  intorno  alle 
imprese  di  questi.  Quello^  ch^  vi  ha  ancora 
dì  comune  fra  Cimone  e  Lucullo  si  è  che 
entrambi  lasciarono  le  loro  spedizioni  imper- 
fette, avendo  battuti  bensì  e  rotti  i  nemici, 
ma  non  avendoli  né  l'uno,  né  l'altro  inte- 
ramente sconfitti.  Soprattutto  poi  veder  si  può 
in  essi  eguaglianza  nella  cortesia  e  nella  gè* 
nerosità  in  accogliere  e  in  benignamente  trat- 
tar le  persone  e  nella  splendidezza  e  magni- 
ficenza del  giornaliero  lor  vivere.  E  trala* 
sciate  abbiamo  per  avventura  alcune  altre 
somiglianze,  le  quali  non  sarà  malagevole  il 
raccorre  dalle  cose  stesse,  che  noi  narreremo* 
Di  Cimone  &i  padre  Milziade,  e  madre 
Egesipile  di  Tracia,  figliuola  del  re  Oloro, 
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come  raccontasi  ne' poemi  di  Archelao  e  di 
Melando,  scritti  in  onore  di  Cimone  stesso. 
Quindi  è  che  anche  Tucidide  lo  storico,  il 
qual  per  ischiatta  attenente  era    a   Cimone, 
ebbe  il  padre,  che  chiamavasi  Oloro  relati- 
vamente al  nome  di  quell'antenato,  e  pos- 
sedè in  Tracia  .miniere  d' oro ,  e  dicesi  che 
ucciso  fu  a  Scaptelle,  picciol  luogo  di  Tra- 
cia: ma  il  di  lui  sepolcro  (state  essendone 
portate  le  reliquie  nell'Attica)   si    Tede  fra 
quelli  della  casa  di  Cimone ,   presso  quello 
di  Elpinice,  sorella    di    Cimone   medesimo. 
Tucidide  per  altro  in  quanto  al  popolo  era 
alimusio  e  laciade  era  Milziade.  Questi  per- 
tanto, condennato  a  dover  pagare  cinquanta 
talenti,  preso  fu  per  costringerlo  a  farne  lo 
sborso  e  in  prigione  si  morì.  Rimasto  senza 
padre  Cimone  assai  giovinetto,  colla  sorella 
fanciulla  e  non  ancor  da  marito,  si  acquistò 
da  principio  infamia  nella  città  e   fece  che 
si  sparlasse  molto  di  lui,  come  d'uomo  dis- 
ordinato e  bevitore,  che  di  natura  simile  fos* 
se  a  quell'altro  Cimone,  che  gli  era  avolo 
e  che  per  la  scempiaggine   sua   dicono  che 
soprannominato  era    Coalemo ,   vale   a  dire 
balordo.  Stesimbroto  Tasio,|che  nacque  in- 
tprao  al  tempo  stesso  di  CinoLone,   asserisce 
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cbfi  ei  ttOQ  apprese  né  musica,  né  yerun'  al- 
tra delle  discipline  liberali,  eh'  erano  in  uso 
allora  appo  ì  Greci  e  che  affatto  lontano  era 
dall'attica  acutezza,  facondia  e  leggiadria  di 
parlare,  ma  che  si  scopriva  in  lui  un  costu*^ 
me  sonmiamente  nobile,  generoso  e  sincero 
e  che  r indole  dell'animo  suo  avea  dello 
Spartano^  anziché  no. 

Schietto^  incolto,  ma  a  gnà^di  opre  valente^ 

«ome  appunto  l'Alcide  di  Euripide,  per  quan- 
to si  può  dire  sopita  ciò,  che  ne  ha  scrit* 
io  St^simbroto.  Mentre  era  ancor  giovane  y 
tacciata  veniva  di  usare  colla  sorella:  e  per 
veriUi  dicesi  che  Elpinice  non  fosse  già  per- 
sona modesta,  ma  che  avuto  avesse  commer^ 
ciò  ben  anche  col  pittor  Polignoto.  Per  que* 
sto  vogliono  che  dipingendo  costui  le  Troia* 
ne  nel  poruco^  detto  allor  Plesianactio  ed 
ora  Pecile,  formato  abbia  il  volto  di  Laodi<* 
ce  a  sìmigUanea  di  quello  d' Elpinice.  EgH 
Bon  era  già  un  artefice  mercenario  t  né  inr 
caricato  si  era  di  dipingere  in  quel  portico  a 
prezzo,  ma  gratuitamente,  ambizioso  di  acqui- 
starsi credito  nella  città,  come  raccontan  gli 
stpiidi  e  il  poeta  Melantio^  che  dice  co^ì: 
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E' la  piazza  cecropia  ornò  a  sue  spese^ 
E  i  templi  degli  Dei  con  dipinture^ 
Che  rappresentan  degli  Eroi  le  imprese. 

SoDvi  di  quelli,  che  dicono  che  V  asar  di 
Cimone  con  Elpinice  non  era  già  per  cor- 
rispoodensa  secreta  ma  per  matrimonio  aper« 
tamente  fra  loro  contratto,  non  trovando  es- 
sa, per  esser  povera^  marito  che  conveniente 
fosse  alla  nohile  ^ua  condizione,  e  che  es- 
sendosene poscia  invaghito  Callia,  uno  de^ 
più  doviziosi  d'Atene,  e,  per  averla  in  i- 
sposa,  esibito  avendo  <fi  pagar  prontamente 
al  pubblico  la  pena^  alla  quale  stato  era  con- 
dannato il  di  lei  padre,  ella  si  lasciò  persua*- 
dere  e  Cimon  gliela  diede.  Ma  per  quello^ 
che  appare,  fu  in  somma  Cimone  dedito  mol- 
to ad  amar  donne:  imperciocché  il  poeta 
Melantio,scherzando  sopra  ciò  nelle  sue  ele- 
gie^  menziòn  fa  di  un'Asteria  da  Salamiua 
e  anche  di  una  certa  Mnestra,  come  da  lui 
amate  intensamente.  Ben  si  vede  poi  chia- 
ro che  in  quanto  a  Isodice,  figliuola  di  £u- 
rittolemo  di  .Mègacle,  la  quale  per  altro  gli 
era  consorte  legittima,  si  abbandonò  a  troppo 
gagliarda  passione  e  troppo  altamente  si  af- 
flisse per  la  dì  lei  morte»  se  ciò  in  qùalcht 
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parte  si  può  dedurre  da  quelle  elegie,  che 
scritte  gli  furono  per  consolarlo,  delle  quali 
il  filosofo  Panezio  crede  autore  il  fisico  Ar- 
chelao, conghietturandolo  non  fuor  di  pro- 
posito da' tempi,  in  cui  yisse.  Nel   resto   fu 

mi  suoi  ammirabile  e 
inferior  non  essendo 
B,  né  a  Temistocle  in 
lunemente  che  in  giu- 
no  e  air  altro }  e,  non 
si  neppure  un  tantino 
ilitari,  al  di  sopra  ne 
in  quanto  alle  politi- 
e  non  esercitato  ancor 
r  irruzione  de*  Medi, 
suadeva  il  popolo  di 
rre  loro  e  di  mettersi 
alamina  e  combatter 
do  tutti  sbigottiti  ad 
,  Cimone  il  primo  Ve- 
ti passar  pel  Cerami- 
nsieme  con  altri  com- 
ino  un  certo  fren  da 
enderlò  in  dono  alla 
ugnasse  già  piii  la  città 
ma  d'uopo  soltanto  al- 
la combattere  in  nave. 
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Appeso  però  avepdo  il  freno  e  tolto  uno  di 
qupgli  scudi,  che  attaccati  erano  intomo  al 
tempio^  e  fatte  preghiere  alla  Dea,  discese 
al  mare,  facendo  quindi  che  non  pochi  co* 
minciassero  a  prender  coraggio*  Età  hen  an- 
che, al  dir  del  poeta  Ione,  hello  d'aspetto, 
grande  di  persona  e  di  capigliatura  folta  e 
ricciuta.  Avendo  poi  mostrato  gran  valore 
in  quella  battaglia  «  s'acquistò  subito  nella 
ci^tà  henivoglien2a  ed  estimazione,  e,  facen- 
dosegli  intorno  molti,  lo  esortavano  a  voler 
pensare  a  far  cQse  corrispondenti  a  quelle 
di  Maratona.  Prendendo  però  egli  a  ingerirsi 
negli  affari  della  repubblica,  ben  volentieri 
accolto  venne  dal  popdioi  che,  stucco  essen- 
do già  di  Temistocle,  sollevò  alle  cariche  e 
agli  onori  piii  cospicui  Cimone,  il  quale  ben 
si  adattava  e  paro  era  alla  moltitudine  per 
quella  piacevolezza  e  semplicità,  eh'  egli  ave^ 
va.  Cooperò  non  poco  al  di  lui  ingrandi* 
mento  Aristide  di  Lisimaco,  il  quale,  sco*^ 
prendo  buon'indole  ne' suoi  eo#tumi,  ebbe 
per  cosa  ben  a  proposito  il  contrapporlo  al- 
l'astutezza  e  all'ardire  di  Temistocle. Fuga- 
ti che  furopo  dalla  Grecia  i  Medi ,  inviato 
fu  Cimone  domandante  dell'armata  sul  mare, 
non  avendo  per  anche  gli  Ateniesi  dominio 
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sopra  gli  altri  Greci,  ma  soggetti  anccnra  es^ 
sendò   a   Pau^ania   ed    a' LacedemoDÌi.   Pri- 
ma di  tutto  veder  ei  fece  mai  sempre  in  o^ 
gni  spedizione  veramente  ammirabili  i  suoi 
cittadini  ne' begli  allestimènti  e  nel  buon  or- 
dine loro  e  di  tal  prontezza   d'animo  ^   cbe 
ben  si  distinguevan  di  molto  sopra  gli  altri 
tutn.  Poscia ,   mentre   Pausania   trattava  co' 
barbari  di  tradire  la  Grecia  e  sopra  ciò  scri-^ 
vera  lettere   al   re   ed  aspramente    e:  petu-^ 
lantendente   portavasi   cogli   alleati   e:  stante 
F  autorità  e    la    stolida  alterigia   sua  molte, 
ingiùrie    faceva  ,    egli .  per   contrario/  accO^ 
gliendó  con  mansuetudine*  gli  oltraggiati  e 
benignamente  conversando  con  loro^^  verna- 
va ,    senzacbè  alcuno    se  ne  accorgesse ,  ad 
acquistarsi  il  dominio  della  Grecia  don  ^k 
col  mezzo  dell' armi^  ma  col  ragionare  e  ooU 
la  bontà  de'costuini  suoi.    Imperciocché   la 
maggior   parte    de'  comjbilitoni  piii*  tollerar 
non  potendo  la  rigidezza  e  l' orgoglio  di  Pau^ 
sania,  a  Cimone  si  congiungeva  e  ad  Aristi- 
de, i  quali  nel  tempo  stesso,  cbe  si  studia* 
ysaio  di  trarre. a  Wo  le   genti,   mandarono 
pur  dicendo  agli  efori,  che  rìchiamasser  Pau^ 
sania,  siccome  quello,  che  screditava  Sparta 
e  che  metteva  in  isconvolgÌ5ifr3Qj«  ^Grecia» 
yoL.  V»  a 
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Dicett  poi  che,  avendo  Padsatiia,  mosso 
da  vergognoso  disonesto  appetito»  mandata 
a  prendere  nna  fanciulla  di  Bisanzio ,  che 
avea  nome  Cleoniee,  figliuola  di  genitori  rag- 
guardevoli e  ehiari,  questi  gliela  lasciaroa 
condurre  da  necessità  costretti  e  da  temale 
che,  avendo  ella  pregato ,  prima  di  entrar 
nella  stanza,  che  spento  vi  fosse  il  lume, 
inoltrandosi  poscia  all' oscuro  e  tacitamente 
verso  il  letto,  in  cui  già  Pf usania  dormiva» 
unò^  non  volendo»  nelF  estinta  lucerna  e  la 
rovesciò,  e  ch'egli,  destatosi  con  agitazione 
allo  str9pito  e  sguainato  un  pugnale,  che  si 
tenea  presso,  cominciò  a  dar  de'. colpi,  cerne 
se  VA  qualche  nemico  gli  si  facesse  incontro^ 
e  ferì  la  giovale»  la  qual,  morta  essendo  per 
una  tal  ferita,  mai  piii  non  lasciò  poi  ripo- 
sare Pausanria,  ma  frequentemente  di  notte 
gli  appariva  fra  il  sonno  in  forma  di  larva 
e  eoa  Impeto  di  collera  gli  diceva  un  versa 
eroico  di  questo  signifioatp  e 

yd  affultrice  giustìBloy  che  ^aspetta: 
Male  assai  grande  è  agli  uomini  £  ingiuria. 

Per  un*azione  sì  fatta  mal  potendolo  più  sop-% 
portar  gli  all^^y  andarono  insiem  conCimoné 
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«id  Msediarlo.  Ma  PausaDÌa  se  ne  scampò  fiior 
di  Bisanzio ,  ed  agitato  ^  per  quanto  si  rac-» 
conta,  da  quel  fantasma)  rifuggissi  ad  Era* 
elea  nel  tempio  negromantico  t,  ehiamaudo 
quivi  l'anima   di   Cleonice>   supplioavala   di 
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luttQ,  rìduBse  gli  assediaiu  a  tale  indigenza, 
che,  Qutef  il  capitano  del  re,  perduta  ogni 
spei^anza9  appiccò  fuoco  alla  città  e  insieme 
CQgU  .amici  e  con  ogn'  altra  coaa  abbruciò 
{lur  (e  medesimo*  Avendo  Cimone  presa  la 
città  .in  questo . ttiodo ,  non  ne  ritrasse  già 
bottino  considerabile ,  '  stata  essendo  consu-« 
matn  dal  fuoco  la  maggior  .parte  delle  cose 
co'  barbari  stessi,  ma  ad  abitare  e  a  coltivar 
diede  agli  Ateniesi  quel  paese  che  buonis^ 
Simo  e  fertilissinsLO  era;  onde,  il  popolo  di  Ate^ 
Die  a^cpnsentì  che  gli  si  ergesser  tre  Erme^ 
o  8Ìa  statue  di  pietra,  sulla  prima  delle  qua^ 
li  0ra  quest'iscrizione: 

Bi^ìi  e^an  di  fori'  alma,  e  paziente 

Que',, ohe. dello  Strimone  alla  corrente 
Un4  volta  in-  Eion  provar  già  fero 
,:  E  feme  dolorosa  €  Marte  fiero 
Die*  Medi  ai  figlia  che  in  angustie  estreme 
.  ,  Giunti  al,  fin.  sono  a  perder  ogni  speme  ; 

sulla  seconda: 

Dagli  j4  tenie  si  cittadin  si  diede 
jif  capitani  ior  ^uestOi  mercéde 

ìjie  grandi  benhfi%ti,  che  fate  ftànnò  ^ 
Onde  alcun  de  mpo$iy  ch^  verranno^^ 
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leggendo  ciò,  più  ad  emular  sfaccenda 
La  gloria  loro  e  al  hen  comune  intenda  ? 

%  sulla  terza: 

Un  di  già  insieme  co* figliuoli  d^  Atreo 

Al  sacro  pian  di  Troia  andò  Mnesteoy 
Schiere  d està  città  menando  seco: 

E,  al  dir  d  Ornerò^  sovra  ogn' altro  Greco 
Er*  egli  capitan  prode  e  di  vaglia. 

In  ben  dispor  le  armate  alla  battaglia^ 
Così  ognora  esser  forti  e  si  conviene 

Ben  governar  le  guerre  a  que^d! Atene. 

Quanttinque  ìd  verana  di  queste  iscrìzioDi 
non  si' vedesse  nominato  Cimone;  ciò  nulla 
ostante  gli  uomini  di  allora  teneano  che  ta- 
li cose  fosser  per  lui  il  più  alto  colmo  d'ono- 
re^ non  avendo  né  Temistocle^  né  Milziade 
conseguito  mai  tanto;  anzi^  domandando  que- 
st'  ultimo  una  corona  d' olivo,  Socare  Dece- 
leo,  levatosi  di  mezzo  all'assemblea,  gli  si 
oppose  con  parole,  che  furono  bensì  grate 
ai  popolo,  ma  non  pei^ò  giuste  e.  convene- 
voli; imperciocché,  Quando,  disse  9  o  Mil- 
ziade combatiendo  solo^  avrai  tu  vinti  i 
barbarli  allor  chiedi  pure  di  venir  tu  soh 
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onorato.  E  perchè  dunque  gli  Ateniesi  tanto 
ebber  pib  caro  T  operar  di  Cimone?  Forse 
percbè  sotto  gli  altri  condottieri  non  com« 
batterono  se  non  per  difendersi  da' nemici, 
dove  sotto  di  questo  poterono  ben  anche  dan- 
neggiare i  nemici  stessi,  irruzion  facendo  e 
combattendo  nelle  lor  terre,  parte  delle  quali 
pur  conquistarono^  mandando  colonie  ad  Eio- 
ne  e  ad  Anfìpoli.  Colonie  mandarono  bea 
anche  a  Sciro,  da  Cimon  presa  in  sì  fatta 
occasione.  Abitavan  quest'isola  i  Dolopi,  uo- 
mini affatto  inesperti  nella  coltivazion  del 
terreno  ed  avvezzi  per  antica  lor  consue- 
tudine ad  andar  corseggiando  sul  mare  ;  e 
ornai  giunti  erano  a  tale  ingiustizia,  che  non 
la  perdonavan  neppure  a  que' forestieri,  che 
navigavano  là  e  commercio  avevan  con  loro. 
Quindi  spogliarono  e  in  catene  misero  alca» 
Ili  Tessali  mercatanti,  che  approdarono  al 
Cicsi>:  ma,  scampati  essendo  poi  questi  da' 
vincoli,  condennar  fecero  quella  città  al  ri- 
sarcimento dagliAnfittioni.  Non  volendo  però 
quegli  abitanti  sborsar  il  danaro  così  in  coma- 
lìe,  ma  sostenendo  che  pagare  il  dovessero 
que'soli,che  rapita  aveano  la  roba, intimoritisi 
i  rapitori  scrìssero  tosto  «  Cimone,  esortan- 
dolo a  venirne  colle  sue  navi  ad  occapar  la 
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ciui,  che  data  gli  avrebbero  eglino  io  mano. 
Insignoritosi  Cimone  in  questa  gatsa  dell'  iso* 
la,  ne  scacciò  i  Dolopi  e  liberò  da  que^la*- 
droni  Y  Egeo.  Avendo  poi  sentito  che  )'  an- 
tico Teseo,  figliuolo  di  Egeo ,  fuggitosi  da 
Atene  a  ScirOf  ivi  stato  era  uccìso  «  tradi- 
mento dal  re  Licomede  per  effetto  di  tema, 
procurava  egli  con  ogui  diligenza  di  trovar- 
ne il  sepolcro:  imperciocché  ave«no  gli  Ate- 
niesi un  oracolo,  che  lor  commetteva  di  tras- 
portar le  reliquie  di  Teseo  alla  patria  e  di 
onorarlo  decorosamente  siccome  eroe.  Ma 
non  sapeasi  in  qual  luogo  seppellito  fosse , 
ciò  quei  di  Sciro  confessar  non  volemlo,  né 
lasciando  che  fatta  inquisizione  ne  venisse. 
Pure  allora  per  la  molta  premura,  che  n'  eb- 
be Cimone,  trovatosi  finalmente  il  sepolcro, 
pose  egli  quelF  ossa  sulla  propria  trireme 
sua  e  cogli  ornamenti  più  magnifici  e  pifa 
decorosi  trasportolle  alla  patria  dopo  il  cor- 
so di  quasi  quattrocent*  anni  (i)j  per  la  qual 
cosa  ai  rendè  il  popolo  affezionato  ohremo- 
do:  e  in  di  lui  memoria  si  fece  ben  anche 
Quella  contesa  d»  tragici,  inrtoroo  alla  quale 

(i)  Qa«sto  dee  essere  uno  sbaglio  intraso  nel  testo  di 
Plotarcoy  poiché  il  nostro  storie»  sapera  benissimo  che 
^^em  passati  ^asl  So#; 
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fu  il  giudizio  così  rinomato.  Concio$siach<^ 
avendo  Sofoele,  eh'  era  ancor  giovane,  espo- 
sta allora  la  sua  prima  tragedia  ed  essendovi 
gara  e  contrasto  fra  gli  spettatori,  Afepsio- 
ne  r  arconte,  non  cavò  già  a  sorte  i  giudici 
sopra  quelle  rappresentazioni,  ma,  come  Ci- 
mone  insieme  con  altri  comandanti  colleglli 
SMoi  entrato  fu  nel  teatro  e  fatti  ebbe  al 
Nume  i  libamenti  dalla  legge  prescritti,  l'ar- 
conte non  li  lasciò  già  partire,  ma  giurar  fe- 
celi  ed  obbligoUi  a  sedersi  per  dover  giudi- 
care eglino,  eh'  erano  dieci,  uno  d' ogni  tri- 
bù. Quelle  rappresentazioni  pertanto  in  ri* 
guardo  anche  alla  dignità  di  tali  giudici  fat- 
te furono  con  una  emulazione  grandissima. 
Avendo  riportata  vittoria  Sofocle,  dicesi  che 
Eschilo,  ciò  mal  comportando,  se  ne  afflisse 
oltre  misura,  né  soffrì  di  rimanersene  a  lun- 
go in  Atenei  ma  pieno  di  collera  passò  a 
Sicilia,  dove,  morto  essendo ,  seppellito  fa 
presso  Gela.  Racconta  Ione  che  andato,  an- 
cor molto  giovane,  da  Chio  ad  Atene,  cenò 
quivi  insiem  con  Cìmone  presso  Laomedon- 
te  e  che  dopo  i  libamenti,  pregato  essendo, 
Cimone  stesso  di  voler  cantare  e  cantato  a- 
vendo  non  senza  grazia  e  soavità,  i  circo- 
stanti si  diedero  ad  encomiarlo  come  gentile 
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beo  più  di  Temistocie ,  il  quale  gli  disse 
che  appreso  uè  a  cantare,  uè  a  citareggiare 
non  avea,  ma  che  heu  caputo  avrebbe  ren- 
der grande  e  doviziosa  una  città.  Quindi  (co- 
me addivenir  suole)  caduto  essendo  il  di- 
scorso in  quel  convito  sopra  le  imprese  di 
Gimone  ed  essendosi  menzion  fatta  delle 
pih  grandi,  ei  medesimo  espose  uno  stratta* 
gemma,  che  un  dì  usato  '  egli  avea,  tenendo- 
Io  per  l' operazione  piii  saggia^  che  mai  fat- 
ta avesse.  Ciò  fu  che,  presi  essendosi  in  guer- 
ra dagli  alleati  molti  barbari  da  Sesto  e  da 
Bisanzio  ed  ingiunto  essendo  dd  esso  di  far- 
ne la  distribuzione,  egli  da  una  parte  mise 
i  prigioni  stessi  e  dall'altra  tutti  gli  orna- 
menti, che  avean  costoro  intorno  a'ior  cor- 
pi, la  qual  cosa  gli  alleati  veggendo  taccia- 
vano quella  divisione  come  troppo  ineguale; 
ma  ei  disse  allora  che  sì  prendessero  eglino 
delle  due  parti  qual  piii  volessero  ;  poiché 
gli  Ateniesi  stati  assai  paghi  sarebbero  di 
quella,  che  lasciata  lor  fosse.  Avendoli  pe- 
rò consigliati  Erofito  Samio  di  voler  piutto- 
sto le  cose  de  Persiani,  che  i  Persiani  stes- 
sì,  presero  eglino  gli  ornamenti  e  lasciarono 
agli  Ateniesi  i  prigioni.  Partissi  allora  Gi- 
mone, tenuto  per  un  ride v  ole  distribuitore , 
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mentre  gli  allead  vìa  èen  portavano  smani- 
glie  d' oro  e  oollane  e  vezai  ed  abiti  e  por-- 
pere,  e  agli  Ateniesi  toccali  erano  solamente 
corpi  nudi  e  male  aweasi  al  lavoro.  Ma  non 
andò  guari  die  gli  amici  e  i  parenti  dì  que' 
prigioni^  dalla  Frigia  e  dalla  Lidia  venendo, 
tutti  li  riscattarono  con  una  somma  di  da- 
iiaro  si  grande,  che  Cimone  mantenne  con 
eséo  di  vittuaglia  le  nari  per  ben  quattro 
mesi  e  avanzò  ancora  alla  città  una  quantità 
d'oro  non  piccola. 

Essendo  già  qaindi  Cimone  divenuto  assai 
dovizioso,  tutte  quelle  rendite,  che  si  orre* 
volmeule  procacciate  ei  si  avea  dalle  con-* 
quiste  sopra  i  nemici  nelle  sue  spedizioni , 
egli  piii  orrevolmenie  ancora  le  consumava 
a  prò  de' suoi  cittadini:  imperciocché  levò 
le  siepi  e  i  ripari  a' suoi  campi,  onde  que' 
cittadini,  che  bisognosi  erauo^  e  i  forestieri 
ben  anche  potessero  senza  timore  e  libera- 
mente andarsi  a  prender  de'  frutti:  e  faceva 
ogni  giorno  in  sua  casa  una  tavola  schietta 
bensì,  ma  però  bastante  per  molte  persone, 
alla  quale  andar  poteva  chiunque  de'  poveri 
voluto  mvesse,  e  aveva  quivi  alimento^  sen- 
zaohè  sei  guadagnasse  co^suoi  lavori;  aven*- 
io  così  tempo  di   attendere  solamente   aHe 
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cose  della  repubblica.  Al  dir  d'Aristotele, 
non  era  già  sempre  allestita  questa  sua  u- 
vola  a  tutti  gli  Ateniesi  io  generale ,  ma  a 
chiunque  volesse  andarvi  de'  suoi  popolani 
soli,  eh'  erano  già  i  Laciadi.  Ayea  poi  sem- 
pre dietro  una  camiti?a  di  giovani,  such  fa- 
migliari, e  ben  Testiti:  e  se  per  avventura 
ìncootravaai  in  un  qualche  vecchio  cittadi- 
no, che  fosse  male  in  arnese,  faceva  che  qual- 
cun di  loro  cangiasse  le  vestimenta  con  es«^ 
so;  e  un  tal  fatto  ben  onesto  e  decoroso 
senoibrava.  Questi  medesimi  famigliari  suoi 
portavano  pur  con  loro'  del  danaro  in  gran 
quantità,  e  accostandosi  nella  piazxa  a  que' 
poveri,  che  mostravano  essere  i  più  dabbe- 
ne e  i  pih  onèsti,  tacitamente  e  con  secre- 
iezza  mettean  delle  monete  in  lor  mano. 
Delle  quali  cose  par  che  fatto  abbia  men- 
acne  anche  Gratino  il  comico  negli  Archi- 
fochi  con  questi  versi; 

uinch*io  Meirobh^  papero  notaiù^ 
Con  Cimane,  uom  dirìno,  ospiialissimo^ 
E  fra' Greci  tìAli  il  primo  e  roitìmoj 
Brmnai^a  di  passar  t  età  decrepita, 
JUètamenie  mangiando  alta  sua  ta^oloj 
Se  non  eh'  egli  primiero  a  morte  andò  ssene. 
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Gorgia  il  LeoiiUno  dice  ohe  Gimone  8Ì  pro- 
cacciava ricohezae  per  fame  iHo  ed  uso  fa- 
oeyane  per  acquistarsi  onore.  E  Critia,  uno 
de'  treuta  tiranni,  desidera  nelle  sue  elegie  ' 

Degli  Scopadi  ai^er  l'alte  ricchezze^ 
Il  magnammo  cor  del  buon  ^Cimane, 
Ed  i  trofei  d'Jlgesilao  spartano. 

£  per  verità  non  sappiam  noi  clie  Lica , 
pur  anch'agli  spartano,  per  verun' altra  cosa 
fosse  tanto  rinomato  fra' Greci,  se  non  per- 
chè ei  ne' giuochi  ginnici  convitava  i  fbre* 
stieii..  Bla  la  liberalità  di  Cimone  sorpassava 
di  ^an  lunga  l'ospitalità  e  la  cortesia  degli 
antichi  Ateniesi:  imperciocché  queglino  mo- 
sirata:  hanno  bensì  agli  altri  Greci  (del  che 
quella  città. ben  a  ragione  andar  può  fastosa) 
la  maniera^del.  seminare,  onde  raccogliere  gli 
alimenti,  ed  hanno  iosegnato  pure  il  trovar* 
fontane  e  l'accender  fuoco  agli  uomini,  che 
bisogno  ne  avessero  ^  ma  eg^i,  renduta  aven-^ 
do  la  sua  casa  un  Pritaneo  cornane  a'  citta- 
dini e  dau  facoltà  ben  anche  a'  forestieri  di 
prendere  e  di  nsar  delle  frutta  e  di  quant'  al- 
tro di  bello  e. di  buono  secondo  le  stagioui-si 
produceva,  ne' suoi  poderi,  rìspscitò   in   wi- 


Digitized  by 


Google 


PI  jatfONS  2g 

certo  modo  la  decantata  oomunellaiclìe  k  tem- 
pi di  Satarno  si  maya.  Quelli  ^rtantoy  che 
lo  tacciavano  di  ùlt  ciò  per  luaÌDgare  e  per 
cattivarsi  il  pc^lo^  smentiti  affatto  restavano 
dalla  condotta,  che  nel  resto  teneva  un  tal 
personaggio,  nella  quale  nwstr«vasi  fautore 
degli  ottenati  ed.  incHnktò  alle  maniere  laco^ 
niche»  opposto  óssf  ndoél  insiclma  con  Aristide 
a  Temistoiile^  <|uaiìdo^  piii^cbe  non  si  conve- 
niva, volea  questi  sollevare  la  democrazia*  e 
molto  contrastato,  avendo  ad  Efialte,  quando 
questi  in- grazia. del  popolo  abolir  voleva  il 
magistrato  deirAreolpago.  fiemahè  poi  vedesse 
gli  altri  tnit),  eccetto  Aristide  ed  Efialte^  pieni 
di  proTentì,  che^ricavavan  dal  pubblico,  egli 
nulladimeoo  :sii  mantenne  .mai  sempre  incor- 
rotto nella  repùbblica,  né  accettò  mai  re^ 
gali,  nàa  ogni  cosà  dicéVa  e  operava  illiba- 
tamente ed  a  grato.  Raccontasi  che  un  certo 
barbaro,  il  «fuale  si  cbiamava  Resace,,  ribel*' 
Iato  essendosi  .dal  re  de' Persiani,  portossi  ad 
Atene  con  «molte  rìccbezseeicbe^quivi  per* 
aeguitato  e  malmenato  venendo  da'  calunnia^ 
tori,  licore  a  limone  e  gli  presentò  id  li- 
mitar del  vestibolo  due  tasi  pieni,  1'  uno  di 
darici  f  oro,  l'altro  di  que' d' argento,*  il 
fbe  veggendo  Cimone,si  mis€t%  ridere,  «la 
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interrogò  4|ual  più  volea  che  ed'  gli  fossdj  o 
mercenaìo  od  amigo^  alla  quale  interroga^ 
2ÌODe  avendo  quegli  lisposta  di  voWlo  piut- 
tosto amico,  AdutUjue  soggiiifisf  allora  Ci^ 
mone,  porta  pur  teca  questi  danari  tuoij 
e  t Lenii  presso  di  te;  eonciossiackè^  essen-^ 
doti  io  anUoo,  potrò  già  sen^irme^^  do^e 
bisogno  ne  abbia.  Ora,  poiché  g^i  alleai 
sborsavano  ben^  il  danaro  per  W  pmtuìte 
contribuzioni^  ma  pih  som  ministrar  non  to* 
Isano  né  navi  di  tutto  ben  corredate  seco»- 
do  i  patti  stessi,  né  nomini,  e^  rteusandp 
ornai  di  più  afiatiéar  nella  milisia^  deside^ 
ravano  di  vivere  tranqoillamense,  attendendo 
a  coltivar  le  lòr  terre,  siccome  quelli,  che 
più  bisogno  di  guerreggiar  non  aveano,  ri* 
tirati  già  essendosi  i  barbari^  né  suscitando 
pik  alcuna  briga,  gli  altri  eomoudanti  degli 
Ateniesi  li  costringevano  a  doter  sommini^ 
strar  pur  queste  cose,  e  punendo  e  gasugan^ 
do  quelU,  che  in  ciò  mancavano,  gravoso  riu^ 
scir  facevano  il  loro  impero  e  molesto.  Ma 
Cimone,  andando  nel  suo  reggioaento  per  una 
strada  affatto  contraria,  non  usò  violena4 
gianunai  a  verun  de'Gre<n,  e  prendendo  da-^ 
nari  e  vuote  navi  da  qaelli,  che  militar  non 
voleano,  loseiava  cht.si  riminesaero,  eglÌHt# 
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a  casa  adescati  dall^ozio,  e  che  d^  aomini 
bellicosi,  che  erano,  divenissero  agricoltori  e 
trafficanti,  non  più  atti  alla  guerra  pel  lusso 
e  per  la  rilassatezza,  a  cui  sì  abbandonava* 
no  :  e,  facendo  intanto  salir  sulle  navi  a  ma- 
no a  mano  gli  Ateniesi  suoi  ed  esercitan- 
doli nella  milizia,  non  andò  guari  che  egli 
colle  contribuzioni  e  col  danaro  altrui  a  ren- 
der li  venne  signori  di  quei  medesimi,  che  tali 
sùpendii  lor  davano.  Imperciocché,  stando  sul* 
le  navi  continuo  e  trattando  mai  sempre  V  ar- 
mi e  nutriti  ed  esercitati  essendo  nelle  spedi- 
zioni, per  le  quali  gli  alleati^  contribuivano^ 
questi  si  assuefecer  così  a  temerli  e  ad  os- 
sequiarli e  alla  fine  senza  avvedersene,  in  ve- 
ce di  alleati,  tributarli  ne  divennero  e  servi. 
Di  più,  alcun  altro  non  fuvvi,  che  più  di  Gir 
mpne  umiliasse  e  reprimesse  la  superbia  del 
gran  re  di  Persia-  Conciossiachè  noi  lasciò  già 
in  paee^  scacciato  che  costui  fu  dalla  Grecia, 
ma,  inseguendolo  subito  quasi  alle  spalle^pri- 
ma^hè  i  barbari  respirare  e  riaversi  potesse- 
ro, saccheggiò  e  smantellò  molti  luoghi  di 
ragione  di  esso  e  molti  ribellar  ne  feee  e 
darsi  a'  Grecia  cosicchò  dall'Ionia  fino  ajla 
Panfilia  liberò  affatto  l'Asia  dall'armi  per-^ 
siane:   0   inteso   aveudo   che    i  comandanti 
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del  re  m/edesìma  con  uo  grande  esercito  e 
eon  aiolte  navi^  posti  iiUorDO  alla  Panfilia 
si  erano^  e  :Yolendo  fare  che  eglino  iotiauw 
rittsi  ribiapeh  sì  dovessero  affatto  di  passare  0 
di  navigare  pel  mare,  che  è  dentro  la  Cheli* 
donide^  s' avanzò  da  Gnido  e  dà  Triopio  con 
dóigentó  triremi^  che  da  principio  fabbricate 
aveva.  Teniistocle,  agtlissime  al  còrso  ed  al 
volteggiare  e  che  allora  Cimone  avea  rei^ 
dute  anche  più  larghe  con  aggiungere  a' ta- 
volati un  poule>  acciocché,  portando  .  quan- 
tità maggiore,  di  armati,  maggiormente  vales- 
sero a  combattere  contro  i  nemici.  Quindi^ 
mosso  egli  essendosi  verso  la  città  de'^Faaeliti^ 
che,,  quantunque  fossero  greci,  non  v.olevimo 
né  ricevere  la  di  lui  flotta^  né  staccarsi  d^l 
re,  maltrattò  le  lor  terre  e  andossene  a  bat- 
ter le  loro  mura*  Ma  que'di  Chio,  che  già 
navigavano  con  esso  lui,  antica  amicizia  aven- 
do co'Faseliti^  cercavano  di. mitigar  Cimoné 
e  nel  tempo  stesso,  gittando' sopra  il  muro 
cortecce  attaccate  agli  strali,  ragguagliàvanor 
que'di  dentro  di  quanto  passava  di  fuori^- 
Finalmente  poi  conciliarono  le  cose  con  patr 
to,  che  sborsassero  queglino  dièci  talenti  e 
che*  ségutsser  Cimone,  guerreggiando  anch'es-i? 
sì   contro    de' barbari.   lUcconta  £&>ro   iàtm 
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Titrauste  comandante  era  delle  navi  del  re 
e  Fereiidaie  delle  tnippe  dà  terra;   e  Calli- 
steue  dice  che  Arioftiande  di  Gobria  era  ca- 
pitan generale  di  tutta  quella  milizia  e  che 
fti   tenea  fermo  colle  navi  presso  all'  Eurime- 
donte,    non    avendo    coraggio    di    cimentarci 
co' Greci:  ma    quivi    aspettando    stava    altre 
ottanta   navi   di  Fenicia,  che  veniano  da  Ci- 
pri. Prevenir  però  volendo  Cimone   l'arrivo 
di  queste,  si  mosse  contro  i  nemici^  risoluto 
e  disposto  di  a  viva  forza  costringerli  ad  una 
J^attagVia  navale,  quando   non   vi  fossero  vo- 
lontariamente venuti.  Essi  pertanto, per  non 
esservi  costretti,  si    litiraron    da    prima    noi 
fiume,  ma,  inseguir  poi  veggendosi  dagli  Ate* 
Diesi,   usciron  lor  contro,  secondo  Fanodéroo, 
con  secento,  secondo  Eforo,  con  trecento  e 
cinquanta  navi.  In  questo  conflitto  sul  mare 
titilla  non  fecer    costoro,    che    degno    fosse 
della  poderosa  flotta,   che  aveano,   ma  ben 
tosto  voltisi  a  terra,  i  primi,  che  vi  giunse- 
ro, balzaron  fuor  delle    navi   e    ricovravonsi 
all'armata  pedestre,  che  in  vicinanaia  schie- 
rata era;  e  quelli, che  colti  vennero,  fatti  fu- 
ron  perire  insieme  colle  navi,  la  quantità  delle 
qnali  essere  stata  assai  grande  ben  anche  da 
ciò  mamfestamente  si  vede  che,  quantunque 
VOL.   vu  5 
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&olte,  com'è  probabile^  scampate  ne  sieno, 
molte  rimate  ne  sieo  fracassate^  gU  Ateniesi 
nondimeno  ne  trasser  cattive  dugento.  £$•* 
$endo  quindi  discesa  i|l  mare  Tarmata  di  ter- 
ra, troppo  gran  peiricolo  parve  aCimone  lo 
sbarc^r^  sul  lido  e  copdurre  ì  suoi  Giteci  ^ 
ebe  affi^ticiito  aveano,  contro  gente  ancor 
fi*esca  e  in  qivintità  cotanto  maggiore.  Pure» 
veggf pdoli  divenuti  anzi  pia  arditi  e  più  forti 
per  la  riportM^  vittoria  e  tutti  pronti  e  de- 
siderosi di  azztuffarsi  ancora  oo' barbari,  smon- 
tar fece  i  pedoni,  che  caldi  ancor  erano  del 
combattimento  navale  e  che  s^  portarono  su^ 
bitamente  addosso  aTersiani, correndo  emet- 
tendo alte  grida.  Resistendo  però  questi,  né 
mostrandosi  ^ià  pusillanimi  in  quello  scon^ 
irò,  ben  dura  fu  e  ostinata  la  pugna,  nella 
quale  perirono,  anche  d^Ua  parte  degli  Ate* 
niesi,  personaggi  principali  e  cospicui  per 
dignità  e  per  valore.  Ma,  dopo  lungo  con- 
trasto avendo  analmente  rovesciati  i  harbarì« 
ne  fecer  macello  e  prigioni  fecero  i  non  uc-* 
cisi  e  presero  le  loro  tende,  che  piene  era- 
no di  ricchezze  d' ogni  mi^niera* 

Gimone  pertanto,  come  forte  atleta  ^  in* 
defesso,  restato  essendo  vittorioso  di  due  con<v 
flitti  in  un  giorno  solo  e  superata  avendo  la 
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gloria  di  quel  di  Salamina  col  navale,  di  quel 
di  Platea  col  terrestre,  aggiunse  pure  a  que-- 
ste  un'altra  vittoria  e,  udito  avendo  che  le 
ottanta  navi  di  Feniqia,  non  intervenute  alla 
pugna,  arrivate  erano  a  Idro»  navigò  con  tut- 
ta velocità  a  quella  volu,  mentre  nulla  per 
anche  non  sapean  di  sicuro  i  comandanti  di 
esse  intorno  alla  sconfitta  del  maggior  eser- 
cito, ma  stavano  tuttavia  sospesi  ed  incerti, 
né  potean  darlasi  a  credere  ;  p^r  la  qual  co- 
sa tanto  più  sbigottiti  restando  air  apparir 
di  Cimone,  ben  to^to  perdettero  tuttq  le  na- 
vi e  la  maggior  parte  de'  Ipr  soldati  fu  uc- 
cisa. Questo  fatto  abbassò  talmente  le  super- 
be mire  del  re,  che  questi  s'igdusse  a  sta- 
bilir quella  pace  così  decantata,  i  patti  della 
quale  furono,  eh'  egli  tenuto  sempre  lontano 
sarebbesi  dal  ma^r  della  Grecia  tanto  spazio^ 
quanto  correr  si  può  da  un  cavallo  e  che 
navigato  mai  non  avrebbe  di  qua  dalle  Ga- 
nee  e  dalle  Chelidonie  con  navi  lunghe  e 
rostrate  di  rame.  Callistene  per  altro  dic^  che. 
il  re  barbaro  i^on  pattuì  già  tali  cose,  ma 
che  in  effetto  poi  (ìosì  fece  per  la  gran  t^- 
ma  in  lui  prodotta  da  quella  sconfitta  e  che 
lauto  lontan  dalla  Grecia  si  tenne,  che  Pe-^ 
ride  poi  con  ripqnanta  navi  ed  Efialte  con 
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treuta  sole,  inoltrati  essendosi  di  là  dalle 
Chelidonie^  non  s'incontrarono  in  alcun  na- 
viglio de' barbari.  Ma  fra  i  decreti,  che  rac- 
colli  furono  da  Craiero,  registrate  si  veggou 
pure  queste  convenzioni ,  come  stabilite  al« 
lora  veracemente.  Dicesi  che  ersero  allora 
gli  Ateniesi  anche  un  altare  alla  Pace  e  che 
distinti  onori  fecero  a  Callia,  che  ambascia- 
dorè  fu  presso  il  r^.  Vendutesi  all'  incanto 
le  spoglie  de' nemici,  oltre  air  aver  il  popolo 
di  che  supplire  col  ricavato  danaro  all'al- 
tre spese,  n'ebbe  ancora  tant' abbondanza , 
che  edificò  pur  con  esso  il  muro  della  roc- 
ca dalla  parte  dell'  Austro.  Dicesi  parimente 
che  di  quelle  mura  lunghe  9  che  chiamate 
sou' gambe,  fornita  ne  fu  per  verità  l'erezio- 
ne in  progresso  di  tempo,  ma  che  il  primo 
fondamento  gittato  e  sicuro  e  sodo  renduto 
fu  da  Cimone,  e,  cadendo  il  lavoro  in  luo- 
ghi palustri  ed  uliginosi,  calcate  furono  e 
consolidate  quelle  paludi  con  quantità  gran- 
de di  ghiaia  e  di  pietre  pesanti,  sommini-* 
strandosi  tutto  il  danaro  da  lui.  11  primo  si 
fu  pur  egli,  che  ornò  la  città  di  que' nobili 
e  giocondi  luoghi  d' intertenimento  e  d'  eser- 
cizio per  le  persone  bennate,  i  quali  poco  do- 
po furono  poi  oltre  misura  pregiati  ed  avuti 
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cari,  piantati  avendo  de'  platani  nella  piazza 
e  ridotta  TÀccademia  di  luogo  secco  e  squal- 
lido ch'era,  un  bosco  verde  e  da  ruscelli 
inaffiato,  disposto  da  lui  stesso  in  modo,  che 
vi  fossero  spazii  netti  per  le  corse  ed  om* 
Lrosi  passeggi.  Non  volendo  certi  Persiani 
da  Chersoneso,  ma  anzi  chiamando  in  loro 
aiuto,  per  potersi  difendere,  que'  Traci,  che 
sono  al  di  sopra,  e  in  dispregio  tenendo  Ci- 
moncj  che  con  pochissime  triremi  partito  si 
era  d'Atene,  egli,  facendosi  loro  addosso,  pre^ 
se  con  quattro  sole  tredici  delle  lor  navi  e, 
scacciati  i  Persiani  e  soggiogati  i  Traci,  sot- 
tomise il  Cheisooeso  tutto  alla  città  sua. 
Qiiindi  superati  avendo  pure  in  battaglia  na- 
vale que'  di  Taso,  che  ribellati  si  erano  dar- 
gli Ateniesi,  prese  trentatrè  navi  ed  espugnò 
la  loro  città  e  conquistò  agli  Ateniesi  suoi 
le  cave  d' oro,  che  sono  alla  banda  di  là,  e 
quelle  terre,  che  sotto  il  dominio  eran  de* 
Tasii.  Essendogli  poi  facile  il  passare  da  Ta- 
so nella  Macedonia  ed  aveudo  in  pronto  l'opr 
portunità  di  poter  conquistar  pure  molta  par- 
te di  essa  ,  come  parve  che  ciò  non  avesse 
ei  voluto  fare,  incolpato  fu  di  essersi  lascia^ 
to  guadagnare  con  doni  dal  re  Alessandro, 
e,  unitisi  contro  di  lui  gli   avversari!   suoi, 
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gliene  diedero  accusa  Ìd  giudizio.  Difen- 
dendosi però  egli  ihnànzi  a'  giudici  y  disse  « 
eh'  ei  fatia  non  ^treVa  inai  lega  e  amicizia 
cogl*  lonii  e  co'  Tessali,  tiaì^ioni  assai  dovi- 
ziose^ come  fatta  Tàvevan  altri,  ^er  venir 
ossequiati  e  per  averne  regali ,  ma  co'  Ma- 
cedoni sì,  atùaùdo  egli  e  ióiìtaùdo  la  lor 
moderazione  e  frugalità,  da  lui  pregiate  so- 
pra qualunque  ricchezza ,  e  che  per  altro 
avea  bene  di  che  poter  andar  lieto  e  fastoso 
deir  arricchir  eh'  ei  faceva ,  la  città  sua  di 
spoglie  nemiche.  Menzion  facendo  Stesim- 
hroto  di  quel  giudizio ,  racconta  che  El- 
pinice  se  né  andò  alle  porte  di  i^ericle  a 
supplicarlo  a  prò  di  Cimone  (imperciocché 
fra  gli  accusatori  era  Pericle  il  più  fiero  e 
quegli,  che  più  insisteva)  e  ch*ei,  ridendo. 
Vecchia  sei,  disse,  vecchia  dì  tròppo,  o  EI- 
pinice^  per  poter  ben  riuscirle  ih  sì  fatti 
maneggi.  Pure,  al  dire  dello  stesso  autore  » 
egli  si  mostrò  posci^  mitissimo  verso  Cimo- 
ne e  non  si  leVò  in  giudizio  ad  accusarlo 
se  non  se  una  volta  sola  e  così  aliti  leggie-» 
ra.  Cimone  pertanto  fu  assolto  da  quell'ac- 
cusa. In  tutto  l'altro  tenipo^  che  ingerenza 
"ebbe  egli  nel  governo  della  repubblica,  <^ùa'n- 
do  sì  era  egli  stesso  iù  Atene,  raffrenava  e 
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reprimeva  il  popolo,  che  conculcar  volea  gli 
ottimati  e  trarre  a  se  Y  autorità  tutta  e  il 
dominio  :  ma  quando  navigò  poi  nuovamente 
alla  guerra^  il  popolo  stesso,  rimatiendo  al- 
lor  libero  affatto  e  mettendo  a  soqquadro 
r  ordine  stabilito  dal  governo  civile  e  le  pa- 
trie antiche  costituzioni  per  lo  addietro  sem- 
pre osservate,  levò,  sotto  la  "condotta  di  Efìal- 
te,  air  Areopago  tutta  la  facoltà  di  giudica- 
re, fuorché  in  torno  a  poche  cose,  e,  facen- 
do arbitro  se  medesimo  di  tutti  i  tribuDali^ 
a  gittar  venne  la  città  in  una  st^hietta  de- 
mocrazia» avendosi  Pericle  ac()uffttata  già  gran 
possanza,  né  avendo  in  mente  s^e  non  ciò^ 
che  tornava  bene  alla  moltitudine.  Quindi  è 
che  quando,  ritornato  essendo  Cimone  «  do- 
lendosi che  cosi  vilipesa  fosse  la  dignità  del 
senato,  c<ercavtoi  di  pur  immettere  nel  lor  pri-» 
mo  essere  le  éose  e  di  ^uscitatie  ancora  quel- 
la aristocrazia,  che  introdotta  fu  srotto  Oliste-* 
ne,  molti,  cospirando  contro  di  lui,  a  gridar 
si  mìsero  e  a  stimolare  il  popolo,  ritinovau- 
do  la  memoria  di  ciò>  che  diceasi  ch'egli 
commesso  aveva  colla  sorella,  e  rinfaòcian- 
dogli  la  stoa  propensione  verso  i  Lacèdemo- 
nii:  e  à  questo  proposito  decantali  furono  i 
versi  di  EupoHde  intomo  a  Cimone>  i  quali 
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dicevano  che 

Non  già  mahaetio,  ma  del  bere  amico 
E  tt  accurato  er'egU;  e  alcuna  valla 
Dormir  in  Lacedemone  solea. 
Lanciando  sola  qui  la  sua  Elpinice. 

Ma  se  così  trascurato  essendo  e  cioncatore,^ 
tante  città  prese  e  tante  riportò  vittorie^ben 
manifestamente  si  vede  che,  quando  sobria 
stato  ei  fosse  ed  attento,  fatte  avrebbe  iqi- 
prese,  per  le  q.iali  ninno  ile'Grreci,  che  fu- 
rono e  prima  e  dopo  di  lui,  non  potrebbe^ 
gli  andare  innanzi.  Per  veiità  era  egli  da 
principio  affezionato  molto  agli  Spartani,  e, 
nati  essendogli  due  6glìuoli  gemelli,  nominò 
l'uno  Lacedemonio  e  Taliro  Eleo,  i  quali 
ebbe  da  una  donna  clitoria,  per  quanto  ne 
racconta  Stesìmbroto;  onde  spesse  volte  Pe- 
ricle rinfacciava  ad  essi  V  origine  materna. 
Ma  Diodoro  Periegete  dice  che  e  questi  due 
e  il  terzo  pure  de' suoi  figliuoli^  il  qual  det- 
to fu  Tessalo,  gli  nacquero  da  Isodice^  fi- 
gliuola di  Eurittolemo  di  Megacle.  Coope- 
raron  pertanto  a  renderlo  maggiore  i  liace- 
demonii,  perchè  nimicizia  avean  con  Temi-, 
stocle,  e  però  voleauo  che  piuUostoQmoDe^ 
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che  pur  era  ancor  giovaue,  quegli  sì  fosse, 
che  pili  di  autorità  avesse  e  di  forza  in  Ate- 
ne. E  ben  da  prima  agii  Ateniesi  stessi  fu 
ciò  molto  a  grado,  licavando  essi  non  pie* 
ciol  vantaggio  dall'  amistà,  che  aveano  i  La- 
cedemoiiii  con  lui.  Conciossiachè  ne'priuci-*' 
pii  del  loro  ingrandimento  e  quando  comin- 
ciarono eglino  le  faccende  a  maneggiar  del**' 
la  lega^  non  increscea  già  lor  punto  1'  onore 
e  la  grazia  ,  che  appo  tutti  avea  Cimone , 
mentre  la  maggior  parte  degli  affari  greci 
si  governava  e  si  eseguiva  da  lui,,  il  quale 
mansuetamente  e  con  somma  piacevolezza 
trattava  cogli  alleati,  e  cortesemente  e  eoa 
gentilezza  somma  co'Lacedemonii:ma  in  pro- 
gresso poi  di  tempo  gU  Ateniesi  medesimiy 
falti  già  piii  poderosi,  mal  comportavano  di 
veder  Cimone  così  apertamente  a'  Lacedemo- 
nii  attaccato.  Imperciocché  egli,  esultaudo 
tempre  Lacedemouia  in  faccia  agli  Ateniesi, 
e  principalmente  quando  accaduto  gli  fosse 
di  doverli  rimproverare  od  incitare,  dir  so- 
leva^ al  riferir  di  Stesimbroto:  Ma  tali  non 
Aono  già  i  Lacedemoidi  s  e  quindi  è  ch'ei 
si.  trasse  addosso  l' invidia  e  la  nimicizia  de' 
^uoì  cittadini.  Fra  tutte  le  calunnie  perlan- 
o,  che  apposte  |[li   furono^^  quella^  che  più 
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forza  ebbe  contro  di  lui^  pt'odottà  (U  da  que^ 
sto  motivo.  L'aiÌQO  q\iarto,  che  regnava  in 
Lacedeoioma  Atchidamo,  figlino!  di  Zeussi- 
damo,  un  treniuoto,  il  più  grande,  che  mai 
si  fosse  udito  ricordar  pei*  io  addietro,  scos- 
se talmente  il  paese    de'  Latedemonii ,  che 
in  molti  luoghi  s'  aperse  la  terta  in  voragini 
e  si  ruppero  e  precipitaron  giù  alcune  foc* 
ce  del    monte   Taigeto.    La   città   poi   andò 
tutta  sossopra»  atterrate  restando  le  cas'e^f\ior- 
chè  cinque  sóle.  Ràccoìitasi    che,  stando   in 
allora  i  fanciulli  ed  i  giovani  della  città  in 
mezzo  al  portico,  intesi  ai  loro  esercizi!,  po- 
co prima  di  quel  tretnuoto  passar    di   là  si 
vide  una  lèpre:  per  la  qùal  òosa  i  giovani, 
così  uniti  com'  èrano,  corsero  fuori  e  si  die- 
dero con  piacele  ad  inseguirla  :  e  intanto  i 
fanciulli,  che  ivi  lasciati  furono,  schiacciati 
e  morti  restarono  sotto  quel  po)rtico,  che  lor 
cadde  addosso.  Il  sepolcro  loro  anche  oggidì 
chiamato  è  sismatia,  chiamandosi  da'  Greci 
il  tretnuoto  sismhs.  Archidamo  allora,  com« 
prendendo  subito  dal  presente  il  futuro  pe- 
ricolo e  veggendo  che  i  cittadini  suoi  prò* 
curavano  di  salvare  quanto  aveaù  di  più  ca- 
ro, comandò  che  sonata  fosse  la  tromba,  non 
altrimenti    che   se   già    sopravvenisser  genti 
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uemiche,  acciocché  il  più  presto   che  fosse 
possibile    si  raguDàssero    egliuo   iolomo    ad 
esso  coli' armi.  Questa    precauzione    sola    fu 
quella ,   che   salvò  Sparta   in   cii*costaDze  si 
fatte.  Imperciocché  gF  Iloti ,  che  stavan  ne' 
campi,  concorsero  allor  da   ogni   parte    per 
volersi  levar  d'innanzi  anche  gli  altri  Spar- 
tani, che  restati  morti  non  erano,  ma  trovati 
avendoli  armati  e  mesiài  già  in  ordine,  si  ri- 
tirarono   neHe    circonvicinle    città    e    preser 
quindi  a  far  guerra  contr  essi  manifestaihen- 
te,  tratte  avendo  con  persuasioni    al  partito 
loro  non  poche  delle    genti    al    d'intorno  e 
guerreggiando  pure   coiitro    gli   Spartani   in 
quel  tettpo  stesso  hen  anche  i   Messenii.  I 
Lacedeftìonti   |>ertanto   matidàtono   Periclida 
ad  Atene  a  chieder  soccorso  j    onde  Aristo- 
fane, motteggiando  costui  rn  una  commedia, 
dice  eh'  ei  "domandava   un^  armata ,  fedendo 
presèb  all' are,  tutto  pallido  e  in  Veste  *di  co- 
lor chèrinisl.    Opponendosi    però    Efialte    e 
protestando  che  somministrar  non  dov^asi  il 
chiesto  s^tcdrso,  né  sollevare  una  Ci ttà>  òhe 
lemnla  era  d'Atene,  <na  che  conveniva  anzi 
lasciarla  giacer  depressa,  oìrde  così  ^ofmiliata 
ne  rimanesse  la  horia  ed  il  fasto,  Cimon'e,  al 
dire  di  Crìzia,  posponendo  V  ingrandimento 
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della  propria  sua  patria  al  vantaggio  de'La- 
cedemooii  e  persuadendo  al  popolo  che  far 
si  dovesse  il  contrario  dì  quel ,  che  voleva 
Efialte,  usci  iu  campo  con  buona  quantità 
di  pedoni  a  soccorrerli.  Ione  riferisce  bea 
anche  le  parole,  colle  quali  principalmente 
smossi  furono  da  Cimone  gli  Ateniesi,  esor* 
tandoli  esso  a  non  voler  permettere  che  Spar- 
ta venisse  oppressa,  acciocché  la  Grecia  non 
avesse  a  rimanere  zoppa  e  la  lor  città  sen- 
za equilibrio* 

Dopoché  dato  ebbe  aiuto  a' Lacedemonii^ 
ritornandosi  egli  con  menar  Y  esercito  suo 
per  Corinto^  dì  lui  si  richiamava  molto  Lar 
carto,  perchè,  prima  d'abboccarsi  co'cìttadl* 
ni,  avesse  dentro  condotta  la  milizia  sua;  im- 
perciocché neppur  chi  batte  all'altrui  por- 
ta non  entra,  se  prima  il  padron  noi  conce- 
de. E  Cimone  in  sentir  ciò.  Ma  non  fate  già 
così  voi^  disse,  o  Lacarto,  i  qualiy  non  aven^ 
do  già  h attuto  alle  porte  de*  Cleonei  e  de" 
Megaresi,  ma  avendole  infrante,  entraste 
dentro  a  viva  forza  coU'  armi ,  pretenden- 
do che  esser  debba  aperto  ogni  ingresso  a 
quei,  che  hanno  maggior  potere.  Così  ben  a 
tempo  con  franchezza  e  coraggio  rispose  e- 
jli  a  Lacarto  e  passò,  oltre  colla  sua  gente. 
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I  Lacedemonii  chìamaron  pure  un'altra  vol- 
ta gli  Ateniesi  in  aiuto  contro  que'Messenii  e 
quegl' Iloti,  che  in  Itome  si  stavano.  Come  essi 
però  andati  vi  furono,  intimorironsi  i  Lacede- 
monii in  vederli  di  ardimento  pieni  e  di  brio, 
e  di  tutti  gli  alleati  licenziaron  lor  soli,  come 
persone  sospette  e  ben  atte  a  far  qualche 
novità.  Essendo  eglino  adunque  di  là  partiti 
con  animo  acceso  di  collera,  divennero  di- 
chiarati nemici  di  tutti  coloro,  che  fautori 
fosscr  de' Lacedemonii  ;  e  quindi,  attaccatisi 
ad  un  lieve  pretesto,  esiliaron  Cimone  col-  , 
l'ostracismo  dalla  città  per  anni  dieci,  tanto 
essendo  appunto  lo  spazio,  che  prescrivevasi 
da  un  tale  esigilo.  In  questo  tempo  tornan- 
do i  Lacedemonii  dalla  spedizion  fatta  a  li- 
berar Delfo  dal  dominio  de'Focesi  ed  essen- 
dosi accampati  in  Tanagra>  gli  Ateniesi  mos- 
ser  lor  contro  per  atuccar  battaglia  con  es-  , 
si: e  Cimone  venne  anch' egli  coll^armi  e  si 
unì  alla  tribù  Eneide,  che  era  la  sua,  pron- 
to e  desideroso  di  combattere,  insieme  cogli 
altri  suoi  cittadini,  contro  ì  Lacedemonii.  Ma 
il  consiglio  de'  cinquecento,  essendo  di  ciò 
avvertito  e  temendo  (  per  quello  che,  gridan- 
do contro  di  esso,  diceano  i  di  lui  nemi-» 
ci),  che  fos^'ei  venuto  per  voler  mettere  la 
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falange  in  iscompiglio  e  in  tumulto  e  cou*^ 
durre  i  Lacedemonii  ad  Atene,  proibì  a'ea- 
pit£(Q^  i^  ricevere  un  t^l  personaggio.  Egli 
però  aUo,r^  se  uje  partì^,  pregato  avendo  pri- 
ma Eutippo  Auaflistio  e  quant'  altri  de'  com- 
pagni suoi  tenuti  in  sospetto  erano  d'esser 
fautori  de' Laced^amonii,  di  validaniente  pu- 
gnare contro  i  pernici  e  levarsi  così  d'  ad- 
dosso co'  f^tti  quella  taccia,  che  ^yeano  ap- 
po i  lor  cittadini.  I  foldati^  a'  quali  Cìmone 
facea  tali  i^^anze  ed  erano  cento>  vollero 
ck'ei  ^e^se  loro  l'intera  sua  armatura,  e  col- 
loc^rpnla  io  mezzo  della  loro  schiera  :  e  tutù 
insieme  poi,  con  forte  animo  combattendo  e 
da  profli^  restaron  morti  sul  campo,  lasciando 
gran  bramii  di  loro  agli  Ateniesi  e  un  mor- 
dace rincrescimento  di  averli  a  tprto  incol- 
pati. Quindi  è  che  a  lungo  non  istettero  già 
sdegnati  ancora  contro  Cimone,  parte  per  es- 
ser ben  ricordevoli  (  com'  ^  probabil  cosa  ) 
delle  beneficenze^  che  per  lo  addietro  avean 
da  lui  ricevute,  e  parte  per  cooperazione 
delle  circostanze  di  allora.  Conciossi^chè  ri- 
ip^st^  essendo  vinti  in  quel  gra^n  conflitto  a 
Tanagra  e  aspettando  già  eglino  che  alFaprir- 
si  della  stagione  veniss^e  lor  contro  un  eser* 
cito  di  PeloponuesU^-richiamaron  dall' esj^lio 
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Cimooe^  ed  egli  sen  ritorna,  esposta  essendosi 
la  determinazioDe  da  Pericle  stesso:  talmente 
politiche  eirano  in^  quel  tempo  le  controver- 
sie, moderavi  gli  sdegni  e  facilqienie  ritn^t- 
tati,  quando  di  vantaggio  fosse  ^Ua  repubbli- 
ca^ e  l'ambìzionejche  pur  è  la  passion  più 
violenta  di  tutte  le  altre  j  cedeva  anch'  essa 
alle  opportunità  della  patria.  |litornato  che 
fu  adi;pque  Cimone»  sciolse  tosto  la  guerra 
e  conciliò  le  città  \n  fra  dj  loro.  Fattasi  co- 
sì la  pace,  yeggendp  che  \  suoi  4^eniesi  non 
poteano  starcene  in  quiete ,  ma  che  tutta- 
via brigar  voleapo  e  cercavano  di  pur  in- 
grandirsi colV  ^^mi)  egli,  acciocché  essi  mo-^ 
lestia  non  d^serq  ad  altri  Qreci  e  raggi- 
ran4os^  intorno  all'isq^e  od  al  Peloponne- 
so con  quantità  ui^m^erosa  di  pavi,  non  su- 
seitasser  mqtiyi  di  guerre  intestine  e  non 
prestasser  cagione  Agli  si^lei^ti  di  querela  con- 
tro d'Atene,  allest)  dugepto  triremi  per  an- 
darsene a  portar  gvierra  d;  bel  nuovo  al- 
l'Egitto ed  ^  ^ipri,  volendo  cosi  che  si  as- 
suefacesserq  gli  Ateniesi  a  combattere  con- 
tro de'  barbari  e  insieqie  si  avvantaggiassero 
^us temente  ^  portando  in  Grecia  ricchezze 
tolte  a  popoli,  che  per  natura  erano  loro 
nemici.  Efisepdo  già  tutto  in  pronto  e  stando 
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r  esercito  presso  le  nayi,  ebbe  Cimone  que- 
sto sogno.  Pareagli  cbe  uua  cagna  incolle- 
rita abbaiasse  contro  di  lui  e  che ,  insiem 
co'  latrati  mandando  fuori  un  articolato  suo- 
no di  Toce  umana,  dicesse  : 

f^ien^  che  a  me  sarai  caro  ed  a'miei  cuccioli. 

Quantunque  assai  difficile  fosse  lo  intendere 
il  significato  di  questo  sogno,  Astifilo  posi- 
doniate,  esperto  indovino  e  famigliar  di  Ci- 
mone, ben  dir  seppe  che  dinotar  quindi  gli  si 
voleva  la  morte^  interpretandolo  in  questa  ma- 
niera: il  cane  a  colui  nemico  è,  al  quale 
egli  abbaia,  e  ad  un  nemico  non  potrebbe 
alcuno  divenir  mai  più  caro  con  altro  mezzo 
che  col  morire.  La  mistura  poi  della  voce 
manifestamente  dinota  il  nemico  esser  Medo; 
poiché  r  esercito  de'  Medi  misto  è  di  Greci, 
e  di  barbari.  Dopo  un  tal  sogno  sacrifican- 
do egli  a  Bacco  e  facendosi  dall'  indovino 
r  incision  della  vittima,  una  gran  quantità  di 
formiche  andava  prendendo  intanto  del  san-' 
gue,  che  coagulato  si  era,  e  portavalo  a  pò-' 
co  a  poco  a  Cimone,  disponendoglielo  intor- 
no al  dito  maggiore  del   piede  (  ),  senzachè 

(i)  CoQTÌen  sapere  che  Cimone  assìsteT»  al  tacrìfizio,  se. 
«IDado  il  costuttM  degli  Aieniei^i»  a  piedi  nudi* 
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per  lunga  pezza  se  ne  accorgesse.  Quasi  poi 
io  un  punto  medesimo  Cimoue  pose  meate 
a  un  tal  fatto,  e  gli  si  presentò  il  sacerdo*' 
te,  mostrandogli  il  fegato,  eh'  era  senza  ca- 
po. Ma  con  tutto  questo  (  non  potendo  egli 
più  ritirarsi  da  qudla  spedizione  )  salpò  ed 
in^iò  sessanta  delle  sue  navi  all'  Egitto  ed 
ei>  navigando  lungo  la  Panfilia  coli' altre, 
sconfisse  la  flotta  regìa,  che  formata  era  di 
navi  di  Fenicia  e  di  Cilicia,  s'impadronì 
delle  città  tutte  al  d'intorno,  e  tenea  volta 
già  insidiosamente  la  mira  su  quelle  pure 
intomo  air  Egitto^  non  rivolgendo  in  mente 
già  cose  pìceìole,  ma  la  total  distruzione  del 
dominio  del  re  persiano;  e  ciò  specialmente 
perchè  sentiva  che  grande  era  la  gloria  e  la 
possanza,  che  Temistocle  appo  i  barbari  acqui- 
stata si  avea^  e  eh' erasi  incaricato  col  re  di 
andarne  a  governar  1'  armata  ei  medesimo  ^ 
quando  esso  voluto  avesse  muover  guerra 
contro  de' Greci.  Dicesi  pertanto  che  Temi- 
stocle, disperando  di  buon  esito  nelle  intra- 
prese faccende,  siccome  quegli,  che  superar 
non  potea  né  la  fortuna,  né  la  virtù  di  Ci- 
mone,  si  diede  morte  volontariamente.  G^ 
mone  poi,  il  quale  già  sollevava  il  pensiero 
a  m^itar  grandi  combattimenti^  tenendo  le 

TOI-.   VII  4 
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navi  sue  presso  a  Cipri,  mandò  al  tempio 
di  Ammone  a  consultar  quelF  oracolo  intor- 
no a  non  so  qual  cosa  secreta,  poiché  rile- 
Tato  non  fu  giammai  da  persona  il  motivo, 
per  cui  vi  mandasse.  Né  già  il  Nume  vati* 
cinò  agi'  inviati,  ma,  liei  mentre  che  entra* 
vano,  ordinò  lor  di  partire,  dicendo  che  già 
Cimone  si.  ritrovava  appo  lui.  Ciò  avendo 
essi  udito,  discesero  tosto  al  mare  e»  come 
giunti  furono  all'  armata  de'  Greci  y  la  qual 
costeggiava  allora  l'Egitto,  sentirono  che 
morto  era  Cimone:  e,  computando  i  giorni 
dal  tempo >  che  l'oracolo  avea  loro  dette 
quelle  parole,  rilevarono  che  avea  voluto  al- 
ludere enigmaticamente  con  esse  alla  di  lui 
morte,  come  fosse  egli  omai  fra  gli  Dei. 

Morì,  secondo  la  maggior  parte  degli  scrit- 
tori, di  malattia,  mentre  all'  assedio  era  di-Ci- 
zio,  e,  secondo  alcuni,  di  ferita  riportata  « 
combattendo  contro  de' barbari.  Commise  egli 
in  morendo  a'  suoi,  che  gli  erano  intorno,  di 
navigar  subito  alla  volta  di  Atene,  tenendo 
occulta  la  di  lui  morte  :  e  avvenne  che  ci5 
fu  eseguito  con  tal  gelosia,  che,  primachò 
alcun  de'  nemici  o  de'  commilitoni  se  ne  ac- 
corgesse, era  già  con  tutta  sicurezza  giun-* 
ta  in  porto  la  flotta  9  governata  (  al  dir  di 
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Fanedemo  )  tuttavia  da  Cimone,  per  ben  tren*- 
ta  giorni,  da  eh'  era  morto.  Dopoché  mancai 
lo  egli  fu,  verun  altro  de'  capitani  greci  noa 
fece  più  verun'  impresa  cospicua  contro  de' 
barbari,  ma,  volger  lasciandosi  da  quegli  ordi- 
tori, che  dietro  si  traevano  il  popolo,  e  con* 
tendendo  in  vece  fra  loro,  senzachè  alcuno 
vi  si  mettesse  di  mezzo  per  qercar  di  divi^ 
derli,  uscirono  al  fine  in  guerra  contro  loro 
medesimi,  lasciando  così  respiro  alle  cose 
del  re  e  a  guastar  venendo,  più-  che  dir  non 
potrebbesi,  ed  a  rovinare  la  greca  possanza» 
Ben  dopo  lungo  tempo  (i),  portando  Agesi*- 
lao  r  armi  in  Asia,  attaccò  breve  guerra  con 
que'  comandanti  del  re,  eh'  eran  sul  mare, 
ma^  primachè  fatto  avesse  ivi  nulla  di  lumi- 
noso e  di  grande ,  chiamato  in  Grecia  ve- 
nendo per  le  sedizioni  e  pe' tumulti  da  al- 
tra  cagion  suscitatisi,  tomossene  addietro,  la- 
sciando in  mezzo  alle  città  confederate  ed 
amiche  i  gabellieri,  che  le  angariayano  e  n^ 
rìscuotevan  tributi  per  commission  de'  Per* 
siani,  de' quali,  vivendo  e  comandando  Cimo^ 
ne,  non  osava  scender  giù  neppure  un  prò- 
caccio^  né  fu  mai  veduto  soldato  a  cavallo, 

(i)  Vale  a  dire  emquanUqttaUro  o  cinquanUctn^e  ani» 
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che  lontan  non  si  tenesse  quattrocento  sta- 
dii  dal  mare.  Che  pertanto  le  di  luì  reli- 
quie portate  fosser  nell'Attica^  il  testificano 
que' monumenti) che  fino  al  dì  d'oggi  si  chia- 
mano Gimonii.  Nulladimeno  anche  que'di 
Gizio  in  cuor  tengono  un  certo  sepolcro  di 
Cimone^  perchè^  al  dir  dell'  oratore  Nausi- 
crate,  in  tempo  di  fame  e  di  sterilità  della 
terra  ordinato  lor  venne  dal  Nimie  di  non 
trascurar  piii  Cimone»  ma  di  onorarlo  e  di 
venerarlo,  come  già  divenuto  piii  che  uomo* 
Tale,  il  capitan  greco  si  fu. 
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LUCULLO 


JLi  aralo  di  LucuUo  personaggio  fu  con* 
solare  e  qudi  Metello»  che  soprannominato 
era  numidico,  gli  fu  zio  materno.  In  quanto 
a' di  lui  genitori»  il  padre  suo  accusato  veu'- 
ne  di  furto  e  la  madre,  che  avea  nome  Ce-* 
cilia,  donna  era  di  cattiva  fama,  siccome 
quella,  che  non  viTCTa  modestamente.  La- 
prima  azMnBf  che  fece  LucuUo,  essendo  ancor 
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giovinetto,  e  innanzi  di  concorrere  a  yerun 
magistrato  e  d' ingerirsi  negli  afifarì  della  cit* 
tà,  si  fu  r accusare  in  giudizio  di  delitto 
commesso  contro  del  pubblico  Servilio  au- 
gure, accusator  di  suo  padre , .  il  qual  fatto 
parve  assai  chiaro  ed  illustre  a'  Romani,  che 
ne  parlavan  sempre  come  di  cosa  molto  ono- 
revole. Per  altro  sembrava  ad  essi  che  V  ac- 
cusaìre  ignobil  cosa  e  indecente  non  fosse, 
quando  mossa  non  era  l'accusa  da  risenti- 
mento particolare,  e  veder  amavano  i  gio* 
vani  intesi  ognora  a  perseguire  i  delinquen- 
ti, come  generosi  cani  le  fiere.  Pure^  dopo 
di  essersi  dall'  una  e  dall'  altra  parte  conteso 
in  quel  giudizio  cosi  pertinacemente,  che  al- 
cuni ebbero  perfino  a  restar  feriti  e  alcuni 
ben  anche  uccisi ,  Servilio  fii  assolto.  Era 
poi  Lucullo  esercitato  e  valente  nell'una  e 
nell'altra  lingua,  di  modo  che,  scritti  aven- 
do Siila  i  Commentari!  delle  proprie  sue  im- 
prese, li  dedicò  ad  esso,  come  ad  uomo  ben 
atto  a  meglio  ordinare  e  disporre  quella  sto- 
ria. Conciossiachè  non  era  già  il  di  Ini  ra-* 
gionare  ben  acconcio  ed  eloquente  in  quelle^ 
occasioni  sole,  nelle  quali  per  necessitando-' 
veva  esser  tale,  siccome  soleva  esser  quello 
degli  aiiri  oratori,  che  agitava  la  cariai 
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Qual  tonno  impetuoso  agita  ii  mare, 

«  fuor  di  essa  poi  era 

Secco  per  ignoranza  e  come  estinto. 

Ma  Lucullo  ancor  garzoncello  apprese  per 
onesto  suo  ornamento  quelle  eleganti  disci* 
pline,  che  chiamate  son  liberali.  Divenuto  poi 
vecchio,  lasciò  affatto  oziare  e  riposarsi  qua- 
si da  molti  e  grandi  combattimenti^  nella  fi- 
losofia la  mente  sua,  suscitandone  la  virtU 
contemplativa  e  abbandonando  opportuna- 
mente e  reprimendo  la  brama  degli  onori 
dopo  la  dissension  con  Pompeo*  Intorno  al- 
la di  lui  letteratura  pertanto,  oltre  ciò,  che 
detto  se  n'è,  si  racconta  pure  che  da  giovi- 
lietto  si  protestò^  per  un  certo  modo  di  scher- 
ZO9  che  passò  poi  nel  serio,  in  presenza  di 
Ortensio  causidico  e  di  Sisenna  storico,  di 
esser  capace  di  scrivere  la  guerra  marsica  in 
prosa  od  in  verso  ed  in  linguaggio  greco  o 
romano,  come,  cavando  a  sorte ,  gli  fosse 
toccato  di  fare  :  e  sembra  che  cadesse  la  sor- 
te sulla  prosa  greca,  sussistendo  ancora  una 
certa  storia  di  quella  guerra,  scrìtta  in  un 
tale    idioma.    Intorno   aU' affezione,  ch'egli 
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portava  a  Marco^  fratello  suo,  fra  le  molte 
prove,  che  in  progresso  di  tempo  ei  ne  die- 
de, i  Romaui  fanno  prineipalmente  menzioDe 
della  prima^  la  quale  si  è  che,  essendo  egli 
maggiore  di  questo  suo  fratello,  non  voile 
mai  entrar  solo  in  verun  magistrato,  ma  a- 
spettò  fino  al  tempo  che,  cresciuto  anch'  es- 
so in  età,  entrar  vi  potesse:  con  che  venne 
4  cattivarsi  il  popolo  s\  fattamente,  che  lo 
elesse  poi  edile,  quantunque  lontano,  insie* 
me  con  quel  suo  fratello  medesimo. 

Giovane  ancora  assai  di  ardire  e  di  sen*^ 
no  ei  mostrò  nella  guerra  marsiea.  Siila  noa 
pertanto,  piii  che  da  ogn'altra  cosa,  indotto 
fu  a  voler  farselo  suo  dalla  costanza  e  dal- 
la mansuetudine,  che  in  lui  vedeaj  e  segui 
poi  sempre  a  servirsi  di  esso  nelle  cose  di 
somma  importanza,  una  delle  quali  si  era 
anche  lo  stampar  la  moneta  :  imperciocché, 
la  massima  parte  di  questa,  nella  guerra  mi-« 
tridatica,  stampata  fu  per  opera  di  Lucullo 
nel  Peloponneso  (i)  6  dal  nome  4i  Ipi  det* 
10  era  luculliana;  e   per  ben  lungo   tempo 

(i)  Da  questo  passo  senxbra  che  i  Romani  f/ice9«(ero  in 
t«iDpo  dì  goerra  batter  moneta,  per  V  annata  almeno ,  ne* 
lao^  ateaii  vietai  a  quelli,  ot«  faceraiu)  la  f^rra;  il  cba 
è  Toraflieikte  comodissiitto. 
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coQUDuò  nella  guerra  ad  avere  Uno  spaccio 
pronto  e  spedito  per  le  militari  occorrenze. 
Trovandosi  poi  SiUa  ad  Atene^  superiore  ben- 
sì in  terra  a'  pernici,  ma  ad  essi  inferiore  sul 
mare,  dove  costoro  il  passo  impedivano  alle 
vittuaglie,  inviò  Lucullo  all'  Egitto  ed  al- 
TAfrica,  acciocché  navi  da  di  là  gli  oienas- 
se.  Era  in  allora  il  colmo  del  verno.  Pure 
a  navigar  prese  con  tre  greche  fregate  e 
con  altrettanti  burchi  di  Rodi  9  esponendosi 
a  quel  vasto  mare  e  ad  una  quantità  gran- 
de di  navi  nemiche,  le  quali»  signoreggiando 
il  mare  stesso,  qua  e  là  per  ogni  parte  scor- 
revano à  lor  talento.  Ciò  nulla  ostante  appro- 
dò egli  a  Creta  felicemente  e  si  guadagnò 
tutti  quegl'  isolani.  Passato  indi  a'  Cirenei,  e 
trovatili  per  le  continue  tirannidi,  alle  quali 
^ran  soggetti^  e  per  le  guerre  tutti  in  iscom- 
piglio  e  in  agitazione,  egli  ristorò  e  in  buo* 
Da  costituzion  pose  la  di  loro  repubblica,  ri- 
chiamando loro  a  memoria  una  certa  rispo- 
sta di  Platone,  colla  quale  si  può  dire  che 
quel  filosofo  in  riguardo  ad  essi  profeuzsò^ 
quando,  pregandolo  eglino  che  volesse  ei 
scrìver  leggi  per  «loro  e  dare  al  popolo  una 
qualche  maniera  di  governo  moderata  e  pru- 
dente, rispose  esser  malagevol   di  troppo  il 
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prescrìver  leggi  a^CireDei,  che  in  tant'auge 
di  fortuna  si  stavano.  Conciossiachè  più  con^ 
tumace  e  piti  intrattabil  cosa  non  havvi  deU 
Tuomo,  che  sia  in  prosperità:  né  v'ha  per 
contrario  chi  più  facilmente  governar  si  la- 
$cii  deiruomo,  che  sia  dalla  fortuna  in  ri-> 
strettezze  tenuto.  Quindi  è  che  i  Cirenei  si 
sottomisero   allora   con    tutta   mansuetudine 
alle  ieggij  che  lor  prescrìsse  Lucullo.  Di  là 
poi  navigando  all'Egitto,   perdette  la   mag- 
gior parte  de'  legni,  che  seco  avea,  per  sor- 
presa, fattagli  da' corsari,  da' quali  egli  salva- 
tosi, accolto  fu  in  Alessandrìa  splendidamen- 
te j  andata  essendogli  incontro  tutta  la  flotta, 
schierata  in  beli'  ordine  e  con    grande   ma- 
gnificenza addobbata,  come  andar  solca  in- 
contro al  re,  quando  rìtornavasi  da  una  qual- 
che navigazione.  £  il  giovane  Tolomeo  ol- 
tre gli  alirì  traiti  di  ammirabile  benivoglien- 
za  e  cortesia,  che  gli  usò,  gli  diede  pure  abi- 
tazione e  tavola  nella  propria  sua  reggia  .'ciò, 
che  ottenuto  mai  non  avea  per  lo  addietro 
verun  altro  capitano  straniero  ;  e  non  gli  as- 
segnò già  solamente  quella   spesa   e   quello 
stipendio^  che  assegnava  agli  altri,  ma  quat^ 
tro  volte  di  più.  Lucidlo  però  non  prese  mai 
se  non  il  semplice  necessario,  né  accettò  mai 
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dono  alcuno,  quantunque  mandate  gli  aves-* 
se  a  donar  cose  del  valore  di  ottanta  talen- 
ti. Raccontasi  che,  essendo  quivi  non  volle 
né  salire  a  Menfi,  né  andare    a   vedere    al- 
cun' altra   delle    tanto    decantate   meraviglie 
d'  Egitto,  dicendo  che  il  far  ciò  proprio  era 
di  persona  molle  ed  oziosa,   non  già  d'  uo- 
moj  qual  era  egli,  che  lasciato  avesse  il  co- 
mandante  suo  generale  all'aperto    cielo   ac- 
campato, presso  le  trincee  de'  nemici.  Ricu^ 
sato  avendo  Tolomeo  di  collegarsi  con  Siila 
per  paura  d'impegnarsi  in  qualche  guerra^ 
diede  ciò  nulla  ostante  aLucuUo  navi  di  scor-* 
ta  ìnfino  a  Cipri  e  nell'  atto ,  eh'  era  questi 
per  imbarcarsi,  egli  abbracciandolo  e  facen- 
dogli dimostrazioni  di  stima  e  d' onore ,  gli 
presentò  in  dono  un  prezioso  smeraldo,  le- 
gato in  oro,  che  Lucullo  in  sulle  prime  ri- 
cusò di  accettare:  ma  come  gli  ebbe  poscia 
il  re  fatto  osservare  l'intaglio,  che  rappre- 
sentava l'immagine  di  se  medesimo, non  eb- 
be egli  pih  coraggio  allora  di  ricusarlo,  ac- 
ciocché, creduto  venendo  ch'ei  sen  partisse 
di  là  interamente  nemico^  preparate  non  gli 
fossero  insidie  sul  mare.  Poiché,  raccolte  a- 
vendo  egli  molte  navi,  in  quésto  ritorno  suo, 
dà  tutte  le  città  marittime ,  presso  le  quali 
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passava  (trattene  quelle,  qhe  a  parte  erano 
delle  scelleraggini  9  ohe  si  commettean  da' 
corsali  ),  arrivato  fa  a  Cipri,  intese  quivi  che 
ì  nemici  posti  si  erano  colle  navi  iu  aggua- 
to a  certi  promoutorii  per  aspettarlo.  Per  la 
qual  cosa  trasse  egli  al  lido  tutti  i  legni  suoi 
e  scrisse  alle  città  per  le  provvisioni  dell'  in- 
vernata^  come  in  quel  luogo  fermar  si  vo* 
lesse  fino  all'aprirsi  della  stagione.  Ma  pò- 
scia^  spirando  opportuno  il  vento  al  suo  viag- 
gio, tratta  d' improvviso  la  flotta  in  mare , 
salpò  e,  navigando  il  giorno  con  vele  basse 
e  raccolte,  la  notte  con  vele  alzate  e  distese, 
a  Rodi  sano  e  salvo  pervenne.  Date  essen- 
dogli altre  navi  anche  dagli  abitatori  di  quel- 
la boia  »  indusse  egli  colle  persuasioni  sue 
que'di  Coo  e  di  Guido  a  non  piii  starsene 
dalla  parte  del  re  ed  a  collegarsi  con  esso 
lui  a  pugnar  contro  i  Samii.  Da  Chio  poi 
scacciò  egli  solo  il  presidio  del  re  e  mise 
in  libertà  i  Colofonii^  preso  avendo  Epigono, 
il  loro  tiranno.  Intorno  a  quel  tempo  ad- 
divenne che  Mitridate,  abbandonato  già  Per- 
gamo, ritirato  erasi  in  Pitane,  dove  stretto 
e  assediato  veggendosi  da  Fimbria  dalla  par- 
te della  terra,  volse  egli  le  sue  mire  al  ma-* 
re^  e  mandava  chiamando  a  se  da  ogni  parte 
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éà  UDITA  quante  flotte  egli  avea ,  non  dan- 
dogli il  cuore  di  venir  alle  mani  e  di  far 
giornata  con  Fimbria,  personaggio  pien  d*ar* 
dimento  e  ch'era  già  vittorioso.  Ciò  rilevane 
do  Fimbria^  che  inferiore  trovavasì  di  forze 
navali^  inviò  tosto  messi  a  Lucullo,  pregan-* 
dolo  di  venir  colla  flotta  sua  e  di  volere 
cooperar  seco  a  prender  quel  re»  eh'  era  ad 
essi  il  più  formidabile  e  il  più  fiero  nemico 
di  tutti,  acciocché  la>  gran  palma ,  che  con 
tanti  combattimenti  e  con  tante  fatiche  cer-* 
cavasi  di  conseguire  e  consistea  nella  presa 
di  Mitridate  medesimo»  non  isfuggisse  dalle 
man  de'  Romani,  mentre  costui  dava  loro  op- 
portunità di  poterlo  cogliere  agevolmente  e 
si  trovava  già  nelle  reti,  preso  il  quale,  non 
vi  sarebbe  certamente  alcuno,  che  maggior 
gloria  ottener  potesse  di  chi  adoprato  si  fòs-^ 
se  ad  impedire  la  di  lui  fuga ,  e  avesselo 
colte,  mentre  tentava  ei  di  sottrarsi:  onde 
essendo  dall'uno  di  essi  scacciato  già  dalla 
terra,  dall'altro  circondato  e  stretto  dalla  par*^ 
te  del  mare,  attribuita  sarebbesi  ad  amendue 
loro  la  gloria  di  si  fatta  impresa,  a  confronta 
della  quale  in  veruna  considerazione  tenute 
non  sarebber  più  da'  Romani  quelle  di  Siila 
lU'  Orcomeno  ed  a  Cheronea,  che  pur  tanto 
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venian  decanute.  Di  quanto  Fimbria  mandò 
dicendo  a  Lucullo  non  Vera  nulla»  che  strano 
fosse  e  improbabile,  essendo  cosa  ben  manife* 
sta  che  se  Lucullo,  che  in  gran  distanza  non 
era»  gli  avesse  allora  acconsentito  e  là  d' in* 
torno  condotte  avesse  le  navi  e  serrato  quel 
porto  colla  sua  flotta,  sarebbesi  senza  dub- 
bio terminata  la  guerra  e  i  Romani  tutti  an** 
dati  esenti  sarebbero  da  mali  infiniti  :  ma  o 
perchè  preponesse  ad  ogni  privato  e  pub-* 
blico  vautaggio  T  eseguire  gli  ordini  di  Siila, 
di  cui  commissario  era;  o  perchè  in  abbo-* 
minio  avesse  Fimbria^  uomo  nequitoso,  che 
poco  prima,  per  vaghezza  di  aver  esso  il  co* 
mando,  ucciso  aveva  un  personaggio,  che,  ol« 
tre  air  essere  comandante,  gli  era  anche  ami*? 
co;  o  perchè,  secondo  il  volere  di  una  qual- 
che divina  Fortuna,  perdonasse  allora  a  Mitri- 
date e  si  riserbasse  ad  altro  tempo  un  tale  an-s 
tagonisu,  non  volle  egli  aderire  alle  istanze, 
che  gli  venian  fatte,  e  così  diede  campo  a  Mh 
tridate  medesimo  di  scampar  navigando  e  di 
ridersi  della  poderosa  armata  di  Fimbria.  Lu« 
cullo  poi  sconfisse  primameote  le  navi  del 
re  a  Letto,  luogo  della  Troade,  gli  si  fecero 
incontro ,  e  di  bel  nuovo  a  Tenedo  ,  dova 
inteso  avendo  che  in  appostamento  si  atav^ 
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Meottolemo  con  un  apparalo  maggiore,  corse 
«gli  innanzi  agli  altri  contro  di  lui  sopra 
una  quinquereme  di  Rodi,  gOTcmator  della 
quale  era  Demagora,  uomo  benevolo  a'  Ro-* 
mani  ed  espertissimo  ne'combattimenti  navali. 
Movendo  però  a  vicenda  anche  contro  di  Lu- 
cuUo  Neottolemo  con  tutta  foga^  ordinò  al  pi* 
Iota  suo  di  spingere  a  dar  di  cozzo  nella  nave 
nemica :ma^  temendo Demagora  l'impeto  e  il 
peso  di  quella  regia  nave  avversaria  ed  il 
rostro  suo,  che  di  forte  e  saldo  rame  era 
armato,  non  ebbe  coraggio  di  farne  lo  scon* 
uro  prora  con  prora  e,  fatta  rivoltar  presta- 
mente la  nave  sua,  volle  ricever  Turto  alla 
poppa.  Ivi  però  essendo  la  nave  battuta,  non 
riportò  se  non  se  un  leggier  colpo,  che  noià 
le  fece  alcun  danno,  cadendo  la  percossa  in 
quelle  parù,  che  stanno  sott'  acqua«  In  questo 
mentre  avanzati  essendosi  gli  altri  della  sua 
flotta,  ordinò  Lucullo  che  rivoltata  fosse  la 
prora  sua  contro  i  nemici  e,  dopo  aver  fat^ 
te  molte  azioni  assai  memorabili,  gli  volse 
in  fuga  e  inseguì  per  ben  lungo  tratto  Neot<* 
tolemo.  Andatosi  di  là  ad  unire  con  Siila, 
nell'atto  che  appunto  per  passar  era  intor*- 
no  al  Chersoneso,  gli  rendè  sicuro  il  passag»- 
gio  e  gli  coadiuvò  in  trasportare  repercito. 
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Stabilitesi  quitnli  eoDvenzioDi  dì  pace^  na-» 
vigò  Mitridate  all'  Eusino  ^  e  Siila  cuudeo^ 
nò  l'Asia  ad  una  pena  di  ventimila  talebti^ 
ed  essendosi  incaricato  Lucullo  di  dover  ri-^ 
scuotere  questo  danaro  e  batter  pur  anche 
monete^  parve  a  quelle  città  una  specie  di 
conforto  e  di  allevianiento  della  severità  e 
rìgidezica  di  Siila,  Tessere  ciò  commesso  ad 
un  tal  personaggio,  il  quale  a  diveder  si  die-'* 
de  non  solamente  giusto  e  illibato^  ma  beit 
anche  mansueto  e  piacevole,  per  quanto  il 
comportava  un  uffizio  cos\  molesto  ed  odio- 
so. Essendoglisi  ribellati  i  Mitilenei,  desid^ 
rava  egli  che  si  ravvedessero  e  non  riportasi- 
sero  se  non  moderato  e  lieve  gastigo  della  lor 
colpa  in  essersi  dati  al  partito  di  Mario:  ma 
veggendoli  poi  ostinatamente  persistere  nel 
lor  mal  talento^  mosse  lor  contro ,  li  vinsf^ 
in  battaglia  e  ritirar  li  fece  dentro  le  loro 
mura,  intorno  alle  quali  posto  avendo  egli 
r  assedio^  di  giorno  e  palesemente  partissi 
e  a  navigar  si  diede  alla  volta  di  Elea,  ma 
in  dietro  poi  tornato  di  nottetempo  senza  e$^ 
$ev  veduto  e  postosi  in  agguato  sotto  la  città, 
ivi  tacito  e  occulto  si  stette.  Quindi  usci^ 
ti  essendo  fuori  disordinatamente  i  Miùlenei 
e  pieni  di  ardire,  siccome   quelli i   che  ^. 
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éredeaoo  di  Tenire  a  saccheggiar  il  campo 
de'  nemici  in  abbandono  lasciato^  egli,  fattosi 
loro  sopra,  moltissimi  ne  prese  vivi  e  ne  uc* 
cìse  ben  cinquecento^  che  volean  far  difesa, 
e  via  ne  condusse  seimila  schiavi^ oltre  un'in- 
numerabile  quantità  d'altra  preda.  In  quanto 
poi  a  que'  mali  infiniti  e  d'  ogni  maniera, 
co'  quali  da  Siila  e  da  Mario  s' afflissero  al- 
lora le  genti  d'Italia,  Lucullo  non  v'ebbe 
parte  veruna,  trattenendosi  egli  in  quel  men- 
tre per  una  qualche  divina  fortuna  nelle  im-» 
prese  dell'Asia.  Pure  noi  tenne  già  Siila  in 
minore  estimazione  degli  altri  amici  suoi; 
anzi  per  l'affetto,  che  gli  portava,  dedicò 
a  lui,  come  si  è  detto,  i  suoi  Commentarii 
e,  morendo,  lo  assegnò  per  tutore  al  figUuo» 
lo,  lasciando  addietro  Pompeo  :  e  sembra  che 
questa  la  priiAa  cagione  sia  stata  della  di«- 
scordia  e  della  emulazion  loro,  amendue  gio* 
Irani  essendo  ed  accesi  di  desiderio  di  gloria* 
Poco  dopo  la  morte  di  Siila  fu  egli  consolo 
«Meme  con  Mario  Cotta,  intorno  all'  olimpia- 
de eenteaima  settantesimasesta.  Suscitandosi 
pertanto  di  bel  nuovo  da  molti  la  guerra 
aiitridatiea.  Marco  disse  che  una  tal  guerra 
terminau  non  era  gik^  ma  intermessa.  Per  la 
ipial  cosa^  quando,  cavate  a  sorte,  le  proviacie, 
vot.  .VII  5 
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toccò  a  Lucullo  la  Gallia  di  qua  dall'Aldi,  egli 
se  De  afflisse  altamente,  poiché  iu  essa  avu-* 
ta  non  avrebbe  occasione  di  poter  far  gran* 
di  imprese.  Sommamente  poi  stimolato  e  pun« 
to  venia  da  quella  grande  estimazioqe^  che  ac** 
quistando  s'andava  Pompeo  nell'Iberia,  per 
la  quale ,  se  avvenuto  fosse  che  si  termi- 
nasse la  guerra  colà,  esso,  più  che  altri 
mai,  era,  secondo  1! opinione  di  tutti,  per 
esser  ben  tosto  eletto  condottiere  di  quel-* 
la  contro  Mitridate.  Per  .questo,  quando  Pom- 
peo medesimo  mandò  a  chieder  soldo  e  scris* 
96  che  se  non  glien'  avesser  trasmesso,  abban-t 
donata  egli  avrebbe  l'Iberia  e  Sertorio  e  con*» 
dotte  le  sue  truppe  in  Italia,  ben  volentieri 
e  prontissima  meo  te  a  cooperar  si  diede  Lu- 
eullo,  perchè  gli  venisse  mandato  il  soldo, 
onde  per  vercm  motivo  non  avesse  quegli  %> 
ritornarsene,  durante  il  Suo  consolato,  ben 
conoscendo  che^  quando  tornato  sì  fosse  eoa 
un  taato  esercito,  tutte  a  suo  talento  gover- 
niate esso  avrebbe  le  faccende  della  città,  men-p 
tre  anche  Cetego,  il  quale  eoi  dire  e  col 
fare  ogni  cosa  a  genio  del  popolo  rendeasi 
allora  l'arbitro  della  repubblica^  avoa  delUr 
nimistà  con  Lucullo,  ohe  r^ovava  l' abbomiv 
nevole  di  lui  vita,  piena  tutu  di ,  vergogno^ 
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amori  e.  di  protervia  e  d'ogni  sorta  di  scel» 
leraggine.  Lucullo  adunque  facea  per  que- 
sto maDÌfestanieDte  guerra  a  costui.  Ma  in 
quanto  all'altro  tribuno  della  plebe,  ch'era 
Lucio  'Quiuiio  e  cbe  si  opponeva  a'  maneg* 
gi  e  alle  determioa^ioui  di  Siila  e  tentava 
di  scouvolger  le  oo$e  e  di  smuoverle  dallo 
stalo^  io  cui  si  trovavano^  ^gli,  molto  con^ 
sigiandolo  con  nutoierose  insinuazioùi  in  pri<^ 
tato  e  molto  esortandolo  in  pubblico,  fec« 
SI  che  il  rimosse  da  quel  tentativo  e  ne  ab- 
bassò r  ambizione»  trattati  avendo,  quanto 
piti  si  poteva,  da  vero  politico  e  in  modo^ 
che  Ai  salutevole,  i  principii  di  un  morbo 
si  grande.  In  questo  mentre  annunziata  ven^ 
ne  la  morte  di  Ottavio,  che  reggea  la  Cilì*- 
eia.  Quindi  desiderando  molti  di  ottener  quel- 
la provincia,  ossequiavano  e  coltivavan  Cete* 
go^  come  quello,  che,  stante  il  suo  gran  po^ 
tere,  attissimo  era  a  far  conseguire  un  tale 
intento.  Lucullo  però,  non  perchè  facesse 
gran  eonto  della  Cilicia  considerata  in  se 
sola^  ma  perchè  si  avvisava  che,  se  gli  fosse 
venuto  fatto  di  aver  il  governo  di  essa,  la 
quale  vicina  era  alla  Cappadocia,  non  altri^ 
eh'  ei  stesso,  inviato  sarebbe  alla  guerra  coU'*- 
tro  Mitridate,  fece  anch'  egli  ogni  sfondo  ppt 
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non  lasciare  che  couferito  fosse  quelF  nfù- 
zio  a  yerun  altrOj  dì  maniera  che  giunse  per 
necessità  e  contro  la  propria  sua  indole  ad 
eseguire  un'  azione  non  punto  lodevole,  né 
decorosa,  ma  bensì  utile  per  arrivare  a  quel 
fine,  che  si  aveva  egli  prefisso.  Eravi  certa 
donna^  chiamata  Precia,  una  di  quelle,  che 
per  bellezza  e  per  gentile  e  grazioso  parlare 
decantate  erano  nella  città»  del  resto  in  nul- 
la migliore  d'  una  meretrice  impudente!  ma 
dal  servirsi  ella  di  coloro,  che  trattavano  e 
conversavano  con  lei^  a  prò  di  quelli,  che 
amava,  secondando  le  loro  premure  e  coo- 
perando ai  loro  maneggi  politici,  oltre  al- 
l'altre  grazie,  che  avea,  si  acquistò  credito  dU 
esser  donna  affezionata  molto  a'  suoi  amadori 
«  ben  atta  a  far  riuscire  a  buon  fine  le  fac- 
<)ende,  e  per  questa  via  giunta  ella  era  ad 
avere  una  possanza  grandissima.  Quando  po- 
scia costei  renduto  si  ebbe  soggetto  Getego^ 
adescandolo  in  maniera,  eh'  ei  star  non  potea 
da  essa  lontano,  ei,  che  già  nel  colmo  tro- 
▼avasi  della  gloria  sua  e  tntta  pender  vedeva 
da  lui  la  città»  allora  sì  che  venne  a  cader 
affatto  in  lei  sola  l'intero  dominio  della 
città  stessa:  imperciocché  nulla  non  opera- 
vasi  Della  repubblica  senza  la  promozion  di 
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Cetego  e  nalla  non  promoveva  Cetego  sen- 
za la  conoLmissione  di  Precia.  Insinuatosi  per- 
tanto nella  costei  grazia  Luculio  con  regali 
e  con  adulazioni  (  e  ben  poteva  esser  veduta 
allora  tutta  premurosa  in  maneggiarsi  an- 
ch' ella  in  favor  di  Luculio,  che  sì  la  osse- 
quiava: grande  mercede  per  una  donna  bur- 
banzosa e  vaga  di  lode),  ebbe  egli  subito 
Cetego  stesso  per  encomiaste  e  per  fautore 
nel  broglio^  che  faceva  per  aver  la  Cilicia, 
la  <{aale  poiché  una  volta  conseguita  egli 
ebbe^  più  non  gli  fu  d'uopo  dell'aiuto  uè 
di  Precia,  né  di  Cetego,  ma  tutti  con  pieno 
ed  egual  consenso  la  condotta  a  lui  diedero 
della  guerra  contro  Mitridate,  come  non  po« 
tesse  essere  da  verun' altro,  fuorché  da  lui 
ben  diretta,  mentre  Pompeo  impegnato  era 
ancora  a  guerreggiare  contro  Sertorio,  ^  Me- 
tello per  cagion  della  vecchiezza  non  si  ad- 
dossava già  più  tali  imprese,  i  quali  soli 
potato  avrebbero  per  avventura  esser  com- 
petitori in  quell'  uffizio  a  Luculio.  Pure  an« 
che  Cotta,  il  di  lui  collega,  ottenne,  a  forza 
di  suppliche  fatte  al  senato ,  di  essere  spe- 
dito TÌa  con  una  flotta  a  custodir  la  Propon- 
lide  e  a  difendere  la  Bitinia. 

Ora  LucuUo,  tolta  avendo  seco  una  legione^ 
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sen  passò  in  Asia,  dove  a  se  unì  V  altra  mi- 
lizia, la  quale  tutta  già  da  gran  tempo  gua- 
sta e  coi'rotta  era  dall' avarìzia  e  dal  lu5« 
so,  e  fra  l'altre  truppe,  che  si  chiapiavaa 
fimbriaue  per  non  esser  avvezze  a  star  sog- 
gette a  veruD  comando^  intrattal)ili  erano  e 
difficili  da  governarsi.  ConciossiacKè  queste 
erao  quelle,  che  insieme  con  Fimbria  uc- 
ciso aveau  Fiacco,  consolo  e  condotrier  lo-* 
ro)  e  dvean  poi  dato  Fimbria  stesso  in  ma^ 
no  di  Siila,  formate  d'uomini  pertinaci  e 
trasgressori  d'ogni  legge^  ma  però  bellicosi, 
tolleranti  ed  esperti  assai  nella  guerra.  Con* 
imtuciò  seppe  Lucullo  in  breve  spazio  di 
tempo  domare  la  loro  audacia  e  corregger 
per  anche  gli  altri  ;  e  fu  allora ,  per  quel 
ch'io  mi  credo,  la  prima  volta  che  prova*^ 
fon  essi  cosa  sia  un  vero  comandafite ,  es- 
sendo stati  avvezzi  per  lo  addietro  ad  essere 
lusingati  e  a  venir  trattaci  in  quel  modo,  che 
più  stato  fosse  di  lor  piacere.  Le  cose  poi 
de'  nemici  passavano  in  questa  maniera.  Mi- 
tridate, come  sogliorlo  appunto  essere  molti 
Sofisti,  tutto  pieno  era  di  arroganza  e  di  bo* 
ria,  quando  si  levò  da  prima  contro  i  Ro»- 
mani  con  un  esercito,  che  facea  bensì  lina 
solenne  e  splendida  mo:>tra,  ma  che  era  iu 
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Gostanza  di  un  potere  frivolo  e  vano.  Essen- 
do poi  stato  battuto  con  suo  ludibrio  ed  iu- 
$truitc>  a  suo  costo,  quando  a  guerreggiar 
prese  la  seconda  volta,  unì  le  sue  forze  ben 
eoo  altro  apparato  sodo  ed  efficace»  Imper* 
ciocché  non  volle  più  quella  sì  varia  ef  con^ 
fusa  moltitudine  nell'  armata  sua,  né  quelle 
minacce,  mosse  dal  grido  di  tante  divefrse 
lingue  barbariche,  né  quegli  arnesi  e  quel- 
r  armi  d' oro  e  di  gemme  fregiate^  le  quali 
ricche  spoglie  erano  pe' vincitori  e  punto  di 
valore  non  aggiufigeado  a  coloro,  che  le  por- 
tavano. Ma  in  vece  di  queste  formar  fece 
spade  alla  foggia  romana,  e  scudi  forti  e 
pesanti  e  raccolse  cavalli  piuttosto  ben  am- 
maestrali, che  bene  Ornati,  e  una  fanteria  di 
eento  e  ventimila  uomini,  ordinati  anch'essi 
e  schierati  alluso  romano,  ed  una  cavalle- 
ria di  sedicimila,  oltre  le  quadrighe  falcate^ 
che  cento  ei^ano;  e  di  più  allestite  avendc^ 
pur  navi,  nelle  quali  non  erano  già  padiglio- 
ni ornati  d*  oro»  né  bagni  per  concubine^  nò 
deliziosi  appartamenti  per  donne ,  ma  tutte 
eran  piene  d'  armi>  di  saettarne  e  di  danari^ 
se  n'  andò  in  tal  maniera  in  lìitinia,  dove  di 
hel  nuovo  le  città  lo  accolsero  ben  volentie- 
9Ì^  non  solamente  quelle  di  Bitiniai  ma  quelle 
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ancora  dell'Asia  tutta,  che  ricaduta  era  ne' 
mali  primieri,  incomportabili  oppressioni  sof- 
frendo dagli  usurai  e  dagli  esattori  romani, 
i  quali  in  proi^ii-esso  poi  di  tempo  scacciati 
fur  da  LucuUo,  come  arpie,  che  arraffavano 
gli  alimenti  a  que' popoli;  ma  in  allora  al- 
tro non  facea  egli  che  procurar  di  renderli 
piii  moderati  col  meezo  delle  anaimonizioni , 
e  sedando  così  andava  i  popoli  stessi,  per- 
chè non  ribellassero,  mentre  non  vi  era  per- 
sona f  per  così  dire ,  ch<3  non  tumultuasse. 
Nel  tempo  che  interteneasi  LucuUo  in  tali 
faccende,  pensando  Cotu  che  fosse  quella 
un'occasione  opportuna  per  lui,  si  prepara- 
va a  combattere  contro  Mitridate,  e  senten- 
dosi riferire  da  molti  che  LucuUo  soprav- 
veniva e  ch'era  già  omai  coUe  truppe  sue 
nella  Frigia,  egli,  lusingandosi  d' aver  già  in 
pugno  il  trionfo,  acciocché  LucuUo  non  vi 
potesse  aver  parte,  si  affrettò  di  venir  tosto 
aUe  mani:  ma,  battuto  essendo  in  terra  ed 
in  mare,  perdette  sessanta  navi  con  quanti 
vi  erano  sopra  e  quattromila  pedoni ,  dopo 
la  qual  perdita  ritiratosi  in  Calcedone  e  qui- 
vi assediato,  altro  non  mirava  che  a  Lucul- 
lo,  aspettando  il  di  lui  soccorso.  Elranvi  per- 
tanto di  quelli»  che  incitavan  LucuUo  a  voler» 
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senza  curarsi  punto  di  Cotta,  passar  oltre ^ 
come  sicuro  di  trovar  il  regno  di  Miuìdate 
deserto  e  di  potersene  però  impadronir  di 
leggieri  :  e  questo  il  ragionare  era,  che  pria* 
cipalmente  sì  facea  da' soldati,  i  quali  fre- 
meaoo  di  sdegno  contro  di  Cotta,  non  solo 
perchè  colla  cattiva  sua  direzione  cagion  fos- 
se stato  della  ruina  di  se  medesimo  e  della 
gente^  ch'era  con  lui,  ma  perchè  in  oltre 
vedeano  che  aarehbe  stato  loro  d' impedimen- 
to, mentre  potuto  avrebber  eg^no  riportar 
vittoria  senza  neppur  combattere*  Lucullo 
però  disse  allora^  concionando  a' suoi,  che 
voluto  avrebbe  ei  piuttosto  salvare  un  Ro« 
niano  solo  dalle  mani  de'  nemici  9  che  cob« 
quistar  quanto  si  possedeva  da'  nemici  st^ssi^ 
£  sentendo  che  Archelao,  quegli»  che  una 
volta  comandante  era  in  Beozia  sotto  Mitri- 
date e  che  poi  gli  si  ribellò,  passando  a  mi- 
litar co' Romani,  fermameote  asseriva  che, 
come  apparito  fosse  Lucullo  in  Ponto,  avreb- 
be tosto  avuta  in  suo  potere  ogni  cosa,  egli 
disse  che  più  pusillanimo  de' cacciatori  non 
era,  onde,  oltrepassando  le  fiere ,  andar  ne 
volesse  ai  loro  vuoti  covili;  e  così  dicendo, 
si  avanzò  contro  Mitridate  con  trentamila  fan- 
ti e  duemila  e  cinquecento  cavalli.  Fermatosi 
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quindi  a  vista  del  uemico  e  sorpreso  restan- 
do ad  una  sì  gran  moltitudine,  voleva  aste- 
nersi dal  venire  a  battaglia  e  cercava  di  tem- 
poi*eggiai^<  Ma  poiché  quel  Mario,   che   da 
Sertorio  stato  era  mandato  con  gente  arma- 
la dall' Iberia  in  soccorso  di  Mitridate  ,    gii 
si  fece  incontro  e  provocollo  a  combattere, 
si  pose  in  ordinanza  ancor  egli ,    come  per 
dover  già  venire  alle  mani.  Essendo  in  atto 
di  avventarsi  gli  uni  contro  degli  altri,  senza 
apparente  mutazion  di  tempo  veruna^  squar- 
ciatosi d' improvviso  l' aere,  si  vide  una  gran 
massa,  che  pareva  di  fiamma,  precipitar  giù 
in  mezzo  a  que'  due  eserciti  :  una  tal  massa 
eia  dì  fornia  similissima  ad  una  botte  e  di 
colore  air  argento  infuocato.  Intimoritisi  pe- 
rò a  un  tale  portento  gli  uni  e  gli  altri,  si 
ritirarono;  Dicono  che  un  sì  fatto  caso  av- 
venne in  Frigia  presso  quel  luogo^  che  chia- 
mato è  le  Otrie.  LucuUo  pertanto,  pensando 
che  veruna   provvisione   fatta    dall'  industria 
umana,  né  veruna  ricchezza  sufficiente  non 
fosse  a  nodrir  tante  migliaia  d'uomini,  quan- 
te n'  avea  Mitridate^  se  lungamente  fermi  si 
stessero^  ordinò  che  condotto  a  lui  fosse  uno 
de'  prigionieri  di  guerra,  e  lo  interrogò  pri- 
ma quanti  fossero  i  soldati,  co' quali  faceva 
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éi  camerata  e  poi  quanti  viveri  lasciata  aves- 
se ei  Della  tenda.  Avendo  avute  da  costui 
le  risposte^  tor  sei  fece  dinanzi  «  fecesene 
condurre  un  secondo  é  dopo  questo  anche 
un  terzo  e  li  disaminò  tutti  allo  stesso  mo^ 
do.  Avendo  poscia  computata  la  vittuaglia 
colle  persone  da  alimentarsi,  rilevò,  che 
non  restava  cibo  a'  nemici,  se  non  per  tre  o* 
quattro  giorni,  e  quindi  vie  piti  confermos- 
si  neir  opinione  di  andar  temporeggiando  j 
e  raccolse  dentro  il  suo  vallo  una  quantità 
grande  di  viveri,  acciocché,  trovandosi  egli 
nell'abbondanza,  star  potesse  in  attenzione 
sopra  i  nemici  per  cogliere  quelle  opportu* 
nità,  che  la  loro'  indigenza  fatte  gli  avreh* 
he  nascere.  Ma  ii!i tanto  Mitridate  determinò 
di  farsi  sopra  a'Ciziceni,  i  quali  malmenati 
e  battuti  stati  erano  nel  conflitto  intorno  a 
Galcedone,  dove  perdettero  tremila  uomini 
e  dieci  navi.  Volendo  però  egli  che  Lucullo 
non  se  ne  accorgesse^  speditamente  si  parti 
dopo  cena  una  notte,  che  era  tutta  buia  e 
piovosa,  e  marciò  tanto  sollecito ,  che  allo 
spuntare  del  giorno  arrivato  in  faccia  della 
città,  accampar  fece  sul  monte  di  Adrastia  le 
fifne  truppe.  Ciò  sentendo  Lucullo,  diedesi  ad 
inseguirlo,  e  ben  assai  pago  di  ndn  essersi  nel 
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nemico  abbattuto^  mentre  in  buona  ordinansa 
ìe  aue  genti  non  erano^  si  fermò  con  queste 
presso  queL  i^illaggio,  che  ài  chiama  Tracia,  in 
una  situazione  opportunissima  rispetto  a'iuo-^ 
ghi  ed  alle  strade^  da' quali  e  per  le  quali 
d'  uopo  era  che  yenissero  le  cose  necessarie 
a  quei  di  Mitridate.  Perciò,  comprendendo  ei 
col  pensiero  quanto  era  per  ayyenire,  noi  ten- 
ne già  occulto  assoldati  suoi^  ma,  come  termi- 
nato ebbero  di  piantare  il  campo,  unitili  in 
assemblea,  si  millantò  in  faccia  loro  che  fra 
pochi  giorni  avrebbe  ei  data  in  loro  man  la 
vittoria,  senzachè  spargessero  punto  di  sangue. 
Circondati  pertanto  avendo  Mitridate  iCizice* 
ni  dalla  parte  della  terra  con  ben  dieci  accam* 
pamenu  e  dalla  parte  del  mare  serrato  aven- 
do colle  sue  navi  quel  tratto,  che  disgiunge  la 
città  dal  continente^  venne  cosi  a  por  Tassedio 
all'una  e  all'  altra  banda  di  essa,  gli  abitatori 
della  quale  pieni  bensì  di  ardimento  si  mante* 
nevano  alla  vista  anche  di  un  tal  pericolo  e 
risoluti  erano  d'incontrar  pe' Romani  qualun- 
que sciagura;  ma  non  sapendo  dove  Lucullp 
si  fosse,  né  aver  potendo  novella  alcuna  di 
Ini,  in  grande  agitazione  si  stavano.  Pure  il 
di  lui  campo  ben  da  loro  scoprivasi,  se  non 
die  ingannati  eran  egìxno  da'que' di  Mitridate, 
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i  qn^,  mostrando  ad  essi  i  Romani,  clie  al  di 
sopra  si  suvano,  ledete  voi^  diceano^  quelli 
colà  ?  Un  esercito  sono  di  Armeni  e  di  Me-- 
di,  da  Tigrane  mandati  a  soccorrer  Mitri- 
date. Sbigottivano  però  i  Ciziceni»  veggen» 
dosi  in  tomo  nn  tanto  nembo  di  guerra  e  non 
imperando  che  neppure  a  LncuUo  stesso,  quan- 
do anche  venisse,  lasciato  fosse  luogo  di  po- 
ter dar  loro  aiuto.  Il  primo^  che  lor  dices- 
se che  giunto  era  Lucullo,  si  fu  Demonace, 
mandato  da  Archelao  dentro  le  mura.  Men- 
tre essi  però  non  sapean  darselo  a  credere 
e  pensavano  che  costui  così  fingesse  per  ab- 
portar  loro  consolazione  e  conforto,  arrivò  un 
giovinetto,  che  stato  era  fatto  prigione  dì 
guerra  e  fuggito  si  era  poi  da' nemici.  Lo 
interrogarono  dove  si  fosse  Lucullo;  e  al- 
lora egli  si  mise  a  ridere,  pensando  eh'  es^i 
scherzassero  j  ma  veggendo  poi  che  ciò  f^i 
chiedean  seriamente  e  con  premura,  stese  la 
mano  e  indicò  loro  il  vallo,  dove  i  Romani 
accampavano.  Assicuratisi  cosi  del  vero,  tutti 
ai  rinfrancarono.  Ora  avendo  Lucullo  tratto  a 
riva  un  de' maggiori  barchetti,  che  fossero 
nel  lago  Dascilitide,  lago,  che  ne  portava  di 
grandi  sufficientemente,  e  fattolo  trasferir  so- 
pra un  carro  in  fino  al  mare,  vi  fece  salire 
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quaDti  soldati  capir  vi  poterono,  i  qnali,  pasf^ 
sando  oltre  di  nottetempo  senza  esser  ver 
duti,  entrarono  nella  città.  E  sembra  che  gli 
Dei  pure,  axnnìirati  anch'  essi  del  coraggio  de.' 
Ciziceni,  abbiano  voluto  confortarli,  vie  magf 
giormente  con  varii  segni  chiari  e  mauifcr 
sti,  e  fra  gli  altri  con  quel  prodigio  awenu-» 
to,  quando  imminente  era  la  solennità  di 
Proserpina.  Non  avean  eglino  vacca  nera  da 
sacrificare  alla  Dea^  e  però^  formatane  una 
di^  pasta,  presentaron  questa  innanzi  all'  alf 
tare.  Quella  sacra  intanto,  la  quale  allevata 
era  e  destinata  alla  Dea,  pascolando  andava 
(siccome  pur  gli  altri  bestiami  de*Ciziceni) 
di  là  dall'acqua:  ma,  in  quel  giorno  appunr 
to,  separatasi  dall'  armento,  si  mise  a  nuoto^ 
e  tutta  sola  passò  alla  città  e  presentossi  da 
se  medesima  ad  essere  sacrificata.  Di  piii,.  là 
Dea  stessa  comparita  in  sogno  ad  Aristago^ 
ra,  scrivan  del  comune,  /o,  disse^^tiix  vèn^ 
go^  menando  un  libico  sonatore  di  fluut^ 
contro  un  trombettiere  di  Ponto.  Dì  adumr 
^ue  a  cittadini  che  stien  di  buon  animo.  Y'w' 
ni  restarono  di  meraviglia  i  Ciziceni  a  tali 
parole  riferite  lor  da  Aristagora:  ma  allo 
spuntare- del  giorno  sconvolto  venne  il  mar^ 
da  una  gran  tempesta  suscitata  da  un  vento 
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irregolare.  Le  macchine  del  re  (lavori  am- 
mirabili del  tessalo  Niconìde)^  le  quali   av- 
Ticinate  già  erano  alle  muraglie^    da   prima 
col  loro  agitarsi  e  collo  strepitoso  dibattimen- 
to dinotavano  ciò,  che  era   per  avvenire:  in- 
di^ spirando  up  austro  impetuoso  oltre  ogni 
credere,  fracassò  in  una  breve  particella  d'ora 
tatte  quelle  macchine  e  crollò  e  rovesciò  a 
terra  anche  quella  torre  di  legno,  che  alta  era 
ben  cento  cubiti.  Raccontasi  che  a  molti  in 
Ilio  apparve  allora  in  sogno  Minerva  di  su- 
dor  tutta  grodante  e  col  p^plo  iu  alcuna  par-* 
te  squarciato,  dicendo  che  pur  allora  torna- 
ta elicerà  dal  soccorrere  i  Ciziceni:  e    que' 
d'Ilio   stesso  una   certa  colonna  mostravano; 
dov'  eran  caratteri,  che  conservavan  memoria 
di  una  tal   cosa.  Mitridate  pertanto,  finché, 
lusingato  e  deluso    da'  suoi    capitani,  ignaro 
(il  di  quella  fame,  che  languir  facea  il  sud 
proprio  esercito,  molestia  ed  afflizione  pro^ 
va?a,  veggendo  non  ancora  eseguita  l' espu-r 
gnazione  di  quella  città  :  ma  non  sì  tosto  eh^ 
be  intese  l'estreme  indigenze^  alle  quali  rU 
dotti    erano   ì   soldati    suoi   e   per   le   quaK 
venian  costretti  a  mangiar  perfin  carni  uma^ 
Be,  che  gli  cadde   immediatamente    a    terra 
l' ambizione  e  la  pertinacia,  mentre  LucuU^ 
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guerreggiava  non  già  per  fasto»  né  per  o- 
stentazione,  ma  gli  saltava  a  dirittura,  come 
dice  il  proverbio,  sul  ventre  e  ad  ogni  suo 
potere  studiavasi  di  levargli  ogni  nutrimento* 
Quindi  è  che,  andato  essendo  Lucullo  stesso 
ad  assediare  non  so  qual  rocca ,  cogliendo 
Mitridate  con  tutta  sollecitudine  quell'op- 
portunità^ mandò  in  Bitinia  quasi  tutta  la 
cavalleria  insieme  co'  somieri  e  de' fanti  pu- 
re vi  mandò  quelli  »  che  gli  erano  inutili. 
Ciò  rilevando  Lucullo,  tornò  subitamente,  es* 
sendo  ancor  notte^  al  suo  campo«  Di  buon 
mattino  poi,  quantunque  facesse  tempo  assai 
cattivo,  tolte  seco  dieci  coorti  e  la  cavalle- 
ria, si  diede  a  inseguir  coloro,  che  partiti 
erano,  esponendosi  ad  una  gran  neve^  che 
giù  fioccava, .  e  a  grandi  patimenti,  di  modo 
che  molti  de'  suoi,  resister  non  potendo  al 
freddo,  rimasero  addietro*  Egli  però,  avanza- 
tosi cogli  altri,  raggiunse  i  nemici  al  fiume 
Kindaco  e  li  ruppe  e  mise  in  fuga,  talmente 
«he,  uscendo  fuor  d'  Apollonia  perfin  le  dour 
ne  a  rapir  anch'esse  venian  le  bagaglie  e 
M  spogliare  gli  uccisi,  i  quali,  com'è  proba- 
bile, furono  in  gran  quantità.  Presi  poi  r^ 
alarono  seimila  cavalli,  una  moltitudine  in- 
VAimerabile  di;9oqiieri  e  quindictooilaiuomini) 
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e»  traendosi  dietro  tutta  questa  predaj  passò 
LqcuUo  allato  del  campo  nemico.  Ora  me^* 
rayigliomi  io  di  Sallustio»  che  dice  essem 
stata  quella  la  prima  yolta,  che  da' Romani 
si  vedesser  cammelli,  se  pensava  che  né  per 
lo  addietro  non  ne  avesser  veduti  quaglino, 
che  con  Scipione  vinsero  Antioco,  né  poco 
prima  queglino,  che  ad  Orcomeno  ed  a  Che- 
ronea  combattuto  aveano  contro  Archelao. 
Deliberò  allor  Mitridate  di  fuggirsene  piii  pre- 
sto che  fosse  possibile,  e  per  far  insorgere 
motivi  di  diversione  e  di  ritardo  a  LucuUo 
mandar  voleva  V  ammiraglio  Aristonico  al 
mar  greco^  ma  nell'  atto>  eh'  era  costui  per 
navigare,  LucuUo  in  suo  potere  l'ebbe  per 
tradimento,  insieme  con  diecimila  monete 
d'oro,  che  lo  stesso  Aristonico  portava- seco 
per  tentar  con  esso  di  corrompere  una  qual- 
che parte  del  romano  esercito.  Dopo  ciò  fug- 
gissi Mitridate  per  mare,  e  i  capitani  suoi 
via  ne  conducevan  V  armata  per  terra  :  ma 
fattosi  lor  sopra  LucuUo  presso  al  fiume  Gra- 
nico,  un  assai  gran  quantità  ne  fece  prigio- 
ni e  ne  uccise  ben  ventimila*  Raccontasi  che 
tutti  quei ,  che  morti  restarono  in  questa 
guerra,  fra  le  persone  d'armi  e  fra  l'altre 
di  servizio  e  di  seguilo,  furono  poco  meno 
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di  trecdD tornila.  Essendo  quiudi  Luoullo  pa5^ 
salo  a  Cizico,  si  fermò  prima  ivi  a  -  goder 
della  gioia  di  quella  città  e  delle  amorevoli 
decorose  accoglienze^  ohe  gli  yenian  fatte. 
Andato  poscia  all'  EUlesponto>  allestia  quivi 
una  flotta  e,  sceso  neUa  Troade,  si  pose,  nel 
tempio  di  Venere»  dove,  dormendo  di  notte 
socto  una  tenda,  gli  parve  di  vedere  la  Dea, 
che  sopra  gli  si  facesse  e  dicessegli: 

Magnanùno  leone^  a  che  pur  dormi? 
Ora  i  cerbiaUi  già  ti  san  vicinL 

Destatosi  e  balzato  allora  egli  in  piedi,  chia» 
mò  tosio^  benché  tuttavia  di  notte,  gli  ami- 
ci suoi  ed  espose  loro  l'apparizione. 

Giunsero  in  questo  mentre  alcuni  da  Ilio 
coir  avviso  che  veduto  si  erano  tredici  quin- 
queremi  di  quelle  del  re  al  porto  degli  Achei, 
le  quali  navigavano  alla  volta  di  Lenno.  Su- 
bitamente adunque  ei  salpando,  andò  contro 
quelle  e  le  prese  e  ne  uccise  il  comandante, 
il  quale  era  Isidoro  :  si  diede  poi  a  inseguir 
gli  altri,  che  navigato  avevano  innanzi.  £raa 
già  essi  approdati  e,  tratti  avendo  a  terra 
tutti  i  lor  legni,  combattevano  da'  tavolati  e 
feriano  quei  di  Lucullo^  i)  quale  nò  pircondar 


Digitized  by 


Google 


DI    LUCULLO  85 

poteva  i  nemici  per  la  situazionet  io  cui  si 
eran  posti,  oè  far  violepza  colle  navi  sue 
fluttuanti  a  quelle  di  essi,  le  quali  solamente 
fermate  erano  in  terra.  Ma  alla  fin  fine  in 
un  certo  luogo,  dove  l'isola  dava  qualche 
adito,  benché  difficoltoso,  a  potervi  discen- 
dere, sbarcar  fece  i  più  valorosi  de'  suoi  sol- 
do ti,  i  quali,  iovesteudo  i  nemici  alle  spalle, 
altri  ne  uccisero  e  altri  ne  costrinsero  a  re- 
cidere i  canapi  delle  navi  e  a  fuggir  dalla 
terra,  nel  che  fare  le  navi  medesime  si  bat- 
tevano fra  esse  e  ad  urtar  andavano  ne'  ro- 
stri di  quelle  di  LucuUo^  Molti  pertanto  ivi 
perirono  e  tra  i  fatti  prigioni  vi  fu  pur  an^ 
^he  quel  capitan  Mario,  che  stato  era  là  da 
jSertorio  mandato.  A  costui  mancava  un  oc- 
chio: e  Lucullo  ingiunto  aveva  a' suoi,  quan- 
do ad  attaccar  la  battaglia  si  mossero  «  di 
non  uccider  veruno,  che  avesse  un  tal  di- 
fetto^  volendo  aver  Mario  vivo  nelle  mani 
per  farlo  morire  ignomioiosamente.  Dopo  ciò 
afifrettossi  Lucullo  ad  inseguir  Mitridate^  spe- 
rando di  raggiungerlo  ancora  presso  Biiiuia 
guardato  da  Boconio ,  eh'  egli  stesso  aveva 
a  Nicpmedia  inviato  con  navi  per  impedirgli 
la  fuga.  Ma  Boconio,  fermatosi  in  Samotrace  a 
Jarsi  iniziar  ne'  ^acri  misterii  ed  a  festeggiare^ 
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non  arrivò  in  teaipo,  e  Mitridate  passò  colla 
flotta  sua,  il  quale,  mentre  con  tutta  premu- 
ra studiavasi  di  pervenire  a  Ponto,  primachc 
LucuUo  si  rivolgesse  addietro,  sorpreso  fu 
da  una  gran  tempesta,  che  gli  distrasse  qua 
e  là  parte  de'  legni  e  parte  andar  fecene  al 
fondo,  sicché  tutta  la  spiaggia  per  molti  gior- 
ni coperta  fu  di  naufraghi  e  di  sfasciumi  di 
quel  naufragio,  a  terra  sospinti  dal  dibatti^ 
mento  de^  flutti.  Mitridate  poi,  reggendo  che 
la  grossa  nave  da  carico^  sulla  quale  egli 
era^  non  poteva  per  la  grandezza  sua  age- 
volmente venire  accostata  al  lidof  non  la«- 
sciandosi  essa  governar  da' piloti  in  quella 
sì  grande  agitazione  e  in  que'  ciechi  marosi^ 
e  che  già  faceva  acqua  e  si  andava  sempre 
rendendo  più  grave,  balzò  in  un  picciol  le- 
gno di  corsali  e,  dando  se  medesimo  in  loro 
mano,  con  sommo  suo  pericolo  e  fuor  d'  o- 
gni  speranza  salvossi  finalmente  a  Eraclea  dì 
Ponto.  Per  un  così  buon  esito  andò  pertan- 
to esente  da  biasimo  V  ambiziosa  millanteria 
di  Lucullo  presso  al  senato,  allorché,  decre^ 
tando  il  senato  medesimo  di  allestire  per 
quella  guerra  un'armata  navale  col  dispendio 
di  ben  tremila  talenti,  ei  noi  permise  e  scris- 
se» cantandosi  che>  senza  un.taoto  dispendio 
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e  senza  un  sì  grande  apparato,  colle  sòie  na- 
vi degli  alleati  scacciato  avrebbe  Mitridate 
dal  mare:  il  che  appunto  gli  avvenne  di. 
fare  colla  cooperazione  divina;  conciossia-- 
che  dicesi  die  quella  tempesta,  che  sì  mal- 
menò quei  di  Ponto,  suscitata  fu  dallo  sde« 
gno  di  Diana  priapina  per  aver  eglino  spo- 
gliato il  di  lei  tempio  e  giù  trattone  il  si- 
mulacro. Esortandosi  da  molti  Lucullo  per- 
chè intermetter  volesse  allora  e'  differir  la 
guerra,  egli  non  diede  ad  essi  ascolto,  ma, 
traversando  la  Bitinia  e  la  Galazia,  irruzion 
fece  nel  regno  stesso  di  Mitridate.  Da  prin- 
cipio ebbe  egli  per  verità  penuria  grande 
delle  cose  necessarie,  di  modo  che  dovette 
farsi  venir  dietro  trentamila  Calati,  ognun 
de* quali  portava  in  sulle  spalle  un  medinno 
di  frumento,  ma  in  progresso  poi  di  tempo, 
quando  inoltrato  si  fu^  soggiogando  ogni  co-' 
sa^  si  trovò  in  sì  copiosa  abbondanza  ,  che 
nel  suo  esercito  un  bue  non  valeva  più  di 
una  dramma,  né  più  di  quattro  uno  schiavo. 
In  quanto  poi  alla  preda  d' altra  specie,  noir 
se  ne  faceva  considerazione  veruna,  onde 
altri  la  lasciavano  là ,  altri  la  dissipavano , 
possibile  non  essendo  il  farne  esito,  poichò 
jjià  lutti  ne  aveano  a  dovizia.  Facendo  però 
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scorrerie  fino  a  Teraiscira  e  per  le  pianure, 
dove  passa  il  Termodonte,  solo  per  guastare 
e  malmenar  quelle  terre,  tacciato  era  da' di 
lui  soldati  che  inducesse  così,  le  città  tutte 
a  volontariamente  sottomettersi  ad  esso  e 
che  non  ne  volesse  prender  yeruna  d^  assai* 
to  e  a  viva  forza,  onde  eglino  stessi  avessero 
di  che  molto  avvantaggiarsi  con  un  ricco 
bottino.  Ben  anche  presentemente,  diceano, 
agei^ol  cosa  sarebbe  il  prender  AmisOy  òit^ 
tà  opulenta  e  felice^  sol  che  si  stringesse 
r  assedio  :  pure  ce  la  fa  lasciare  addietro 
e  ci  mena  intorno  alla  solitudine  de'  Tiba- 
reni  e  de'  Caldei  (i)  per  combatter  contro 
di  Mitridate.  Ma  non  aspettandosi  LucuUo 
che  dovesser  quindi  i  soldati  suoi  passare  a 
queir  eccesso  d'insolenza,  al  qual  poscia  in 
effetto  passarono^  non  badava  punto  alle  lo* 
ro  querele  e  attendeva  piuttosto  a  giustifi-- 
carsi  con  quelli^  che  accusavano  il  di  lui 
indugiare,  mentre  consumava  assai  tempo  in- 
torno a  villaggi  e  a  città,  che  non  meritava- 
no gran  rifli^ssìone.  Lisciando  intanto  ingran- 
dir Mitridate.  Ma  questo  appunto,  ei  diceva, 

(i)  Questi  Caldei  flono  quelli^che  rhiamansi  anche  Ca- 
Uhi  «^lie  stavano  nella  vicinanza  deir antica  Trebisonda  e 
di  FamaetMi 
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è  ciò,  eh'  io  voglio  e  a  bella  posta  e  éuti* 
Jiziosamente  qui  mi  soffermo  per  lasciargli 
campo  di  potersi  ancora  far  grande,  e  di 
unire  un  esercito^  eh*  ei  ben  creda  atto-  a^ 
starci  a  fronte,  acciocché  si  arresti  e  al 
^^ederci  inoltrar  verso  lui  non  sen  fugga* 
E  forse  non  vedete  voi  quella  vasta^  svlitu^ 
dine  e  immensa^  che  gli  è  alle  spalle  ?■  Fi- 
dno  egli  ha  il  Caucaso  e  molti  altri  mon- 
di altissimi^  che  soffienti  sarebbero  a  na^ 
sconderk  ed  a  coprire  anche  diecimila  re, 
che  schivassero  di  venire  alle  manL  Da'  Co- 
biri  poi  all'Armenia  non  vi  è  se  non  una 
strada  di  pochi  giorni:  e  in  Armenia  ha 
la  sua  residenza  Tigrane,  re  de'  re,  il  qua^ 
le  ha  tanta  possanza,  che  toglie  FAsia  a' 
Parti,  transferisce  in  Media  le  città  gre-* 
che^  tien  soggiogata  la  Siria  e  la  Palestina^ 
uccide  i  re  successori  di  Seleuoo  e  via  ne 
mena  dalle  reggié  loro  le  figliuole  e  le  spo^ 
se.  Costuij  che  amico  e  genero  è  di  Mitri" 
date^  non  trascurerà  certamente  il  suocero 
suo^  se  avvenga  che  vada  a  supplicarlo; 
ma  lo  accorrà  e  in  di  lui  difesa  guerreg-^ 
gerà  contro  noi.  Per  lo  che,  affrettandoci 
noi  di  cacciar  Mitridate^  correremo  peri'» 
colo  di  tirarci  addosso  Tigrane,  che  già  da 
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gran  tempo  ne  cerca  occasione  e  motiim^  né 
averne  potrebbe  uno  più  onesto  e  più  de- 
ceroso,  che  questo  di  dar  aiuto  ad  un  per^ 
sonaggio  suo  attinente  e  ad  un  re  costret^ 
to  a'  imphrare  il  di  lui  soccorso.  A  che 
dunque  vorremo  noi  fabbricarci  un  tal  ma^ 
le  ed  insegnare  a  Mitridate  ciò,  eh'  ei  non 
sa,  con  quali  armi  cioè  debba  ei  collegarsi 
per  guerreggiar  contro  noi  ?  E  vorrem  fra 
le  mani  di  Tigrane  cacciarlo  ^  quantunque 
ricusi  egli  di  ricorrere  ad  esso  e  tenga  il 
far  ciò  per  cosa  indegna  e  da  vergognar-^ 
sene?  E  non  è  egli  miglior  partito  conce^ 
dergli  spazio  di  riaversi  e  di  prepararsi 
colle  proprie  sue  gentil  acciocché  abbiamo 
noi  a  combattere  contro  i  Colchi,  i  Tibare- 
ni  e  i  Cappadoci^  spesse  volte  da  noi  stessi 
sconfitti,  piuttosto  che  contro  i  Medi  e  con* 
tro  gli  Armeni?  Con  queste  considerazioni 
indugiando  andava  Lucullo  ad  Ambo,  inlQr- 
no  a  cui  teneva  un  assedio  floscio  e  rimes- 
so :  e  dopo  il  verno,  lasciato  ivi  Murena , 
marciò  alla  volta  di  Mitridate^  il  qual  si  sta- 
va ne'  Cabiri  con  saldo  proposito  di  voler 
opporsi  a'  Romani,  raccolto  avendo  un  eser- 
cito di  quarantamila  fanti  e  di  quattromila 
cavalli,  ne' quali  principalmente  ei  confidava; 
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e,  varcato  il  fiume  Lieo,  provocava  a  gfaerra 
nella  pianura  ì  Romani,  dove,  attaccatasi  zaf- 
fa tra  la  cavalleria,  i  Romani  ebber  la  peg* 
gio  e  a  fuggire  sì  diedero.  In    questa  occa- 
sione rimasto  essendo  ferito  Pomponio,  uo- 
mo non  oscuro,  preso  fu  e  a  Mitridate  con- 
dotto, così  malconcio  com'era.    Interrogan- 
dolo però  il  re,  se,  come  salvato  lo.av^se, 
foss'  ei  per  essergli  amico.  Sì,  rispose  Pom- 
ponioj  quando  pace  facci  tu   co^  Romani f 
altrimenti  io  ti  sarò  mai  sempre  nemico.  Per 
la  qual  risposta  ammirando  Mitridate    la  di 
lui  fermezza,  non  gli  fece  offesa  veruna.  Te- 
mendosi pertanto  da  LucuUo  la  pianura,  per 
essere  i  nemici  più  forti  in  cavalleria,  e  non 
sapendo  risolversi  di  prender  la   strada   del 
monte,  per  esser  lunga,  selvosa  e  malagevo- 
le, avvenne  che  in   questo    mentre   presi    a 
caso  furono  alcuni  Greci,  i    quali    rifuggiti 
si  erano  in  certa  spelonca.  Il  più  attempato 
di  questi,  che  nome  aveva  Artemidoro,  pro- 
mise a  LucuUo  di  condurlo    e   di    metterlo 
in  un  luogo,  dove  sicuro  potrebbe  starsene 
il  campo  suo  e  dove  era  una  rocca,  che  si 
ergeva  sopra  il  pian  de' Cabiri.  LucuUo,  pre- 
statagli fede,  venuta  che  fu  la  notte,  acce- 
se quivi  di  molti  fuochi  e  poi  si  mosse  e  , 
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passati  con  tutta  sicarezza  gii  stretti,  giunse 
là,  dove  Artemidoro  promesso  gli  avea  di 
menarlo^  cosicché  allo  spuntare  del  giorno 
veduto  fu  al  di  sopra  de'  nemici  piantare  il 
suo  campo  in  luoghi,  che  il  vantaggio  tut^ 
to  gli  davano,  quando  voluto  avesse  combat" 
tere,  e  sicuro  il  rendevano  di  nóu  potervi 
essere  a  forza  costretto,  quando  avesse  Vo- 
luto tenersi  fermo.  Né  Mitridate,  uè  Lucul- 
lo  pertanto  determinato  non  si  era  di  volere 
atlòr  cimentarsi;  ma  dicesi  che,  messi  essen- 
dosi quelli  del  re  ad  inseguire  un  cervo , 
andarono  incontro  ad  essi  i  Romani  per  tron- 
car loro  il  corso  e  che  quindi  attaccaron 
zuffa,  sopravvenendo  sempre  nuova  gente  ia 
aiuto  dair  una  e  dall'  altra  parte.  Finalmente 
superióri  rimasero  quelli  del  re.  Per  la  qual 
cosa  veggendo  i  Romani  dal  loro  steccato  la 
fuga  de' loro  compagni^  altamente  se  ne  cmc^ 
ciavano  e  corsero  a  Lucullo,  pregandolo  di 
volerli  condur  fuorij  e  chiedeano  il  segno 
della  battaglia.  Ma  volendo  egli  mostrar  lo- 
ro quanto  valesse  ne' pericoli  e  ne' cimenti 
delle  guerre  la  presenza  e  la  vista  di  un 
condottiere  prudente,  comandò  che  si  tenes- 
sero eglino  cheti,  ed  ei  giii  scese  nel  piano  f 
e  affacciandosi  a' primi,  che   incontrava^  di 
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q^ei,  che  fuegiano,  ordinò  laro  che  fermar 
si  dovessero  e  volgersi  addietro  insieme' con 
lui.  Avendo  questi  ubbidito  ed  essendosi  ri<» 
voltati  anche  gli  altri  e  con  esso  congiunti, 
fuggire  allor  fecero  con  poca  fatica  i  nemici 
é  gì' incalzarono  fino  al  lor  campo.  Ritornato 
che  si  fu  Luoullo  >  volle  che  que'  suoi,  che 
fuggiti  erano,  si  assoggettassero  a  certa  pe- 
na disonorata^  dalle  romane  leggi  a'  fuggitivi 
prescritta,  comandando  che  in  tonaca  e  sen- 
za cintola  cavassero  una  fossa  di  dodici  pie* 
di  alla  presenza  degli  altri  soldati,  che  star 
doveano  a  rimirarli.  Eravi  nell'  esercito  di 
Mitridate  un  certo  personaggio  di  gran  por- 
tata^  il  quale  chiamavasi  Oltaeo  ed  era  del 
paese  de'Dardarii:  questi  Dar  da  rii  una  schiat- 
ta son  di  que' barbari,  che  abitano  al  d'in^ 
torno  della  Meotide.  Egli  spiccava  molto  per 
prodezza  di  mano  e  per  coraggio  in  ogni 
operazione  di  guerra  e  ben  prender  sapeva 
buone  deliberazioni  nelle  cose  di  somma  im- 
portanza e  di  pih  avea  nel  conversare  un 
tratto  manieroso  e  compito  e  offici osissinlo. 
Costui^  gareggiando  sempre  con  qualche  al- 
tro gentilotto  della  nazion  sua  medesima  e 
cercando  con  emulazione  di  ottenere  i  pri- 
mi onori ,  promise  a    Mitridate   di   eseguire 
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una  grand'impresa,  di  uccidere  cioè  Lucul-^ 
lo.  Aveudolo  però  il  re  molto    lodato ,    gli 
fece,  e  ciò  a  bella  posta  e  di  concerto  con" 
esso  lui,  alcuni  oltraggi,   pei    quali    fingen- 
dosi Oltaco  incollerito  col  re  medésimo,  se 
ne  partt  e  andò,  cavalcando,  a   LucuUo^   il 
quale  ben  volentieri  lo  accolse^  conciossia- 
che  gran  fama  sì  era  già  sparsa  di  Ini  nel- 
r  esercito  ;  èj  avendo  voluto  subitamente  e- 
sperimentarlo ,  *  si  affezionò  tosto  alla  pron- 
tezza della  di  lui  mente  e  alla  di  lui  accu- 
ratezza, di  modo  che  secò  il  voleva  poi  alla 
sua  tavola  e  nelle  assemblee.  Quando  parve 
finalmente  al  barbaro  che  giunta  fosse  l' op- 
portunità, comandò  a' suoi  serventi  che  gli 
menassero  il  cavallo  fuori  dello  steccato,  ed 
egli. sul  mezzodì, mentre  i  soldati  dormivano 
e  riposavano,  s'inviò  al  padiglione    del  ca- 
pitano ,  come  se  non  fosse  per  esserne  im- 
pedita da  alcuno  l' entrata  ad  un  uomo,  che 
era  già  solito  di.  trattare  col   capitano  stes- 
so e  che  mostrava   di  avergli   a   riferir  co- 
se di  somma  premura  e  importanza:  e  sicu- 
ramente avuto  egli  avrebbe  ingresso,    se  il 
sonno,  che  pure  a  molti  altri  comandanti  die' 
morte,  salvato  non  avesse  Lucullo.  Impercioc«- 
chè  erasi  messo  per  sorte  allora  a  dormire,  « 


Digitized  by 


Google 


DI    LUCtLLO  ^5 

Menedemo  uno  de' di  lui  cubicolarii,il  quale 
era  alla. porta,  disse  ad   Oltaco  che  venuto 
non  era  in  tempo  opportuno,  essendosi  mes- 
so LucuUo  a  riposar  pur  testé  dopo  una  lun- 
ga vigilia  e  dopo  tante  sostenute  fatichei.  Ma 
poiché  Oltaco  ritirar  non  voleasi,  anzi  dice* 
va  che  ad  onta  d' ogni  ostacolo  entrato   sa- 
rebbe, parlar  volendo  a  LucuUo  di  un  afiar 
necessario  e  di  gran  conseguenza,  sdegnatosi 
Menedemo  e  dicendo  che  non   vi    era   cosa 
più  necessaria  che  la  salute  di  LucuUo  stes- 
so, con  amendue  le  mani  il  respinse.  Egli  pe- 
rò, intimoritosi,  uscì  nascosamente  fuori  degli 
aUoggiamienti,  e,  montato  a  cavaUo,  spronò  ver- 
so il  campo  di   Mitridate   senza    aver   fatto 
nuUa:  così  l'occasione  si  é  quella,  che  por- 
^e  aUe  operazioni,  non   altrimenti   che   alle 
medicine,  attività  di  dar  vita  o  morte.  Dopo 
ciò  mandato  fu  Sornazio  con  dieci  coorti  ad 
iscortar  vittuaglie,  il  quale .  assalito  venendo 
da  Menandro,  uno  de'  capitani  di  Mitridate, 
gU  si  volse  contro  e,  venuto    a    zu£fa,.  gran 
gran  maceUo  fece  de'  nemici  e   li    mise    in 
fìiga:  un'  altra  volta  pure  mandato  essendo 
Adriano  con  una  buona    quantità    di   solda- 
ti per  condur  nuovi   viveri  >  de'  quali  volea 
.LucuUo  neU' esercito  suo  avere  abbondanza, 
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Mitridate  non  iatette  già  trascurato,  ma  in- 
viò contro  Adriano  due  de' suoi,  Miroue  e 
Menemaco,  alla  testa  di  molti  cavalli  e  xH 
molti  fantij  i  quali  tutti»  per  quel  che  si 
dice,  trattine  due  soli,  furono  da' Romani 
tagliati  a  pezzi.  Nascosta  tenevasi  in  par- 
te da  Mitridate  una  tale  sconfitta  «  facen- 
do egli  mostra  che  la  perdita  fosse  pio- 
ciola  e  addivenuta  per  inesperienza  de'co^ 
mandanti.  Ma  Adriano  passogli  con  isplen- 
dida  pompa  a  canto  degli  alloggiamenti,  me- 
nando una  quantità  grande  di  carri,  tutti  ca- 
richi di  grano  e  di  spoglie:  la  qual  cosa  ab- 
baile molto  il  coraggio  a  Mitridate  medesi- 
mo ed  empì  d'agitazione  e  di  timore  gran- 
dissimo i  soldati  suoi,  onde  egli  deliberò  di 
non  piji  trattenersi  quivi.  Mentre  pertanto  i 
più  attenenti  al  re  mandavano  innanzi  le  prò*- 
prie  loro  bagaglie  tacitamente  e  rispingevano 
la  soldatesca  per  aver  libero  il  passo,  questa, 
adiratasi  in  sentirsi  fatta  violenza  all'  uscita 
del  vallo,  si  lanciò  sopra  le  bagaglie  stesse» 
ilepredando  ogni  cosa  e  uccidendone  i  propri^ 
tarii:  e  fu  trucidato  allora  anche  il  capitan 
•Dorilao  non  per  altro  che  per  la  sola  ve- 
ste di  porpora»  che  aveva  indosso,  e  calpe- 
tStata  fu  presso  alle  porte.  Ermeo- sacerdote^ 
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Mitridate  poi,  rimasto  più  non  essendogli  ut 
servo,  uè  palafreniere  yeruuo,  usci  fuori  dello 
steccato  fra  la  calca  della  moltitudine.  Non 
ebbe  allora  neppur  uno  de'  cavalli  suoi  i  ma 
solamente  dopo  molto  tempo,  veduto  aven- 
dolo tratto  a  seconda  dal  flutto  di  quella  fu- 
^a,  1'  eunuco  Tolomeo,  che  a  cavallo  era, 
smontò  e  diede  il  cavallo  a  lui.  Già  i  Ro- 
mani gli  èrano  talmente  alle  spalle,  che  qua- 
si quasi  gli  metteauo  le  mani  addosso,  ne 
mancarono  già  dì  prenderlo  perchè  si  alien- 
tasserò^  essendogli  vicinissimi,  ma  la  sordida 
avarizia  de' soldati  medesimi,  che  lo  incalza- 
vano, quella  fu,  che  privò  i  Romani  di  una 
predaj  la  quale  da  tanto  tempo  con  tante 
battaglie  e  con  tanti  pericoli  cercato  aveano 
di  acquistare,  e  che  tolse  a  Lucullo  il  pre- 
mio della  vittoria.  Conciussiachè  essendo,  si 
può  dire,  omai  raggiunto  il  cavallo,  su  cui 
Mitridate  era,  uno  di  que'  muli,  che  carichi 
erano  d'  oro,  venne  o  accidenlalmente  da  per 
ise  stesso  o  perchè  il  re  ciò  a  bella  posta 
ordinato  avesse,  a  mettersi  fra  lui  e  quelli, 
che  lo  inseguivano^  i  quali  datisi  a  rapir 
l'oro  e  a  contender  fra  lor  medesimi,  s'in- 
dugiarono tanto,  che  il  re  sen  fuggi.  Né  già 
in  questo  solo  fu  la  loro  avidità  di  detrimento 
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a  LucuUo:  ma  di  piii  ordinato  egli  avendo 
che  condotto  fosse  negli  alloggiamenti  Cai- 
listratOj  che  stato  era  preso  ed  era  uno 
de' confidenti  del  re,  quelli,  che  il  conduce* 
yano,  sentito  avendo  che  egli  avea  nella  cin- 
tola cinquecento  monete  d' oro,  lo  uccisero. 
Ciò  nulla  ostante  Lucullo  diede  loro  a  sac- 
cheggiare il  campo  nemico.  Avendo  presa 
poi  la  città  de'Cabiri  e  moltissimi  altri  luo- 
ghi muniti,  vi  trovò  di  gran  tesori  e  trovò, 
rinchiusi  nelle  prigioni  molti  Greci  e  molti 
consanguinei  del  re  medesimo,  i  quali»  aspet- 
I  ^  tandosi  già  da  gran  tempo  la  morte,  salvali 

'  >..  in  vece  allora  furono  mercè  di  Lucullo»  an- 

^  zi  fatti  rivivere  e  a  nascer  tornarono  in  cer- 

to modo  la  seconda  volta.  Presa  fu  pure  una 
sorella  di  Mitridate,  la  quale  chiamata  era 
I^issa,  e  ciò  le  fu  salutevole:  conciossiachè 
le  altre  sorelle  e  donne  di  lui,  che  pur  si 
credeano  lonunissime  dal  pericolo,  e  ripo- 
ste in  luogo  sicuro  presso  Fernacia,  perirò*- 
no  miserabilmente,  mandato  avendo  ad  esse 
Mitridate  medesimo,  quando  a  fuggir  si  die«- 
de»  l'eunuco  Bacchide  con  commissione  di 
farle  morire.  Fra  le  altre  molte  vi  erano 
due  sorelle  del  re,  Rossane  e  Statira,  le  qua- 
li ,   quantunque  fc^ser  già   intorno  all'  ann<> 
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<}uarantesimo  dell'età  loroj  tkou  avean  per 
aDché'  avuto  marito,  e  due  cousorti  sue^  io- 
nie di  uazioue^  Bereoice  dì  Chio  e  Mooima 
di  Mileto.  Celebre  renduta  s'  era  quest'  ulti- 
ma appo  tutti  i  Greci,  perchè^  avendola  da 
prima  il  re  teotata  e  mandate  avendole  in 
dono  ben  quìndicimila  monete  d'oro,  ella 
resistette  sempre  costantemente  ^  finché  sta- 
bilite non  furono  convenzioni  di  matrimo- 
nio e  non  le  inviò  egli  il  diadema  ììoii  di- 
chiararla regina.  Ma  menava  ella  poi  una  vi- 
ta piena  di  tristezza  e  d'afiQizione  e  pian- 
gendo andava  e  detestando  quella  sua  av« 
veoevolezza,  la  quale  trovar  le  avea  fatto  in 
vece  di  un  marito  un  tiranno  ed  in  vece  di 
palagio  e  di  talamo  una  prigione  custodita 
da  barbari,  dove,  relegata  lontano  dalla  Gre* 
cut,  goduti  avea  solamente  in  sogno  que^be* 
ni,  che  avea  sperati,  mentre  in  effetto  vedeasi 
di  que'verì  privata^  che  possedea  nella  Grecia. 
Arrivato  pertanto  Bacchide  ad  esse,  com'  espo* 
sta  ebbe  loro  la  commission  sua,  permetten* 
do  ad  ognuna  che  si  eleggesse  quella  manie* 
ra  di  morte,  che  più  le  sembrasse  facile  e 
men  dolorosa,  strappossi  ella  il  diadema  dal 
capo  e«  avvoltoselo  intorno  al  collo,  si  sos'- 
pese  con  esso,  il  quale,  essendoli  tosto  rotto^ 
VOL.  vu  7 
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O  maledetto  straccio,  diss'  ella^  tu  non  mi 
se' buono  neppure  a  questo^  ed  a  terra  gii* 
tatolo  dispettosamente  e  sputatovi  sopra,  pre* 
sento  la  gola,  a  Baccliìde.  Berenice  poi  presa 
mna  tazza  di  veleno,  parte  ne  fece  alla  ma- 
óve,  che  presente  era  e  ne  la  pregava,  onde 
beverono  amendue  insieme.  La  porzione  pe-* 
rh  dalla  madre  bevuta  beo  ebbe  forza  ba* 
stante  a  torla  di  YÌta>  essa  essendo  di  corpo 
piti  debile,  ma  non  cosi  quella,  che  si  beve 
da  Berenice,  la  quale,  perchè  tuttavia  resi-» 
steva  alle  agonie  della  morte  ^  per  la  gran 
fretu,  che  aveva  Bacchide,  strozzata  fu.  Di 
quelle  due  sorelle  pei  non  ancor  maritate 
si  dice  che  Rossave,  dopo  aver  fittte  molte 
imprecazioni  e  decti  molti  improperii  contro 
Mitridate^  beve  anch'  essa  veleno  e  così  pa- 
re Sutira^  ma  senza  dir  parela  alcuna  igno« 
miaiosa  e  dbconveoevoie  alla  generosa  e  uni- 
bile condizion  sua^  anzi  lodando  il  fratello» 
che  in  tempo,  «ch^  et  pericolo  correa  della  vi- 
ta, presa  si  fosse  cura  di  loro  e  provvedu« 
io  avesse  che  morissero  elleno  libere  e  pri- 
ma di  sostenere  una  qualche  ingiuria» 

Gran  rincrescimento  apportavano  queste 
cose  a  Lucullo ,  il  quale  per  indole  era 
laanèueta  e  beaigua,  e,  persegaitaado  por 
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Mitridate ,  andò  fino  alla  città  de'  Talàurt. 
Quivi  sentendo  che  già  da  quattro  giorni  n- 
fuggito  erasi  Mitridate  nelf  Armenia  appresa- 
so  Tigraue,  ritornossene  égli  addietro  e,  co<« 
me  Tinti  ebbe  i  Caldei  e  i  Tibar^ni  e  o<y 
cupata  la  piccola  Armenia  ed  ebbe  città  sot* 
tomesse  e  castella^  inviò  Appio  a  Tigrane 
per  domandargli  Mitridate  ed  ei  se  ne  an- 
dò ad  Amiso,  che  tuttavia  resisteva  air  as^ 
sedio  per  cagion  di  Callimaco,  che  coman-^ 
dante  èra  degli  assediati  e  ch^  per  essera^ 
ben  esperto  in  fàbbrica^  macchine  e  ben  pra- 
tico di  tutte  le  astuzie,  che  in  tali  circostan- 
te usar  sì  ^ossonOy  dava  molta  briga  à' Ro- 
mani, di  che  ebbe  poi  egli  a  pagare  il  fio. 
allora  però  soppiantato  ei  fu  da  LuCuUo,  il 
quale  nell'ora  appunto,  che  lo  stesso  Calli^ 
ihaco  ritirar  solea  giohialméiite  l  soldati  è 
farli  riposare,  diede  repentinamente  V  asaakd 
t  s' impadronì  di  una  parte,  benché  non  mo|i« 
to  grande,  della  muraglia,  la  qual  cosa  Ve^ 
gendo  colui,  se  ne  fuggi  con  aver  prinda  ap-» 
piccato  fuoco  alla  città,  o  perchè  invidiasse  àf 
Romani  un  cosi  ricco  bottino  o  perchè  co- 
li cercasse  di  agevolarsi  la  fuga,  mentre  non 
ttkvi  alcuno,  che  pensier  si  prendesse  di  quei, 
«ht  s'imbarcavano  6  fuggiau  vit^  jml  alto 
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$^orrer«  e  al  dilatarsi  deUa  fiamma  siod  iti-^ 
lòtuo  alle  mura,  i  soldati  di  Lucullo  si  pre-* 
paravan  tutti  a  depredare.  Egli  per  altro,  com-^ 
passionando  quella  citta,  che  così  miserameo-t 
te  peria^  volea  pur   al    di   fuori  soccorrerla 
ed  esortava  i  suoi,  perchè  si  adoprassero  ad 
estinguer  il  fuoco  :  ma  essi  non  l' ubbidiva- 
no punto  e  chiedendo  andavano  di  saccheg^ 
giarla  e^  mandando  alte  grida^  dibatteano  eoa 
ìstrepito  le  l'oro  armi,  sicché   fu  Lucullo  a 
viva  forza  costr.ettp  a  compiacerceli  e  il  fe« 
ce  con  isperanza  di  salvare  almeno  con  que- 
sto mezzo  la  citta  stessa  dal  fuoco.  Ma  tutto 
il  contrario  addivenne;  conciossiachè^andan-' 
do  queglino  a  cercar  per  tutto  con  fiaccole 
accese  e  portando  fuoco  in  ogni  dove,  ad  ap- 
piccarlo veniano  a  moltissime  abitazioni  an- 
cor essi.  Per  lo  che,  essendovi  poscia  il  gior« 
no  dopo  entrato  Lucullo  medesimo,  si  mise 
a  piangere  e  disse  agli  amici  suoi  che  bea 
molte  volte  avea  ripuuto  Siila  felice,  ma  che 
principalmente  in  quel  giorno  anunirava  e^ 
la  buona  fortuna  di  quel  personaggio,  che^ 
voluto  avendo  salvar  Atene,  salvolla:  Ed  io^ 
segui  a  dircj  io,  che  in  ciò  voleva  imitarlo^ 
caduto  sono  in  vece  per  mia  cattiva  sorte 
nelT  infanua  diMummio.  Pure  si  studiò  egli^K 
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per  quanto  gli  fu  allora  possibile,  di  ristau- 
rfre  quella  città,  da  che  spento  rimase  il  fuo« 
co  da  una  dirotta  pioggia,  che  per  una  qual- 
che disposizione  divina    a   cader   venne   nel 
tempo,  che  presa  fu.  Prima  di  partir  pertan^ 
to  di  là  egli  riedificò  la  maggior  parte  del- 
n  perite,  e  vi  accolse  que' 
L  se  n'  erano,  e  di  più  fece 
reci,  ai  quali  ciò  a  grado 
'O  un'  estensione  di  terre- 
venti  stadii.    Era   quella 
Ateniesi,  fondata  in  que' 
taggior  suo  vigore  la  pos* 
iveano    essi  dominio    sul 
s  molti  di  quelli,  che  sot- 
tirannia  d^Aristone,  navi*- 
ilivano,  dove  a  parte  era^ 
:a  e  ingerenza  aveano  an- 
blica  ;  e  così  a  quei,  che 
>  il  propno,  venne  fatto 
Itrui.    Ora    Lucullo  oltre 
jri  quegli  Amiseni^  che  ri- 
dile decentemente  vestirli 
amme  ad  ognuno.  Preso 
grammatico  Tirannione, 
ato  poi    chiesto  da  Mu^ 
i  LCiti  lo  fece   franco,  nel 
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che  tsLve  dod  usò  già  nobilmente  e  da  gene^ 
roso  del  doDO^  che  gli  avea  fatto  Luculld| 
DOD  avendo  già  LucuUo  preteso  che  tenuto 
prima  fosse  per  servo  un  uomo  tanto  accre- 
ditato per  erudizione  e  poi  quindi  rimesso 
in  libertà  ;  impercioèchè  questa  libertà,  che 
io  tal  modo  per  grazia  parca  che  gli  fosse 
data,  veniva  a  privarlo  di  quella,  che  real- 
mente per  qatura  egli  avea.  Ma  già  Murena 
in  altre  occasioni  ben  anche  a  diveder  si 
diede  assai  lontano  dall'  onestà  convenevole 
ad  un  comandante.  S'inviò  poscia  LucuUa 
verso  le  città  dell'Asia,  volendo,  mentre  sciol- 
to allora  era  daUe  occupazioni  della  guerra, 
cercar  di  mettervi  un  qualche  metodo  di 
giustizia  e  di  leggi,  delle  quali  cose  priva 
essendo  già  da  gran  tempo  quella  provincia, 
oppressa  era  da  infinite  e  incredibili  calami- 
tà e  spogliata  e  ridotta  in  servita  da^i  usu- 
rai e  da'  gab^Uieri^  i  quali  costringevano  qué- 
gli abitatori  a  vendere,  in  quanto  al  parti- 
colare, i  più  )>ei  figliuoli  e  le  figliuole  an- 
cor vergini^  ^  in  quanto  al  pubblico  pQÌ,gU 
arredi  appesi  in  dono  agU  Dei,  le  dipinture 
e  le  statue  sacre  :  e,  restando  ancor  debitori, 
dovean  finalmente  soggettarsi  a  servire  aa- 
eh'  eglino  ste§ai,  prima  di  che  a  so£&ir  per^ 
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Aveano  miserie  ancor  pìii  dolorose  e  pia  gra-^ 
vi^  torture,  prigionie  ed  ecuiei,  e  star  si  fa^ 
ceano  a  cielo  scoperto^  esposti  la  state  agli 
ardori  del  sole,  il  verno  immersi  nel  fango 
o  nel  ghiaccio^  sicché  reniva  a  sembrar  loro 
la  servitù  un  alleggiamento  e  un  riposo.  Tro* 
vati  avendo  adunque  Lucullo  sì  fatti  mali 
in  quelle  città,  in  breve  tempo  ne  liberò  af« 
&tto  coloro,  che  ingiustamente  soffrivanli: 
conciossiachò  ordinò  prima  di  tutto  che  per 
conto  di  usura  non  si  riscuotesse  nulla  più 
che  uno  per  cento  ;  secondariamente  levò 
tutte  quelle,  che  superavano  il  capitale;  e 
in  terzo  luogo  poi  (  ciò,  che  fu  eosa  più  rl« 
levante  )  determinò  che  l' usuraio  aver  doveB* 
se  la  quarta  parte  delle  rendite  del  debitore^ 
e  volle  che  ehi  aggiunto  avesse  T  usura  al 
capitale  rimanesse  privo  di  tatto,  di  modo 
ehe  in  meo  di  quattr'  anni  restò  pagato  ogni 
debito  e  restituiti  furono  gli  averi,  liberi  a^ 
ùiiio  da  ogni  aggravio ,  a'  loro  padroni.  Il 
eomun  debito  provenia  da  que'  ventimila  ta« 
lentia  a  pagar  i  quali  avea  Siila  condentiLata 
r  Asia,  e  pagato  m  n'  era  ornai  il  doppio  di 
pih  agli  usurai  :  ma  questi  colle  usure  loro 
ascender  aveano  fatto  un  tal  debito  a  cento 
e  yeùtluiila  talenti.  Quindi  è   che   costoro. 
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come  altamente  pregiudicati,  schiamazEavano 
io  RoiBa  contro  LucuUo  e  contro  lui  insor» 
ger  fecero  a  prezzo  alcuni  popolari  oratori, 
assai  potenti  essendo  ed  essendosi  fatti  de- 
bitori molti  di  quelK,  che  ingerenza  aveano 
nella  repubblica.  Ma  Lucullo  non  solamente 
amato  era  da'  popoli  beneficati  da  lui,  ma  de-» 
siderato  pure  dall'  altre  proTÌncie,  che  riputa^» 
van  felici  quelle,  alle  quali  toccasse  la  bella 
sorte  di  avere  un  tal  governatore.  Intanto 
Appio  Clodio,  quegli,  che  stato  era  mandato 
a  Tigrane  e  fratello  era  della  moglie ,  che 
aveva  allora  Lucullo,  veniva  da  uomini,  che 
egli  scelti  aveva  per  iscorte  e  sudditi  eran 
del  re,  menato  attorno  nella  region  superio- 
re per  una  strada  di  molte  giornate  e  per 
una  giravolta  non  punto  necessaria  ad  arri» 
var  colà,  dov'  era  e^i  diletto;  della  qnal  co^ 
sa  avvisato  essendo  da  un  suo  liberto,  siro 
di  nazione,  il  quale  gl'indico  qual  fosse  il 
vero  e  retto  cammino,  si  rivolse  tosto  da 
quella  via  lunga  e  ingannevole  ad  andar  pei 
un'altra»  licenziando  e  mandando  alla  ma- 
lora quelle  guide  barbare  :  indi  fra  pochi 
giorni,  passato  Y  Eufrate,  giunse  a  quell'An-* 
^ochia,  che  è  presso  Dafne.  Quivi  ordinato. 
f^^eudogli  di  fermarsi   »d   ^spettar   Tigrane 
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f  U  qaale  traUeneyasi  ancora  in  debellare  al- 
eime  delle  città  della  Fenicia  ),  ai  andata  e* 
gli  conciliando  in  questo  mezzo  e  facendo 
5uoi  molti  di  que'  potentati,  che  di  mal  ani- 
mo ubbidivano  all'Armeno,  un  de'quaKera 
pur  Zarbieno,  ohe  signoreggiava  in  Gordie- 
na.  Moke  poi  delle  città  soggiogale  manda- 
vano segretamente  a  lui,  ed  egli  prometteva 
a  tutte  r  aiuto  di  LucuUo,  ingiungendo  nel 
tempo  medesimo  ad  esae  di  starsene  allora 
in  quiete.  Gonciossiachè  intollerabile  riusciva 
a'  Greci  l' impero  deg^i  Armeni  e  duro  trop« 
pò,  massimamente  sotto  quel  re,  il  quale 
nelle  gran  prosperità  sue  pieno  era  di  sen-^ 
timenti. orgogliosi  e  superbi  oltremodo,  te- 
nendo egli  non  solo  dì  avere  in  sua  balist 
tutte  quelle  cose,  cfatt  bramate  e  ammirate 
vengon  dagli  uomini,  ma  credendo  di  pìU 
die  tutte  fossero  unicamente  per  lui.  Im- 
perciocché, cominciato  avendo  il  suo  ingran- 
dimento da  assai  debili  ed  esili  speranze , 
giunse  a  debellar  jmolte  genti  ed  abbassò,  pili 
che  akrì  mai,  la  possanza  de'  Parti  e  riempi 
la  Bfesopotamia  di  Greci,  molti  traendone 
dalla  Cilicia,  molti  dalla  Gappadocia  e  andar 
facendoli  ad  abitare  colà,  e  smosse  pure  dal« 
y  antica  lor  consuetudine  gli  Arabi,  cbiamatt 
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Scenili  dallo  ^ar  che  ftcctDO  sotto  le  ten^ 
de,  e  se  gli  collocò  tìcìiìì  per  calersi  di  lo-* 
ro  ne'  commerci  e  ne'  traffici.  Molti  poi  era- 
no i  re^  dai  quali  servir  si  Iacea;  ma  quat- 
tro se.  ne  teneva  sempre,  vicini  come  per 
istaffieri  o  custodi,  che,  quando  ei  cavalca- 
va, gli  correvano  allato  a  piedi  in  semplici 
tonache  e,  quando  poi  sedeva  in  trono  e  da** 
va  udienza,  gli  stavano  intorno  colle  mani 
Tuna  (ira  F altra  intrecciate,  il  quale  atteg« 
gi  amento  sembrava  che  fiosse  il  più  accon- 
cio di  ogn' altro  per  dinotar  servitila  quasi 
venissero  così  a  mostrare  di  aver  interamente 
rinunziato  alla  libertà  e  di  dar  affatto  in  ba- 
lia de' loro  padroni  il  proprio  corpo,  dispo<< 
sto  e  pronto,  più  a  patire  che  ad  operare* 
Una  tragedia  sì  £Bttta  non  isbigouì,  né  inti<f 
morì  punto  Appiov  il  qisale,  sufaitochè  otte« 
nuta  ebbe  udienza,  disse  apertanenCe  a  Th> 
grane  stesso  che  venuto  era  per  òondur  via 
Mitridate,  ben  dovuto  a' trionfi  di  Lncullo, 
o  per  denunziargli  guerra ,  «osicchè»  quan- 
tunque si  studiasse  Tigrane.  di  udir  tai  pa« 
role  con  aria  serena  £  volto  e  con  sorriso> 
non  potè  far  però  che  gli  astanti  non  si  ac- 
corgessero dell'alterazione,  ohe  in  lui  pro^ 
dotta  aveva  il  franco  parlar  di  quel  giovane^ 
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essendo  forse  quella  U  prima  volta^  dbe  sen* 
tia  favellarsi  liberamente,  per  tutto  il  corso 
di  ben  venticioqu' anni  ;  poiché  tanti  erano 
appunto,  da  che  regoaya,  anzi  insolentemea* 
te  tiranneggiava.  Rispose  pertanto  ad  Appio 
che  non  avrebbe  rilasciato  Mitridate  giam-^ 
mai  e  che,  se  i  Romani  primi  fossero  a  muo« 
vergi!  guerra,  ben  saprebbe  egli  difendersi. 
Adiratosi  poi  con  LucuUo,  perchè  nella  let- 
tera gli  avesse  dato  il  titolo  solamente  di  re 
e  non  quello  di  re  de' re»  ei,  rispondendo- 
gli^ non  gli  diede  neppur  quello  d' imperato- 
re. Ciò  nulla  ostante  inviò  splendidi  regali  ad 
Appio,  che  non  gli  accettò.  Ma,  avendogliene 
poi  quegli  inviati  di  bel  nuovo  altri  maggiori, 
Appio,  non  volendo  allora  parer  di  ributtarli 
per  effetto  di  nimistà,  si  rattenne  una  Baia 
e  gli  mandò  indietro  il  resto  e  quindi  eoa 
tutta  velocità  ritornossi  a  Lucullo.  Tigraue 
poi,  il  quale  per  lo  addietro  degnato  non  si 
era  di  pur  veder  Mitridate,  né  di  parlargli, 
quantunque  fossegU  così  attenente  e  decadu- 
to fosse  da  un  tanto  regno, ma  con  sommo 
disprezzo  e  con  sommo  orgoglio  portavasi 
verso  di  lui,  tenendolo  in  certo  modo  cor 
stodito  in  luoghi  rimotì,  paludosi  e  malsani, 
il   mandò  allora  chiamando   e  orrevolmente 
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e  con  umanità  e  benivoglienta  lo  accolse  j 
6  tenendo  fra  loro  dne  nella  reggia  una  con-^ 
fereaza  «eereta,  mitigando  andavano  e  rac- 
chetando i  reciprochi  loro  sospetti  a  danno 
degli  amici,  ai  quali  attribuivano  tutta  la  col- 
pa. Era  questi  anche  Metrodoro  ScepsiOi  uo- 
mo soave  nel  favellare  e  di  molta  erudizio- 
ne e  stretto  di  si  intrinseca  amicizia  con  Mi- 
tridate, che  chiamato  ne  venia  padre.  Manda- 
to però  essendo  costui  ambasciadore  a  Tigra- 
ne  da  Mitridate  medesimo  a  chieder  soccorso 
contro  i  Romani,  esposta  che  ebbe  l'amba- 
sciata^  interrogata  fu  da  Tigrane:  Ma  tu^ 
Metrodoro,  che  mi  consigli  intorno  a  ciò  ? 
ed  eglino  perchè  cercasse  i  vantaggi  di  Ti- 
grane o  perchè  non  volesse  Mitridate  salvo, 
riposegli  che  come  ambasiadore  ne  lo  esor*- 
tava ,  ma  come  consigliere  nel  dissuadeva. 
Tali  cose  riferì  Tigrane  a  Mitridate,  non  pen- 
sando che  questi  fosse  per  far  verun  male 
«  Metrodoro;  ma  in  fatti  andò  subitamente 
ad  ucciderlo  :  onde  pentissi  Tigrane  di  aver-^ 
gli  ciò  comunicato,  quantunque  non  fosse 
già  stato  egli  per  questo  la  sola  e  intera  ca-* 
.  gione  di  tale  disavventura  a  Metrodoro,  ma 
pon  avesse  fiatt*  altro  che  aggiungere  un  qual* 
ehe  peso  ed  impulso  a  quell'  odio  ^  che  già 
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Mitridate  portayagli.  Imperciocché  da  gran 
tempo  aveva  egli  mal  auimo  contro  di  lui,  il 
che  si  ricavò  dalle  scerete  scritture  di  Mitri- 
date stesso,  quando  furono  prese,  nelle  quali 
determinata  pur  vedeasi  la  morte  di  Metrodo-* 
ro.  Tigrane  seppellir  lo  fece  splendidamente, 
senza  perdonare  a  spesa  veruna  per  onorar 
morto  quello,  eh'  egli  aveva  tradito  vivo.  Mori 
presso  Tigrane  anche  l' oratore  Anficrate,  se 
pur  conveniente  è  in  grazia  della  città  di  Ate- 
ne far  qualche  menzione  di  costui.  Dicesi  che 
bandito  se  ne  andò  egli  a  Seleucia  sul  Tigri, 
dove  pregato  essendo  da  quei  cittadini,  che 
volesse  aprir  quivi  scuola  e  insegnare ,  se 
ne  fece  beffe,  dicendo  pien  d'  arroganza  e 
di  boria  che  un  delfino  contenersi  da  un  ca- 
tin  non  potrebbe.  Trasportatosi  poi  di  là  e 
andatosene  a  Cleopatra,  figliuola  di  Mitridate 
e  moglie  di  Tigrane,  e  venendo  bea  tosto 
ad  esser  tenuto  in  sospetto  e  proibito  essen* 
dogli  il  trattare  co' Greci,  si  morì  d'inedia: 
tf  seppellito  fu  con  onore  ancor  egli  da  Cleo- 
patra vicino  a  Safa,  picciol  luogo  di  quel 
paese,  cosi  appellato. 

Lncullo,  stabilita  che  ebbe  in  Asia  una 
ferma  pace  e  con  buone  leggi  regolato  il  go- 
vemoy  si  diede  a  pensar  pur  anche  a  quellf 


Digitized  by 


Google 


no  VITA 

cose,  che  apportano  diletto  e  piacere^  e  con 
ispettacoli  e  con  feste?oli  solennità  di  vittoria 
e  con  giochi  e  combattimenti  di  atleti  e  di 
gladiatori  ricreava,  stando  in  EfesOj  e  affezio- 
nate rendevasi  qnelle  città,  le  quali  poi  in  con- 
traccambio celebrarono  anch'  esse  in  onor  di 
lui  le  feste,  chiamate  luculliane,  e  gli  pro- 
fessarono una  vera  affezione,  cosa  ben  pitt 
gioconda  di  quell*  onore.  Poiché  Appio  tor* 
nato  fu  e  si  vide  ohe  far  guerra  doveasi  con- 
tro Tigrane,  passò  Lucullo  di  bel  nuovo  in 
Ponto  e,  tolti  seco  i  soldati  suoi,  andò  ad 
assecUar  Sinope  o  piuttosto  quei  Cilicii'  di^ 
pendenti  dal  re,  che  occupata  aveano  quella 
città,  i  quali  poi,  uccisa  avendo  una  quantità 
grande  di  Sinopei  e  appiccato  fuoco  alla  città 
stessa,  a  fnggit*  si  diedero  di  notte  tempo.  Ciò 
sentendo  Lucullo,  portatovisi  tosto  dentro,  e 
tagliò  a  pezzi  ben  ottomila  di  coloro,  che  in 
dietro  restati  erano,  e  r6smul  a'SinOpei  le 
proprie  loro  sostanise,  gran  eura  prendendosi' 
di  quella  città,  principalmente  in  grazia  di 
un  sogno,  ehe  avuto  avea.  Gonciossiachè,  dor-^ 
mendo,  gli  parve  che  gli  si  accostasse  un 
certf  uomo  e  che  ^i  dicesse:  Inoltrati^  o  Lu^ 
ùuUo,  alquanto,  poiché  viene  AutoUco^  il 
qtzale  vuole    abboccarsi  con   te.  Destatosi 
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allora^  intender  non  sapea  doTe  à  parar  andas* 
se  un  ud  sogno.  In  quel  giorno    però  prese 
ci  la  città  e,  ioseguendo  que'Cilicìi,   che  a 
fb^ir  si  datan   per   mare,   yide   giacer    sul 
Udo  una  statua,  che  essi,  trasportar  yolendo* 
la,  non  ehber  teotpo  (H  porre  in  na^.  Era 
questa  una  delia  pih  bell'opere,  che  fatte  aves- 
se Stenide.  Detto  fu  pertanto  a  Lueullo  es- 
ser quella  la  statua  di  Autolìco,  fondator  di 
Sinope.  Raccontasi  che  questo  Autolieo  figli- 
uolo fu  di  Deimaco  ed  un  di  quelH^  che  dal- 
la Tessag^  audaron  con  Ercole  a  guerreg- 
giare contro  le  Amazra&i,  e,  passando  poi  di 
là  con  Demoleonce  e  con  Fiogio,  urtò  la  na^ 
ve  sua  in  un  sito  del  Chersoneso,  chiamato 
Pedalio,  e  perà:  ma  e^j  salvatosi  coli'  armi  e 
co' suoi  compagni  a  Sìuope,  tolse  a' Siri  quella 
eittà,  i  quali  la  postedeauo  per  essere  discen- 
denti da  Siro»  figliuolo  d'ÀpoUo,per  quei  che 
si  dice,  e  di  Snope,  aila  quale  fu  padre  V  A«- 
aopo.  Gò  udendo  Lucnllo,  si  risowenne  del- 
l'esortasioiie  di  Siila,  il*  quale  ammonisce  ne' 
suoi  Gommentarii  di  non  riputar  «osa  veruna 
tanto  degna  di  lede,  quanto  eiò^  che  dinotato 
ai  venga  in  sogno.  Avendo  quindi  inteso  che 
Mitridate  e  Tignane  arano  per  passar  tosto  col- 
le lor  truppe  m  Licaonia  e  in  Cilicie>  onde 
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poter  essere  i  primi  a  invader  T  Asia,  si  me*^ 
ravigliava  assai  dell'^  Armeno,  perchè,  se  in* 
tenuone  aveva  di  voler  attaccare  i  Romani^ 
servito  non  ai  fosse  di  Mitridate  quando  era 
questi  in  vigore^  e  coUegate  non  avesse  le 
sue  colle  di  lui  forze,  mentre  ancor  valide 
e  robuste  erano^  ma,  lasciato  avendolo  peri- 
re e  conculcare,  volesse  poi  allora  con  debili 
e  fredde  speranze  cominciar  la  guerra^  e  git- 
tarsi  nel  precipizio  con  chi  v'  era  già  caduto, 
né  poteva  rialzarsi.  Come  poi  Macare,  figliuo* 
lo  di  Mitridate,  che  signoreggiava  in  Bosforo, 
mandata  ebbe  a  LucuUo  una  corona  del  va» 
lore  di  mille  monete  d'oro,  pregandolo  di 
farlo  ascrivere  all' alleanza  e  all'amistà  de' 
Romani,  avvisandosi  allora  egli  che  già  a  G* 
uè  condotta  fosse  quella  prima  guerra ,  la« 
sciò  quivi  Sornazia  alla  custodia  delle  fac«i 
cende  politiche^  con  seimila  soldati,  ed  egU 
con  dodicimila  fanti,  e  con  meno  di  tremila 
cavalli^  s'inviò  alla  guerra  seconda j  nel  che 
parca  che  si  portasse  egli  da  temerario,  e  noa 
9Ì  consigliasse  salutevolmente  «  andandosi  a 
gittare  in  mezzo  a  genti  bellicose,  e  fi*a  mol-» 
te  migliaia  di  cavalli,  iu  una  larga  pianura 
circondata  da  profondi  fiumi  e  da  monti,  che 
aon  coperti  sempre  di  nevi:  chicche  i  soldali 
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alioi»  cbe  per  yerità  neppur  io  alire  circo-* 
stanse  sur  non  soleano  molto  subordinati, 
mal  Tolontieri  gli  taneaxi  dietro.  Io  Roduì 
poi  gridavano  contro  lui  i  popolari  oratori 
e  protestavano  ch'egli  passava  da  una  ad  al« 
tra  guerra,  non  perchè  ciò  fosse  punto  di 
mestieri  alla  città,  ma  perchè  volea  sempre 
comandare  eserciti  e  non  deporre  mai  Y  ar- 
nii  e  seguitar  sempre  a  trar  lucro  da'  comuui 
pericoli.  Costoro  in  progresso  poi  di. tempo 
ottennero  intorno  a  Lucullo  quanto  s'eran 
proposto.  Ora  camminando  egli  speditamentet 
giunse  in  breve  all'Eufrate;  e  veggendolo 
venir  giù  molto  grosso  e  torbido^  e  precipi- 
toso per  cagion  del  verno,  se  ne  crucciava, 
pensando  che  d' indugio  e  di  gran  briga  fos- 
se per  essergli  il  dover  unire  e  connettere 
barche  e  satte  per  far  un  ponte.  Ma  in  sulla 
sera  cominciato  avendo  la  corrente  a  restriu* 
gersi,  seguì  a  diminuirsi  poi  nel  corso  della 
notte  in  maniera,  che  allo  spuntar  del  gior- 
no si  vide  essere  il  fiume  affatto  basso:  e 
quei  del  paese,  osservando  scoprirsi  alcune 
picciolo  isolette  in  mezzo  all'alveo,  intorno 
alle  quali  andava  Y  acqua  impaludando,  ave» 
vano  in  gran  venerazione  Lucullo  per  essere 
oxu  ul  cosa  avvenuta  per  lo  addietro  assai 
▼oif.  vn  8 
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rare  Tolte  6  per  Tedere  che  il   fiume  gfi  st 
%tA  Tolontariameote  Hmiliato  e  renduto  man-^ 
4ueto  e  tratubile,  onde  senza   fatica   e  eoo 
ìspédiceafta  potea  yarcarsi  Cogliendo  adunque 
ei  V  opportunità,  passò  coli'  esercito   suo  e  ^ 
{Kissato  che  fu,  un  segno  gli  ay^enne  di  buon 
Hugurid.  Pascolano  in  quei  coatomi  vacche, 
le  quali  consecrate  sono  a  Diana   persiana, 
l)ea,  che  prìncipalnuente  adorata  i  da  que^ 
l^arbari,  che  abitano  di  Ik   dall'Eufrate.    Si 
aerrooo  eglino  di  queste   vacche   solamente 
pe*  sacrìfizii  :  per  altro  vagar  le  lasciano  ai^ 
fatto  libere  e  sciolte  ne'  dampii  impresso  por«» 
tando  il  marchio  della  Dea   (i),  il  quale  è 
una  face;  e  il  prenderne  alcuna, quando  sa» 
crìficar  vogliono,  non  è  già  cosa  agevole  e 
di  pòco  stento.  Ora  una  di  esse,  dopo  il  pas« 
^ggio  dell'  esercito^  atudata  sopra  certa  pie* 
tra,  tenuta  sacra  alla  Dea  ^   vi   si  fermò  ^  *  e< 
abbassando  la  testa,  come  far  sogliono  quel* 
le,  alle  quali  abbassata  vien  dalla  fune,    si 
presentò  dà  se  medesima  in  tal  atto  ad  ea^ 
sere  da  Lucullo  sacrificata.  Egli  sacrificò  pur 

(i)  Anticliissimo  si  é  il  costume  di  far  delle  impronte 
£o^  ferri  sopra  i  èàrallii  e  ne  abbiamo  una  téstimoniaùsA  in 
Aaaereonte;  ma  Plutarco  è  forse  il  solo,  che  faccia  meii«>^ 
sdone  d^mpronte  fatte  aAohe  a^boTÌ:  cosa  per  altro  natu« 
rjtUssIiiia«  '  ' 
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anche  un  toro  all'Eofrate  ia  grazia  £  quel 
felice  passaggio*  lu  quel  giorùo  si  attendò 
ivi:  il  di  poi  seguente  e  gli  akri  in  appres- 
so marciò  .per  Sofene  aenxa  far  Veruna  in- 
giuria a  qu£' popoli,  chQ  gli  si  rendevano  è 
di  buona  coglia  accoglievano  il  di  luieser* 
cito.  Volendo  i  suoi  soldati  fermarsi  a  pren-^ 
dere  un  certo  castello,  doTC  si  ^edea  che 
fossero  di  molte  rìcchexEe,  Piuttosto  quel 
castello^  che  è  M^diss'ej^,  indicando  il  mon^ 
te  Tauro>  che  da  lontan  si  vedea,  espugnar 
ci  coniwney  chi  già  queste  ricokette  starati 
qui  riposte  pe'mncitorL  Sollecitando  quindi 
il  cammino  e  varcato  il  Tigri^  si  gittò  nel- 
r Armenia.  Da  che  poi. al  primo^che  avviso 
diede  a  Tigrane  dell'avanzarsi)  che  facea 
LucuUo  9  troncata  venne  la  testa  per  ordi- 
ne di  Tigrane  stesso,  non  fuvvi  ph  alcuno, 
ishe  ragguagliasse  di  nulla,  ma,  senza  saper- 
lo, .  si  sedeva  egli  circondato  d'  ogni  intorno 
da  un  incendio  di  guerra,  badando  a  que* 
discorsi,  che  gli  si  facerano  da  coloro,  che 
cercavano  di  andargli  a'  versi,  e  però  dieea- 
Bo^che  ben  sarebbe  Lucullo  un  capitano  di 
▼agUa,  se  ardire  avesse  di  aspeture  Tigrane 
ad  Efeso  e  non  fuggisse  anzi  tosto  dall'Asia, 
^^gg^^do  tanti  «ligUaia  di  genti  nemiche» 
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Quindi  l>en  si  può  dire  che,  eome  ,uon<  è 
d'  ogni  persona  il  bere  molto  viu  pretto  setH 
za  inebbriarsi)  cosi  proprio  non  è  di  qua« 
Ipnqjie  mente  il  conservare  un  ragionevole 
modo  di  pensare  in  mezzo  a  grandi  prospe* 
rità.  Mitrobarzane  fu  il  primo  fra  gU  amici 
suoi«  che  osò.  dirgli  il  vero:  né  riportò  già 
costui  buon  premio  di  una  tal  libertà^*  con* 
cio^siachè  nundato  fu  subitamente  contro  Lu^ 
cuUo  con  tremila  cavalli  ed  assai  numerosa 
quantità  di  fanti  e  con  conmiissione  di  dover 
condur  vlyo  il  capitano  e  di  trucidar  tutti  gli 
altri*  Mentre  intanto  le  truppe  diLucullo  par» 
te  stavano  già  accampate  e  parte  andavano 
tuttavia  sopravvenendo,  fu  a  lui  recato  avvisa 
dagli  esploratori  che  s'avanzava  il  barbaro: 
per  lo  che  preso  ei  fu  da  timore  che  il  ne- 
mico venisse  a  scagliarsi  sopra  i  suoi  ed  a 
metterli  in  iscompiglio,  in  tempo  che  per 
anche  uniti  e  posti  in  ordinanza  non  si  era- 
no. Egli  però  fermossi  ivi  a  munire  il  cam* 
pò  e  via  spedi  Sestilio,  suo  luogotenente^ 
con  mille  e  secento  cavalli  e  con  un  numero 
non  molto  maggiore  di  soldati  armati  grave» 
mente  e  alla  leggiera^  e  gli  ordinò  che,  co» 
pie  approssimato  si  fosse  al  nemico,  arrestar 
é  dovesse,  iSnattantochè  udi#se  mvQr  egli  tutti 
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1  suoi  '  rtocoltr  e  ben  nmmiìnel  campo.  Se- 
slilio  yolea  per  Tenta  far  quanto  gli  avea 
cooiinesso  LucuUo,  ma  eastretto  fu  di  yenir 
alle  mani  da  Mitrobarzane,  che  pieno  d'  ar« 
dire  gli  mosse  contro.  Attaccatasi  per^  la 
battaglia,  M itrobarzane  cadde  morto,  combat- 
tendo»  e  i  di.  lui  soldati,  cbc  date  aveano  le 
spalle,  trattine  alciuii  pochi,  tutti  uccisi  re- 
starono. Dopo  una  tale  sconfitta^  Tigrane  aln 
bandone  Tigranocerta,  ampia  città  da  lui  me- 
desimo edi6cata,  e  ritirosM  al  Tauro,  e  quivi 
tutte  raccogliea  da  ogni  parte  le  sue  forze. 
Ma  LttcuUo,  non  lasciandogli  campo  di  po^ 
ter  prepararsi,  come  disegnavaj  mandò  tosto 
Murena  a  sturì)are  e  batter  quelli,  che  si 
andavano  ad  unir  con  Tigrane,  e  mandò  pur 
di  bel  iiuovo  Sestilio  a  respingere  una  gros- 
.sa  mano  di  Arabi,  che  a  unirsi  andavano  al 
re.  Ad  un  tempo  stesso  però  Sestilio  si  sca- 
gliò sopra  gU  Arabif  che  piantavano  gli  ab- 
loggìamenti,  e  ne  passò  a  fil  di  spada  la  mag^ 
gior  parte,  e  Murena,  tenendo  dietro  a  Ti- 
grane, SI  fece  pur  anch'  ei  sopra  questo,  cola- 
ta l'opportunità,  mentre  passava  coli' esercito 
alla  sfilata  per  un'aspra  valle  ed  angusta.  A 
fuggir  diessi  allora  Tigrane,  e  lasciando  ivi 
tqtu  la  salmeriai   t  molti   de' suoi  Armeni 
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uccìsi  restarono  e  molti  piti  ancorii  ne  rc«- 
staron  prigioni;  In  tal  modo  essendo  queste 
cose  felicemente  rìaseité,  levò  Lucullo  il  suo 
campo  e  inviotsi  a  Tigranocerta  e  l' assediò, 
mettendovi  tstte  al  d'  ittt6rno  le  genti  sue. 
Erano  in  quella  città  molti  Greci,  fatti  pàs^ 
sare  ad  abitar  ivi  dàlia  Gilicia,  e  molti  bar- 
bari  alla  stessa  condizkm  pure  de' Greci  e 
costretti  per  voler  di  Tigrane  a  Ik  traspor- 
tarsi ancor  eissi  dalle  loro  patrie ,  che  già 
smantellate  egli  avea,  Adiabeni,  Assirri^  Gor- 
dieni  e  Cappadoci.  Piena  era  pur  di  rìcchee- 
ae,  di  ornameófti  e  di  appesi  doni,  cooperato 
avendo  a  gara  in  riguardo  al  re  ogni  privar- 
lo ed  ognuno^  che  avea  signoria,  all'  ingran- 
dimento e  alla  magoificenxa  di  e»sa:  e  quin» 
eli  è  che  Lucullo  stringevala  con  un  al  for- 
te assedio^  avvisandosi  che  Tigràna  noi  com* 
portasse,  ma  che  anche  contro  la  sua  deter- 
minazione dovesse,  mosso  da  collera,  venir 
già  a  combattere }  e  s  avvisò  ottimamente. 
Mitrttlate  con  messi  e  con  lettere  cercò  spes- 
se volte  di  dissuader  Tigrane  dall' attaccar 
battaglia  e  di  far  ohe  ai  contentasse  di  chiu- 
dere colla  cavallerìa  il  pi»so  a' viveri:  e  an- 
datovi in  persona  Tassile  e  fermatosi  a  mi- 
litar presso  lui,  altro  non  fiacca  che  pregarlo 
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le  come  insuperabili.  la  sulle  prime  aacol*- 
tava  egli  queste  insinuazioni  con  placidez,?sa  ^ 
ma  poiché  si  congiunsero  a  lui  con  tutte  le 
forze  loro  gli  Armeni  ed  i  .Gordieni  e  mcr 
BaroDgU  pur  tutte  le  loro  i  re  de'Afedi  e 
degK  Adiabeni^  e  ad  esso  pur  vennero  molti 
Arabi  dalla  costa  marittima  di  Babilonia,  mol*^ 
ti  Albani  dal  Caspio  e  mplti  Iberi  confi Qan ti 
€0^  Albani  stessi,  e  vennero  o  per  .voler 
£ir  ;eosa  grau  a  Tigrane  o  per  esservi  in#* 
doui  con  donativi  e  non  pochi  di  qaeij  che 
abitavano  lungo  l'Arasse^  Hmmnij  che  non 
aTevan  re  alcuno ,  allora  di  ^eranze,  di  aur 
dacia^  di  millanterie  e  miiMieee  barìi>arìche 
pieni  erano  i  conviti  dieL  vie^fieae  le  assemr 
blee^  dove  ai  «consultava;  e  Tassile  pier  op^ 
porsi  alla  4diÌMrasionej  che  si  prendeva,  di 
far  battaglia,  corse  a  pericolo  della  vita ,  e 
fu  creduto  che  Mitridate  iHm  si  studiasse 
di  ritirar  Tigrane  da  (paella  .sì  grande  imr 
presa,  se  non  per  efi^tto  d'invidia.  Non  voL- 
le  però  Tigrane  ^spettarlo ,  acciocché  non 
avesse  ad  a^^r  pane  in  queUa  gloria,  ma 
avanzossi  eoa  tutto  1'  esercit#  ,  'gr^n  dispia- 
cere mostrando,  per  qnel  cl^e  ^^ien  ra^contato^ 
iippo  gli  ajgiici  »uoi^  che  avease  a  combattere 
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fK>ntro  Lucnllo  solo  e  che  ivi  Don  si  tra- 
inassero tutti  insieme  ì  capitani  di  Roma. 
Per  verità  quest'ardimento  suo  non  era  già 
cosa  affatto  pazEa  ed  irragionevole,  mirando 
egli  tanti  popoli  e  tanti  re,  che  il  seguiano, 
e  una  tanta  quantità  di  pedoni  gravemente 
armati  e  tante  migliaia  pur  di  cavalli.  Gon*> 
ciossiachè  menava  egli  seco  ventimila  tra  ar- 
cieri e  frombolierì,  cinquantacinquemila  ca* 
valli,  (diciasettemila  de'  quali  erano  catafrat- 
ti, come  scrisse  al  senato  Luoullo  mtedesimo  ), 
cento  e  cinquantamila;  fanti  di  grave  arma* 
tura,  altri  in  coorti,  altri  in  fitlangi  ordinati, 
e  trentacinquemila  ttomini,  ufiSzio  de' quali 
era  spianar  vie,  far  pontij  nettar  fiumi,  ta- 
^ar  boschi  ed  impiegarsi  in  altri  mestieri, 
«fie  xl'uopb  fossero:  e  questi^  messi  in  ordi- 
nanza dietro  a' combattenti^  maggior  compar- 
«a  davano  a  tutto  il  corpo  dell'  armata  e  in* 
«teme  le  aggiungeano  pur  forza.  Passato  che 
ebbe  il  Tauro,  ai  scopri  T  esercitò  suo  lutto 
unito,  ed  egli  acoprì  pure  dall'  alto  quel  de' 
Romani  air  assedio  di  Tigranocerta.  La  tur- 
ba de* barbari,  eh'  era  nella  città,  mandò  in 
vederlo  grida  di  allegrezza  e  a  battere  co- 
Biinciò  pdma  a  palma  e,  minacciando  dalle, 
mura  i  Romani»  iadicavan  loro  gli  Armteni. 
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Ora  consultando  Lucallo  prima  della  battaglia, 
altri  èrano  dì  parere  che'  abbandonar  dovesse 
affatto  r assedio  e  andar  contro  Tigrane,  altri 
che  abbandonar  noi  dovesse  in  niun  modo 
per  non  lasciarsi  addietro  tanti  nemici^  quanti 
erano  gli  assediati.  Egli  peròj  dicendo  che  né 
^  uni,  né  gli  altri  separatamente  noi  con- 
sigliavano bene,  ma  che  pur  tutti  insieme 
gli  davano  un  buon  consiglio,  divisa  Tarma- 
ta sua,  lasciò  all'  assedio  Murena  con  seimila 
pedoni  ed  egli,  tolte  seco  venùquattro  coor* 
ti,  le  quali  non  consisteano  se  non  in  die-* 
mmila  fanti,  e  tutta  la  cavalleria  e  mille  uo« 
mini  tra  frombolieri  ed  arcieri,  s' inviò  con* 
tro  Tigrane.  Accampatosi  poi  lungo  un  fiu- 
me in  una  vasta  pianura,  parve  a  Tigrane 
picciolo  il  numero  de' nemici  a  maggior  se-* 
gno^  e  quindi  soggetto  aveauo  i  di  lui  adu- 
latori di  piacevole  intertenimento  :  impercioc- 
ché altri  derìdevano  e  motteggiavan  LucuUo, 
altrì  per  giuoco  traevano  a  sorte  le  spoglie. 
Ogni  capitanò  poi  e  ogni  re,  presentandosi  a 
TigranCj  chiedeva  che  a  se  fosse  quell'  impre- 
sa addossata  e  che  voless'  egli  starsene  spet- 
tatore. Anche  Tigrane  stesso,  mostrar  volendo- 
ai  faceto  e  frizzante,  disse  allora  quel  motto 
m  celebre:  Se  i^ erigono  qome  ambasciadori^ 
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sono  ben  assai;  ma  se  come  soldati^  son 
pochL  Così  andavano  eglino  pas&ando  il  tem« 
pò  con  ironie  e  eon  ischerzi.  Ma  LucuUo 
il  dì  seguente  di  buon  mattino  condusse  fuor 
ri  da|[U  alloggiamenti  tutta  la  sua  gente  in 
armi.  L' esercito  de'  barbari  era  dall'altra  par<<* 
te  del  fiume  verso  levante*  Questo  fiume 
piegava  colla  sua  corrente  all'occaso  e  in 
quella  piegatura  era  assai  facile  il  guado;  e 
però  Lucullo  trasse  là  con  tutta  fretta  i  solr 
dati  su<d:  onde  parve  a  Tigrane  cb'ei  sei| 
fuggisse,  e^  a  se  chiamato  allora  Tassile^ iVofs 
4^eM^  <  gli  disse  ridendo,  già  vdti  in  fuga  que* 
Romani  tanto  insuperabili?  E  Tassile.,  Io 
ben  iH>rrei^  gli  rispose,  o  re  ^  che  tu  fossi 
eosì  a9 ventar ato,  che  avvenisse  per  tuo  vanr 
faggio  una  qualche  cosafiMori  d*  ogni  aspet^- 
fazione  e  degni  probabilità.  Ma  non  si  metr 
tono  già  i Romani  co^  splendida  veste^quanr 
do  andar  solamente  pogliono  da  un  luogo 
-air  altro ^  né  usano  scudi  tersi  e  forbiti, 
né  pongonsi  in  capo  celate  ignude ,  come 
fannUora^  che  levata  ne  hanno  la  coperta 
di  cuoio.  Un  tal  fulgore  proprio  è  di  per^ 
sene,  che  vogtion  combattere  e  che  già  muo^ 
^i^ono  ad  affrontare  il  nemico.  Non  aveva 
'per  anche  terminate  Tassile  queste   parole» 
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die  Teduta  fu  comparire  la  prima  aquila  di 
LucuUi),  che  già  si  rÌTolta?a ,  seguita  ordir 
uaianìeote  dalle  coorti^  che  a  mano  a  mano 
passavano.  A  gran  fatica  riavutosi  allora  Ti-> 
grafae  e  rientrato  in  se,  quasi  da  una  jspecie 
di  ebbrez&a^  diedesi  due  o  tre  volte  a  grì* 
dare:  Contro  noi  dunque  coloro?^  quindi 
con  tumulto  e  con  isoompiglio  grande  mes- 
sasi in  ordinanza  quella  sua  moltitudine,  si 
tenne  e^i  nel  mexzo  e  delle  due  ale  ne 
diede  la  sinistra  al  re*  degli  Adiabeni,  la 
destra  a  quello  de' Medi,  dove  schierata  era 
innanzi  la  maggior  parte  de' catafratti.  Men- 
tre era  Lucullo  fw  passare  il  fiume,  alcu- 
ni capitani  esorta Van lo  ad  essere  ben  circo- 
spetto in  quel  giorno^  eh'  era  ucfo  degl'  in- 
fausti ,  ì  quali  chiamati  son  neri  i  poiché 
in  quel  giorno  appunto  sconfitta  restò  l' ar- 
mata di  Gepione,  quando  alle  mani  venne 
co'Gmbrit  ma  egli  diede  loro  quella  tanto 
decantata  risposta,  dicendo:  Io  renderò  fau- 
5tó  cC  Romani  ben  anche  questo  giorno  me- 
desimo^ ed  era  il  sesto  di  ottobre.  Aven- 
do ciò  detto  e  fatto  coraggio  a'  suoi,  pas- 
sò il  fiume  e  marciò  egli  il  primo  contro 
t  nemici,  con  indosso  una  rilucente  coraz- 
za '  di  ferro  a   squame    ed   un   paludamento 
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ornato  di  finange.  Vibrava  poi  nello  stessa  tem-^ 
pò  la  spada  ignuda  per  mostrar  che  d'uopo 
era  di  venir  tosto  alle  mani  con  uomini  as^ 
suefatti  a  pugnar  da  lontano  e  di  trascorre^ 
re  velocemente  lo  spazio  tramezzo,  die  davi( 
campo  di  poter  saettare  e  scagliare.  Yeggen- 
do  quindi,  che  la  cavalleria  de'catafrattj>  la 
quale  tenuta  veniva  in  grandissima  consìde* 
razione,  stivata  era  sotto  di  un  certo  coUe^ 
che  aveva  al  di  sopra  una  disCesa^  pianura 
ed  aveva  un  pendio  di.  quattro  stadii,  non 
affatto  erto,  né  discosceso,  comandò,  egli  al- 
la cavalleria  de*  Traci  e  de^  Galati,  che  seco 
erano,  di  andar  ad  aitaecaf  quella .  obliqua- 
mente, pnócurando  di  rimuovere  e  piegar  col« 
le  spade  le  lance  nemiohe:(  imperciocché  nel^ 
la  lancia  sola  po^ta  é  tùtU  la  forza  die'  ca* 
tafratti,  i  quali  senz'  essa  ntm  possono  eglino 
operar  nulla  né  a  prò  di  loro  stessi^  né  a 
danno  de'  nemici  per  (^giòn  del  peso  e  della 
rigidezza  dell'armatura,  in  cui  rinchiusi  stan?* 
no  e  serrati,  non  altrimenti  che  se  stretti  {o»r 
sero  fra  una  muraglia),  ed  egli  affrettavasi 
verso  il  colle  con  due .  coorti  di  fanti,  i  qua- 
li prontamente  e  coraggiosamente  il  seguia* 
no,  veggeodo  a;nche  lui  stesso  andar  a  pie» 
di  innanzi  agli  altri  coli'  armi  indosso  e  eoa 
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suo  disagio  e  studiarsi  con  a^isietà  di  salire. 
Giunto  che  fu  sulla  vétta,  fermossi  in  un 
silo,  donde  poteva  essere  da  ogni. parte  vedu^' 
to  e,  gridando  ad  alla  voce.  Abbiamo  vinto, 
disse^  abbiamo  vinto  ^  o  soldati^  compagni 
miei;  e  così  dicendo,  menav ali  sopra  quei  ca- 
tafratti con  ordine  di  non  più  servirsi  punto 
de'  pili,  ma  di  dover  ognuno  accostarsi  affatto 
a'  nemici  e  percuotere  e  ferir  loro  le  gambe 
e  le  cosce,  che  sono  le  sole  parti  de*catafratti, 
che  non  sieno  coperte.  Ma  non  vi  fu  già  bi- 
sogno di  venire  a  questo;  imperciocché  ardir 
non  ebber  coloro  d^  sostenere  i  Romani  e 
con  istrepitosi  clamori  si  diedero  obbrobrio^- 
sanotente  a  fuggire,  nella  qual  fuga  a  urlar  ven^ 
nero  essi  e  i  loro  cavalli,  così  gravi  com'era- 
no, nell'armi  dell'  infanteria^  primachè  que«* 
«la  incominciato  avesse  a  combattere,  cosic- 
ché può  dirsi  che  '  superate  furono  tante  mi- 
gliaia di  persone  senza  una  ferita  e  senza  il 
minimo  spargimento  di  sangue,  fatto  essendosi 
il  gran  macello,  dopoché  s' erano  già  messi  a 
fuggire  ò  piuttosto  a  cercar  di  fuggire,  poi- 
ché ciò;  far  non  poteano,  impediti  da  quel- 
la in&nteria,  che  ordinata  era  in  un  corpo 
ben  serrato  e  profondo.  Tigrane  già  in  sul 
hA  {Nwcipio  a  (uggir  diedesi  anch'  egli  con 
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alcuni  pochi  a  briglia  sciolta,  e  reggendo  il 
figliuolo  suo  a  parte  della  fortuna  medesima^ 
strappatosi  il  diadema  dal  capo,  gliel  pose 
in  mano,  piangendo  e  eomandandogli  di  pur 
salvarsi,  in. quel  modo  die  pih  poteva,  per 
altra  via.  Non  osò  il  giovane  di  porselo  in 
testa  e  consegaollo  ad  un  fedelissimo  suo 
famigliare,  perehè  il  custodisse,  ma  questi,  es* 
sendo  poi  a  caso  fatto  prigione,  condotto 
venne  a  LucuUo,  cosicché  fra  le  altre  spo^ 
glie  cattive  fuvvi  il  diadema  ancor  di  Tìgra->> 
ne.  Raccontasi  che  mo<rti  restarono  piii  di  cen- 
tomila pedoni  e  che  pochissimi  furono  i  sol- 
dati a  cavallo,  che  sen  fuggissero.  De' Romani 
poi  non  ne  furobo  uccisi  ^e  non  cinque  e 
feriti  cento.  IL  filosofo  Antioco,  facendo  men- 
zione di  qtiesta  battaglia  nel  libro,  dove  scri- 
ve degli  Dei^  dice  che  il  sole  non  ne  vide 
mai  una  coosimilo;  e  fttrabone,  altro  filosofo^ 
nelle  sue  Memorie  *  storiche  riporta*  che  i 
Romani  medesimi  si  vergognavano  e  dileg*^ 
giavan  se  stessi  per  aver  usate  farmi  con- 
tro persone  s^  vili.  Livio  poi  asserisce  che 
i  Romani  non  si  schieraifono  giammai  a  (roti^ 
te  d'altri  nemici  in  quantità  cotanto  infe- 
tiore  alla  moltitudine  de' nemici  stessi  j  im*- 
perciocchè  i  vincitori  in   paragone  4e' viali 
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BOD  erano  neppure  la  ventesima  parte.  I  piii 
bravi  condottieri  romani  pertanto  e  quelli^ 
che  più  nelle  guerre  esercitati  si  erano,  en- 
comiavano sommamente  Lucullo  per  aver  sa« 
puto  debellare  due  re  sì  cospicui  e  sì  gran*- 
dij  con  due  mezzi  affatto  contrarii,  colla  len- 
tezza cioè  e  colla  velocità^  conciossiaebè  col 
tempo  e  colFandare  indugiando  consumò  egli 
Mitridate,  mentre  era  questi  in  istato  flori- 
do e  vigoroso,  e  oppresse  e  conculcò  Tigra- 
ne  eoli'  accelerarsi^  usato  cosi  avendo,  con 
assai  raro  esempio  fra  quanti  capitani  mai  fu** 
rono,  un  dilazionare  efficace  ed  operativo  ed 
un  ardire  frettoloso  e  insiememeute  sicuro^ 
Quindi  è  che  Mitridate  non  fu  punto  spe- 
dito e  sollecito  in  portarsi  a  quella  battaglia, 
avvisandosi  che  Lucullo  fosse  per  procedere 
colla  consueta  sua  circospezione  e  lentezza^ 
onde  placidamente  e  a  beli'  agio  incammioa- 
vasi  verso  Tigrane.  Ma  incontratosi  per  istra<- 
da  con  alouui  Armeni,  che  sbigottiti  e  spa- 
ventati aorreàno  via,  comiaciò  a  insospettire 
e  a  conghietturar  qualche  male:  e  nuovatmeu" 
te  incontratosi  pei  con  un  maggior  numero 
d'altri,  ignudi  e  feriti,  e  intesa  da  questi  la 
rotta,  diftdesi  a  cercar  Tigrane.  Trovatolo 
^rò  abbandonato  da  tutti  e  in   un'es^^ma 
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desolazione,  non  volle  già  egli  reciprocamene 
te  itisultarlo,  ma,  tceso  da  cavalloi  ai  mise  a 
pianger  con  esso  lui  sopra  le  comuni  loro 
sciagure  j  gli  diede  la  stessa  regia  sua  guar* 
dia,  eh'  ei  menavasi  dietro;  e  il  confortò  a 
sperar  bene  sulF  avvenire  ;  e  amendue  po* 
acia  raccogliendo  andavano  nuove  forze. 
.  Io  questo  mentre  venuti  essendo  a  sedi» 
aione  in  Tigranocerta  i  Greci  co' barbari  e 
dar  volendo  la  città  in  man  di  LucuUo,  Lu- 
ctiUo  dar  fece  opportunamente  V  assalto  e  se 
ne  impadronì.  Prese  egli  i  regii  tesori  e  la* 
aciò  poi  saccheggiar  la  città  da' soldati,  nella 
quale,  via  dall'altre  ricchezze,  erano  ottomi** 
la  talenti  di  moneta  battuta»  ed  oltre  ciò  di- 
stribuì ottocento  dramme  ad  ogni  soldato^ 
delle  spoglie  nemiche.  Sentendo  poi  che  sta* 
ti  eran  presi  nella  città  molti  attori  de'  giuo- 
chi di  Bacco,  fatti  da. tutte  parti  là  venir  da. 
Tigrane,  il  quale  per  dedicar  era  il  teatro, 
che.  edificato  egli  avea,  servissi  LucuUo  di 
essi  in  celebrar  giuochi,  e  spettacoli  per  la 
isua  vittoria.  Mandò  poscia  i  Greci  alle  pro^ 
prie  lor  patrie,  somministrando  loro  il  biso- 
gno per  far  il  viaggio,  e  mandowi  similmed- 
te  que'  barbari,  che  a  viva  forxa  '  stati  eran 
costretti  a  là  trasportarsi;  onde  avveonis  cba 
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dàlia  distruzione  di  una  sola  città  se  ne  ri- 
staurarono  molte,  che  ripopolate  furono  da' 
primieri  abitanti,  i  quali  grande  affezione  por- 
taron  quindi  a  Lucullo,  come  a  benefattore 
e  come  a  fondator  loro.  Tutte  Y  altre    cose 
pure  gli  riuscivano  con  quella  felicità,    che 
ben  meritava  un  tal  personaggio,  il  quale  as- 
sai  piir  desideroso   era   di    quelle  lodi,  che 
provengono  dalla  giustizia  e  dalla  benignità,' 
che  di  quelle,  che  neir  imprese  della  guerra 
s' acquistano  :  imperciocché  in  queste  ha  non 
picciola  parte  anche  l'esercito   e  grandissima 
ne  ha  la  fortuna;  e  quelle  sono  prove  di  un* 
animo  mansueto  e  ben  disciplinato.  Con  tai 
pregi  Lucullo  allora  assoggettavasi  i  barbari 
senza  usar  l' armi,  venuti  essendo  ad  esso  i 
re  degli  Arabi  a  dargli  in  balia  ogni  loro  a- 
vere  ed  essendoglisi  sottomesso  il  popolo  de' 
Sofeni.  Quello  poi  de'Gordieni  talmente  a& 
fezionato  gli  era,  che  di  buon  grado  voluto 
avrebbe  abbandonar  perfino  le  proprie  città 
e  seguir  lui  insieme  co'  figliuoli  e  colle  mo- 
gli^ e  ciò  per  una  sì  fatta  cagione.  Zarbieno^ 
re  de'  Gordieni>  avea,  come  si  è  detto,  con- 
certata secretamente  alleanza  con  Lucullo  per 
mezzo  di  Appio,  più   tollerar   non   potendo 
la  grave  tirannia  di  Xigrane^  la   qual  cosa 
VOL.  vu  9 
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stata  essendo  indicata  a  Tigrane  stesso ,  (a 
per  costui  commissione  ucciso  Zarbieno  e 
insieme  i  figliuoli  e  la  moglie  sua,  prima- 
che  facessero  i  Romani  irruzion  nell' Arme- 
nia. IVon  si  dimenticò  già  di  lai  cose  Lu« 
cullo  ;  ma,  come  giunto  fu  fra'  Gordieni,  so- 
lennizzò r  esequie  a  Zarbieno  e,  ornatagli  la^ 
pira  di  vesti  preziose  e  d'  oro  di  ragion  del 
re  stesso»  e  delle  spoglie  tolte  a  Tigrane»  ei 
medesimo  vi  appiccò  il  fuoco  e  fece  le  li- 
bagioni insieme  cogli  amici  e  cogli  attenenti 
di  queir  ucciso^  chiamandolo  compagno  suo 
e  commilitone  de' Romani:  e  di  più  coman- 
dò che  eretto  gli  fosse  un  magnifico  monu- 
mento senza  riguardo  a  spesa  trovata  gi4 
avendo  una  quantità  grandissima  d'oro  e 
d'argento  nella  reggia  di  Zarbieno  medesimo 
e  avendo  pur  trovata  riposta  una  quantità 
di  grano  di  ben  tre  millioni  di  medinni:  on- 
de a  trar  vennero  i  soldati  molto  vantaggio^, 
e  ammirato  fu  altamente  Luculloj  che  sen- 
za prender  neppure  una  dramma  dall'erario 
pubblico  sostenuta  avesse  la  guerra  col  mez- 
zo della  guerra  medesima.  Intanto  gì'  inviò 
un'ambasceria  anche  il  re  de' Parti,  invitan- 
dolo a  stringere  amicizia  ed  alleanza  con  es- 
so lai,  il  ch^  fa  4'assai  gradigaento  a  LucuUor 
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e  ìqyìò  reciproGàmeute  pur  egli  suoi  amba-!* 
sciadori  a  quel  re»  i  quali  trovaronlo  irrescH 
luto  in  maniera»  che  non  sapeva  a  qual  par- 
tito jappigliarsi,  mentre  occulti  trattati  ténea 
pur  con  Tigrane,  dimandandogli  la  Mèsopo^ 
tamia  in  ricompensa  dell'  aiuto,  che  gli  pro-r 
mettea.  Avvisato  che  fu  adunque  Lucullo  dì 
un  tal  maneggio,  deliberò  di  lasciar  .addietro 
Mitridate  e  Tigrane,  come  avver&arii  di  già 
spossati  e  non  pih  atti  a  fargli  contrasto,  e 
di  tentar  le  forze  de' Parti  con  andarsene  a 
guerreggiar  contro  loro^  pensando  che  bello 
e  grande  onor  gli  sarebbe,  se  gli  venisse  fat-^ 
tò  di  seguitamente  atterrare,  come  valoroso 
atleta,  coli' impeto  di  una  sola  guerra  tre  re 
e  di  riuscire  insuperabile  e  vittorioso  a  fron* 
te  ^L  tre  piii  gran  personaggi,  che  fossero 
sotto  il  sole.  Mandò  pertanto  ordine  in  Pon- 
to a  Sornazio  e  agli  altri  capitajìi  suoi  di 
condurre  a  lui  la  milizia,  che  quivi  essi  a-> 
veano,  volendo  partirsi  dalla  region  de'  Gor- 
dieni  per  andarne  più  in  su.  Ma  eglino,  che 
ben  anche  per  lo  addietro  conosciuti  aveano 
difficili  e  coniumaci  i  loro  soldati,  allora  to- 
talmente scoprirono  quanto  sfrenata  fosse  Ja 
loro  petulanza,  pon  potendo  indurli  ad  nbbi- 
'éire  in  veruna  maniera,  né  <:olle  persuasioni, 
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ne  colle  minàcce  e  ;  colla  Tiolenza  ^  mentri 
anzi  gridavano  e  si  protestavano  che  nep^ 
pur  ivi  rimaner  non  voleano  e  che  portati 
sarebbersi  dove  lor  fosse  più  a  grado,  la- 
sciando in  abbandono  il  regno  di  Ponto*  Ri-- 
ferite  queste  cose  a  LucuUo  e  divulgatesi^ 
corruppero  anche  que' soldati,  chWan  presso 
di  lui,  i  quali  dalle  ricchezze  e  dal  Insso^ 
renduti  eran  già  lenti  e  infingardi  agli  ufS-i 
zìi  della  milizia  e  star  volevano  in  ozio  :  e 
quando  poi  udita  ebbero  la  franchezza  e  li- 
bertà di  coloro,  cominciarono  a  dire  che* 
quelli  erano  veramente  uomini  e  che  dovea* 
so  imitarli  ancor  essi,  avendo  fatte  già  mol* 
te  imprese ,  per  le  quali  ben  si  meritavano 
di  starsene  finalmente  in  sicurezza  e  in  ri- 
poso. Inteso  avendo  LucuUo  che  si  feceair 
questi  ragionari  e  peggiori  ancora  di  questi; 
si  rimosse  dalla  deliberazione  di  andar  con- 
tro i  Parti  e  dU  bel  nuovo  marciò  in  vece 
contro  Tigraqe  nel  colmo  maggior  della  sta^ 
te.  Superato  eh'  ebbe  il  Tauro ,  gF  increbbd 
molto  il  vedere  che  nelle  campagne  erano 
ancor  verdi  le  biade:  sì  fattamente  in  que* 
li^og^i  le  stagioni  ritardano  per  cagione  4ena 
freddezza  dell'  aere.  Giù  sceso  pero  e  fugati 
bea  duid  9  tre  volte  gU  Armem^cbe  osarona 
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fargUsi  iDCOutroj  saccheggiando  andaya  fran-p 
cameDte  i  villaggi,  e  cosi  portatine  via  que' 
viveri,  che  preparati  erano  per  Tigrane,  ridus- 
se i  nemici  a  quella  penuria,  che  aveva  egli 
temuta.  Ma  poiché,  per  quanto  ^i  cercfMss^  di 
provocargli  a  battaglia^  e  con  iscayar  fosse  in- 
torno al  lor  campo,  facendo  mostra  di  volerli 
assediare,  e  con  devasiare  sotto  i  loro  occhi  il 
paese  circonvicino,  non  potè  far  sì  che  uscir 
volessero  fuori,  stati  essendo  tante  volte  da 
lui  battuti,  levatosi  di  là,  s'incamminò  ver- 
so Artassata,  città,  dove  rìsiedea  Tigrane  e 
dove  lasciate  aveva  le  mogli  e  i  piccioli  jG^ 
gliuoli  suoi,  immaginandosi  che  Tigrane  non 
fo^se  per  lasciargli  prendere  tai  cose  senza 
contrasto.  Si  racconta  che  Annibale  il  car^- 
taginese,  dopoché  Antioco  sconfitto  restò  da' 
Romani,  portassi  ad  Artassa,  re  degli  Arme*- 
ni, e  che  molte  cose  utili  gli  suggerì  e  gl'ina 
sdegnò,  e  fra  i'  altre  una  fu  che ,  osservato 
avendo .  egli  in  quella  regione  un  sito  benis^ 
sioio  dalla  natura  disposto  ed  ameuissimo^ 
ma  .  incolto  e  trascufatOi»  vi  delineò  la  forma 
di  una  città,  e  poscia  /condotto  là  Artassa  e 
fattagli  considerare  l.a  cosa ,  ne  lo  esortò 
alla  fondazione,  del  che  essendosi  il  re  com- 
pigc'mtp,  pregò   4nnibal^   fhe  ^opranJeoder 
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Tolesse  egli  al  lavoro;  e  quindi  eretta  fu 
una  città  grande  e  bellissima,  che  nominata 
venne  dal  nome  slesso  del  re  e  dichiarata 
la  capital  delF Armenia.  Inviatosi  LucuUo  al- 
la volta  di  questa ,  Tigrane  non  potè  piii 
trattenersi,  ma  incamminatosi  anch' egli  là 
con  tutte  le  forze  sue,  si  accampò  il  quarto 
giorno  vicino  a'  Romani,  togliendo  in  mezzo 
il  fiume  Arsania,  che  necessariamente  da'  Ro* 
inani  passar  si  dovea,  se  andar  volevano  ad 
Artassata.  Avendo  pertanto  Lucullo  sacriti- 
tato  agli  Dei,  come  se  in  pugno  avesse  già 
la  vittoria,  passar  fece  1'  esercito  suo^  mar- 
ciar facendo  innanzi  ordinatamente  dodici 
coorti  e  tenendo  1'  altre  all'  indietro  per  non 
Tenir  circondato  da' nemici,  alla  fronte  de' 
quali  stavangli  schierati  contro  numerosi  e 
scelti  cavalli  e  innanzi  a  tutti  i  Mardi  avvezzi 
-a  saettar  da  cavallo,  e  gl'Iberi^che  portavan 
r  aste,  de' quali  si  fidava  Tigrane  sopra  quan- 
t' altri  estranei  aveva  nell'armau  sua,  sicco- 
me d'  uomini  bellicosissimi.  Pure  in  quell'  in- 
■contro  non  fecer  già  eglino  verun'azion  lu- 
minosa :  anzi,  dopo  aver  fatto  per  breve  spa- 
zio contrasto  alla  cavallerìa  de'Romani,  al  so«* 
prawenir  poi  dell'infanterìa  non  osaron  piii 
di  sursene  fermì^  ma  si  divbero  e,  di  qua  e 
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ili  là  fuggendo,  si  trasser  dietro  la  medesima 
cavalleria^  che  si  divise  anch'essa  per  inse- 
guirli. Sbandata  che  cosi  questa  si  fu ,  Ti- 
grane  avanzar  fece  gli  altri  cavalli,  e  Lu- 
cullo  al  vederne  il  fulgore  e  la  moltitudine 
s'intimorì  e  richiamò  que' suoi  dall' insegui- 
re, opponendosi  intanto  egli  il  primo  a'Sa- 
trapeni,  che  contro  di  lui  moveano  co' sol- 
dati più  valorosi,  e,  spaventatili,  prima  di 
venir  alle  mani,  li  mise  in  fuga.  De'  tre  re 
poi^  che  unitamente  schierati  gli  stavano  a 
fronte,  quegli,  che  con  più  di  vitupero  e  di 
viltà  sen  fuggi,  fu  il  pontieo  Mitridate,  che 
cuor  non  ebbe  di  reggere  neppur  alle  gridof 
che  si  mettean  da'  Romani.  Incalzando  questi 
per  ben  lungo  spazio  i  fuggitivi,  seguirono 
tutta  notte  non  solo  ad  ucciderne,  ma  an« 
che  a  prenderne  vivi  e  a  portare  e  a  menar 
via  spoglie  e  prede,  cosicché  stanchi  alla  fin 
fine  si  ritirarono.  Racconta  Livio  che  nella 
battaglia  anteriore  furono  in  maggior  quan- 
tità i  nemici  uccisi  e  fatti  prigioni,  ma  che 
fatti  prigioni  e  uccisi  ne  furono  in  questa 
di  pih  cospicui.  Sollevatosi  quindi  Lucullo 
a  maggior  coraggio,  divisava  inoltrarsi  al  di 
sopra  e  interamente  abbattere  il  barbaro:  nu 
fuor  deb'  àspettazion   sua ,    correndo   allora 
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TequinOKio  autunnale,  s'Irrigidì  la  stagion€ 
oltremodo  e  a  cader  venue  moltissima  neve, 
ed  essendosi  poi  serenata  l' aria,  pruine  ap* 
portara  e  ghiaccio  ;  e  però  con  difficoltà  pò* 
teano  i   cavalli   bevere    a' fiumi    per   cagiou 
del  freddo    eccessivo   e  con    difficoltà   pure 
camminare,  perchè  il  ghiaccio,  che  si  rom«- 
pea ,   ne  tagliava   colla   rigidezza   delle   sue 
schegge  i  nervi  alle  piante.  Essendo  poi  la 
maggior  parte  di  quel  paese   boscosa  e  co- 
perta d'alberi  ed  essendovi  le  strade  angu- 
ste, s*  empiano  i  soldati   nel   marciare  s*  in- 
zuppavan  di  neve,  che  giù  scossa  venia ,  e 
pemottavan  poi  con  disagio  in  luoghi   tutti 
acquidosi.  Non  molti  giorni  però  tenner  essi 
dietro  a  LucuUo  dopo  la  battaglia,  che  in^ 
cominciarono  ad  irritrosire,  usando  in  prima 
le  suppliche  e  mandando  a  LncuUo  stesso  i 
loro  tribuni»  indi  stormeggiando  con  maggior 
tumulto  e  facendo  di  nottetempo  romore  e 
schiamazzo  per  gli  alloggiamenti,  il  che  in  un 
esercito  par  segno  ben  manifesto  di  ribellio- 
ne già  imminente.  LucuUo  pertanto  molto. U 
pregava  e  li  confortava  a  voler  tollerar  con 
pazienza»  finattantochè,  presa  la  Cahagine  de^ 
gli  Armeni, ;smautellasser  l'opera  de)  maggior 
p^mico  phe  avie^erp^  int^ndendl)  Ànnibala# 
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Ma  coma  non  gli  venne  fatto  di  persuader*- 
^eli,  li  condusse  addietro  e,  passata  la  som- 
mità del  Tauro  per  altre  parti,  discese  nella 
regione,  chiamata  Migdonica,  region  fertilis- 
sima e  di  un  clima  dolce ,  la  quale  aveva 
una  vasta  e  popolosa  città  ^  che  da' barbari 
detta  era  Nisibi,  da' Greci  Antiochia  Migdo- 
nica.  Comandava  in  questa  riguardo  alla  di- 
gnità Gura,  fratel  di  Tigrane,.ma  riguardo 
all'  esperienza  e  .  cognizion  grande  intorno  al- 
l'arte di  costruir  macchine  vi  comandava  Cal^- 
limaco^  quegli  stesso  ^^  che  anche  ad  Amiso 
diede  tanto  che  fare  a  LucuUo.  Ora,  aven- 
do Lucullo  piantato  ivi  il  campo,  l' assediò 
e  la  strinse  con  ogni  maniera  d'artifizio,  in 
modo ,  che  fra  poco  tempo  a  viva  forza  la 
prese.  Usò  quindi  tutta  la  ))enignità  verso 
Gura,  che  da  se  stesso  andò  a  porglisi  in 
mano,  non  già  verso  Callimaco,  al  quale  non 
diede  ascolto,  benché  promettesse  costui  di 
scoprirgli  gran  tesori  nascosi,  ma  ordinò  che 
posto  fosse  in  ceppi  per  fargli  pagar  poscia 
il  fio  dell'aver  desolata  col  fuoco  la  città 
degli  Amiseni  e  tolta  così  a  lui  la  gloria  e 
r  opportunità  di  far  mostra  del  benigno  ani- 
mo  suo  verso  i  Greci.  ^ 
'.    fin   pra    potrebbe .  dirsi    che    la    fortuna 
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^egul  sempre  LuouUo  e  gli  cooperò  in  tutte 
le  imprese,  eh' ei  fece^  ma  d'ora  iDnanzi, 
qaasi  mancato  fossegli  il  vento  prospero,  du- 
rò gran  fatica  in  tutte  cose,  in  tutte  trovò 
deir  opposizione  e  del  contrasto,  mostrando 
bensì  egli  quel  valore  e  quella  sofferenza, 
che  ben  conveniente  è  a  un  prode  capitano, 
ina  non  avendo  piii  le  azioni  sue  gloria,  né 
hrio  veruno:  anzi  poco  mancò  che  per  le 
<^alamità  e  per  le  discordie,  nelle  quali  in- 
corse, non  perdesse  ben  anche  quella  gloria 
stessa,  che  acquistata  per  lo  addietro  si  avea: 
e  di  tuuo  questo  male  fu  non  picciola  ca- 
gione ei  medesimo,  non  sapendo  accarezzare 
e  rendersi  affezionata  la  soldatesca  e  poe- 
tando opinione  che  quanto  ei  facesse  per 
compiacere  a  coloro,  a'  quali  c<^mandava,  sa^ 
rebbe  un  incominciare  a  disonorar  se  mede- 
simo e  un  distruggere  l'autorità  sua.  E  quel, 
-che  pih  monta,  si  è  che  di  tal' indole  era, 
iche  accomodarsi  non  sapea  neppure  a' per- 
sonaggi ragguardevoli  e  di  egual  dignità  con 
esso  lui,  ma  sprezzava  tutti  e  tenea  tutti  per 
uomini  da  non  fame  ver  un  conto  in  paran 
gone  di  se:  e  questi,  per  quel  che  si  dice, 
i  vizii  erano  di  Lucullo,  mescolati  a  tanti 
bei  pregi,  che  avea.  Conciossiachè  grande  e 
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bello  era  della  persona^  facondo  e  valoro* 
so  nel  dire  e  pien  mostravasi  di  prudenza  e 
di  senno  nella  curia  egualmente  e  nel  campo. 
Sallustio  pertanto  dice  che  fin  dal  bel  prìn* 
cipio  di  quella  guerra  mal  dispósto  era  V  ani- 
mo de'  sojdati  verso  di  lui,  stati  essendo  co- 
stretti a  passare  i  due  primi  verni  negli  al- 
loggiamenti, Fun  sotto  Cizico,  l'altro  sotto 
Amiso-  E  i  verni  pure  venuti  dopo  riusciron 
loro  noiosi  e  incresce  voli  ^  imperciocché  o 
svernavano  eglino  in  paese  nemico  o  presso 
genù  alleate,  ma  tuttavia  in  campagna,  sotto 
le  loro  tende,  entrato  non  essendo  giaounai 
LucuUo  neppure  una  sola  volta  coli'  esercito 
suo  in  città  greca  ed  amica.  Trovandosi  però 
i  soldati  in  tal  cattiva  disposizione,  via  mag- 
gior impulso  venia  loro  dato  dalla  parte  di 
Roma  per  quegli  oratori,  che  piaggiavano  il 
popolo,  i  quali,  mossi  da  invidia,  accusavan 
LucuUo  che  traesse  la  guerra  in  lungo  per 
vaghezza  di  comandare  e  di  arricchire^  te- 
nendo, si  può  dire,  in  sua  mano  egli  solo 
Cilicia,  Asia,  Bitinia,  Pàflagonia,  Galazia,  Pon- 
to, Armenia  e  quanto  v'  ha  sino  al  Fasi,  ed 
ultimamente  saccheggiate  avesse  pur  anche 
le  reggie  di  Tigraue,  quasi  che  foss'ei  man- 
dato   ad   ispogliare    i    re,  non    a    debellarli* 


Digitized  by 


Google 


S^O  VITA 

Raccontasi  clie  Lucio  Quintio,  uno  de'tribani 
della  plebcj  quegli  si  fu,  che  tai  cose  dice^ 
va,  per  le  persuasioni  del  quale  principal-» 
mente  il  popolo  decretò  di  mandar  succes-* 
aori  a  Lucullo  e  decretò  pure  di  licenziare 
una  gran  parte  di  quelli,  che  militavano  sotto 
di  lui.  A  questi  mali^  che  pur  eran  sì  gran* 
di,  se  ne  aggiunse  un  altro,  che  più  di  tutti 
alla  mina  cooperò  di  Lucullo^  e  fu  Publio 
Clpdio^  uomo  petulante,  pieno  di  dissolutezza 
e  di  temerità.  Fratello  era  costui  della  mo- 
glie di  LucuUo  medesimo  e  tacciato  venia 
di  commercio  perfin  con  essa,  la  quale  era 
donna  rilassatissima.  Allora  però,  militando 
ei  con  Lucullo,  non  occupava  già  quel  gra- 
do di  onore,  di  cui  si  tenea  meritevole  (e 
meritevol  teneasi  di  esser  egli  il  primo  di 
tutti  ),  ma  per  cagion  de'  suoi  mali  costumi 
restato  indietro  a  molti  altri,  a  subornar  si 
diede  i  soldati  di  Fimbria  e  a  susieitarli  con- 
tro LucuUOf  disseminando  discorsi  gradevoli 
fra  esso  loro,  che  di  buona  voglia  ascolta- 
vanii,  essendo  già  avvezzi  ad  esser  piaggiati. 
Imperciocché  que'  medesimi  eran  costoro,  che 
anche  da  prima  persuasi  avea  Fimbria  di 
uccidere  il  consolo  Fiacco  e  a  sceglier  lui 
stesso  per  lor  condottiero j  e  però  accoglieano 
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1)60  volentieri  aiiohe  Glodioj  lo  aveauo  ca- 
ro ed  amico  il  chiamavano  de'  soldati ,  fa- 
cendo egli  mostra  di  aver  gran  compassione 
di  loro  e  rammaricandosi:  Non  ièrmineran 
dùnque  mai  tante  guerre  e  tante  fatiche, 
ma  consumeran  la  lor  vita,  combattendo 
contro  ogni  popolo  e  vagando  per  tutta  la 
terra  j  senza  riportar  verun  premio  corri" 
spendente  a  un  sì  lungo  durare  fra  t  armi, 
e  scortando  sempre  i  carri  e  i  cammelli  di 
LucuUoy  tutti  carichi  d"  auree  coppe  e  gem-* 
mate  ?  Per  verità  i  soldati  di  Pompeo^  di^ 
i^enuti  già  popolo,  si  sono  al  fin  collocati 
insieme  colle  mogli  e  co* figliuoli  in  terre 
felici,  dove  hanno  le  loro  città^  quantunque 
non  àbbian  già  queglino  cacciati  in  deserte 
solitudini  Mitridate  e  Tigrane^  né  demolite 
abbiano  le  reggie  delV  Jlsia^  ma  solamente 
combattuto  in  Iberia  contro  di  uominifugr 
fiaschi  e  contro  de'  servi  in  Italia.  E  che 
dunque^  se  d*  uopo  è  che  non  mai  cessiamo 
dal  guerreggiare^  che  non  riserbiam  noi  il 
resto  di  nostra  vita  per  un  condottiero  sì 
fatto,  che  tiene  per  cosa  di  grandissimo  pr- 
namento  e  decoro  suo  P  opulenza  de^  suoi 
soldati?  Corrotto  e  guasto  per  tai  cagtOQi 
refierc^to  di  LucuUo,  non  volea  piii  seguitarlo 
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né  contro  Tigrane ,  n^  contro  Mitridate^ 
eh'  entrato  già  era  dall'  Armenia  in  Ponto 
e  ricuperando  andava  il  suo  regno.  Addu-* 
cendo  eglino  adunque  per  pretesto  il  Ter- 
no,  s' in  ter  tenevano  in  Gordiene^  aspettando 
che  d'  ora  in  ora  venisse  Pompeo  o  alcun 
altro  comandante  per  successore  a  LucuUo. 
Ma  poiché  inteso  ebbero  che  Mitridate,  vinto 
già  Fàbio^  marciava  alla  volu  di  Somaxia 
e  di  Triario,  sentendo  allora  onta  e  vergo«- 
gna^  a  seguir  si  diedero  LucuUo  stesso.  Tria-» 
rio  perunto,  x!ome  sicuro  già  fosse  della  vit* 
toria^  voUe^  per  effetto  di  ambizione,  attac-* 
ear  battaglia,  primachè  giungesse  LucuUo,  il 
quale  era  presso,  e  riporto  una  grande  scon* 
fitta;  conciossiachè  dicesi  che  ivi  uccisi  furona 
pih  di  settemila  Romàni,  fra'quali  erano  cento 
e  cinquanta  centurioni  e  ventiquattro  tribiinij^ 
e  che  Mitridate  s'  impadronì  del  loro  campoi 
Sopravvenuto  Lucullo  pochi  giorm  dopo  ^ 
sottrasse  e  nascoso  tenne  Triario  allo  sdegna 
de'^oldati,  che  lo  cercavano;  e  poiché  Mì^ 
*tiddate  non  volea  combattere  ed  aspettava 
Tigrane,  che  giii  con  molte  truppe  venia,  et 
determinò,  primachè  si  unissero  amendue  co* 
storo,  di  andarsene  ad  incontrar  Tigrane  e 
di  azzuffarsi   con  luL  Ma   ammutinatisi  per 
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istradU  i  FitnbrUni)  abbandonarono  le  ordi- 
nanze, come  già  licenj^ìati  per  decreto  dalla 
m}ìhÌ9if  ed  esséxido.  assegnato  ad  altri  il  go- 
vernoj  più  non  appartenesse: a  Lucullo  il  cor 
mandare  ad  essi  Non  fuvvi  cosa,  per  inde* 
gna  che  fosse  del  grado  suo,  alla!  quale  non 
soffrisse  allora  di  ricorrer  Lucullo,.  supplii 
candoli  ad  uno  ad  «no  e  an^ndo  in  gira 
per  le  lor  tende,  tutto  dimesso  è  ool  volto 
bagnato  di  lagrime  e  prendendone  pur  alcuni 
per  mano;  ma  quaesti  ributtavano  tai  oeren 
monie  e,  gittando  a  terra  le  vuote  lor  borse^ 
gli  diceanQ  che  andasse  egli  solo  a  contbat- 
tere  contro  que'  nemici,  da'  quali  pur  solo 
ritriM* , sapeva  egli  ricchezze.  Ciò  nulla  ostan-» 
te,  lasciatisi  fiualmenie  vincere  questi  Fim^ 
hriani  da'  prieghi  degli  altri  soldati,  concer- 
tarono, di  trattenersi  quivi  per  tutta  la  state, 
eoo  patto  però  che,  se  in  quel,  tempo  non 
fosse  venuto  alcuno  ad  attaccarli,  potesser 
poi  liberan^nle  partire.  Conveniva  per  ne- 
cessità che  Lueullo  o  si  contentasse  di  que* 
sto  Q,  che,  restando  solo,  rinunziasse  af&tto 
^  paese  a'  barbari.  Li  riteneva  egli  adunque 
^enzA  usar  più  loro  violenza  veruna  e  senza 
seppur,  condurli  fuori  a  battagli^,  bastando* 
{[li. che  appo  lui  se  oe  rimanessero,  lascianda 
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intanto  che  Tigrane  deyastasse  la  Cappado- 
eia'  e  soffrendo  che  ai  soUeyasae  Mitridate 
a  insolentir  di  bel  nuovo,  del  quale  area  gik 
scritto  Lucullo  stesso  al  senato  che  intera- 
mente debellato  era  :  e  per  questo  gii  venuti 
erano  a  lui  legati  da  Roma  per  dar  buona 
disposizione  agli  affari  di  ^onto,  credendo 
che  LqcuUo  ìmpadroaifo  si  fosse  con  tutta 
sicurezza  di  un  tal  paese.  Ma  giunti  che  fu* 
rono,  vìder  ch^  egli  non  era  più  neppur  pa« 
dron  di  se  stesso^  vilipeso  e  insultato  ve«* 
nendo  da'proprìi  soldati,  la  impudenza  de' 
quali  erasi  a  tal  segno  avanzata  verso  questo 
lor  condottiero»  che  in  sul  finir  della  state, 
vestitesi  le  armi  e  sguainate  le  spade,  |>ro^ 
vocavano  a  •  battaglia  i  nemicii  quando  '  gih 
questi  pih  non  comparivano  e  ritirati  ornai 
si  erano,  e  quindi,  niett^ido  alte  grida  e  vi-: 
brando  colpi  vani  alFaria,  uscian  fuori  de^ 
vallo,  protestandosi  che  trascorso  era  già  il 
tempo  pattuito  di  starsene  presso  Lucuflo^ 
Pompeo  poi  a  se  chiamava  con  lettere  gli 
altri  soldati,  poiché  egli  stato  era  già  eletto 
condottier  della  guerra  contro  Mitridiae  ci 
Tigrane  pel  favore  dèi  popolo  e  per  le  adu** 
lazioni  de'  popolari  -  oratori.  AI  senato  pe» 
altro  e   alle  persone  migliori  sembrava  cko 
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fatto  fosse  torto  a  Lucullo,  il  quale  veniva  ad 
aver  successori  non  alla  guerra,  ma  ben  al 
trionfo,  e  necessitato  era  a  cedere  ad  altri 
non  il  governo  della  milizia,  ma  la  ricom* 
pensa,  che  per  un  tal  governo  gli  si  conve- 
niva. Una  tal  cosa  parve  anche  più  detesta- 
bile a  quelli,  che  quivi  trovavansi;  imper- 
ciocché vedevano  che  Lucullo  non  avea  piii 
nel  campo  autorità  alcuna  né  di  premiare, 
né  di  punire,  e  che  Pompeo  non  permetteva 
che  alcuno  se  ne  andasse  a  lui,  né  badasse 
punto  a  quanto  aveva  esso  prescritto  e  di- 
visato unitamente  a'  dieci  legati,  ma  espressa 
proibizion  ne  facea  con  editti  al  pubblico 
esposti^  oltreché  egli,  che  presente  ivi  tro- 
vavasi,  assai  formidabile  era  per  le  maggiori 
forze,  che  avea.  NuUadimeno  parve  bene  agli 
amici  di  far  sì^  che  si  abboccassero  insième. 
Si  uniron  però  in  un  certo  villaggio  di  Ga- 
lazia  e  si  parlarono  con  tutta  umanità  e  cor- 
testa^  consolandosi  reciprocamente  delle  belle 
imprese,  che  fatte  aveano.  Era  bensì  Lucul- 
lo di  età  più  provetta,  ma  Pompeo  era  di 
maggior  dignità,  stato  essendo  più  frequen- 
temente condottiero  d'eserciti  e  riportati  a- 
vendo  ben  due  trionfi.  Ad  amendue  anda- 
Tano  innanzi  le  verghe,  le  quali  per  dinotar 
VOL.  vn  IO 
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le  loro  Tittorìe  ornate  eran  di  frondi  d'aU 
loro  :  ma  poiché  i  littori  di  Lucullo  vider 
che  secche  eran  le  frondi,  che  circondavano 
i  fasci  di  Pompeo  (fatto  avendo  questi  un 
lungo  viaggio  per  luoghi  squallidi  e  privi 
di  acqua),  a' littori  di  esso  ne  dieder  di  quel-» 
le,  che  avean  eglino,  le  quali  fresche  erano 
e  verdi:  e  un  tal  fatto  s'ebbe  dagli  amici 
di  Pompeo  per  un  buon  augurio  ;  e  per  ver 
rità  le  belle  operazioni  di  quello  fregio  e 
decoro  apportarono  al  reggimento  di  questo* 
t)aii  loro  colloquio  poi  non  ne  risultò  già 
veruna  convenzione  fra  loro,  ma  anzi  si  di* 
visero  con  essersi  renduti  vie  più  nemici  t 
che  prima.  Pompeo  abolì  quindi  tutte  le  de* 
germinazioni,  che  fatte  avea  Lucullo,  e  via 
conducendosi  tutti  gli  altri  soldati,  non  ne 
lasciò  a  lui  per  menare  il  trionfo,  se  non 
se  mille  e  seicento,  e  neppur  questi  d'ani- 
mo assai  pronto  non  erano  a  seguitarlo:  a 
tal  segno  o  mal  da  natura  disposto  o  fortu* 
nato  era  Lucullo  in  ciò,  eh' è  il  principale 
e  il  piii  gran  pregio  di  un  comandante:  che 
se  anche  questo  avesse  egli  avuto  »  unito  alle 
tali  e  tante  altre  virtù  (  al  valore,  alla  vigi-» 
lanza,  al  senno,  alla  giustizia)  non  avrebbe 
i^ertamente  il  romano  impero  avato  nell'Asia 
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per  confine  l'Eufrate,  ma  disteso  sareLbesI 
fino  air  estreme  parti  e  fino  al  mare  Ircano^ 
stati  essendo  gli  altri  popoli  sottomessi  già 
da  Tigrane  e  non  essendo  le  forze  de' Parti, 
a'  tempi  di  Lucullo,  tante,  quante  sembrò  poi 
che  fossero  a  que'  di  Crasso ,  né  còsi  unite 
e  concordi,  ma  tali  per  cagion  delle  guerre 
civili  e  circonvicine^  ohe  non  valeano  a  re- 
spinger neppure  gli  Armeni,  che  Lucullo  pìii 
apportasse  di  detrimento  alla  sua  patria  per 
altri^  che  non  le  apportò  di  vantaggio  per 
se  medesimo.  Conciossiachò  i  trofei  eretti  iu 
Armeni^  in  vicinanza  de'  Parti,  Tigranocerta 
e  Nisibi,  e  le  molte  ricchezze  a  Roma  da 
queste  due  città  trasferite  e  il  diadema  di 
Tigrane,  preso  nella  battaglia  e  iu  trionfo 
portatoj  furon  tutte  cose,  che  sollevarono  e 
spinsero  Crasso  contro  dell'  Asia ,  quasiché 
altr«  non  fosser  que' barbari^  che  prede  e 
spoglie  preparate  per  lui.  Ma  ben  tosto  poi 
incorso  egli  fra  le  saette  de' Parti,  diede  ma- 
Bifestamente  a  divedere  aver  Lucullo  vinto, 
Bon  già  per  ignoranza  e  per  mollezza  de'ne*- 
micìj  ma  per  effetto  del  proprio  coraggio  e 
della  propria  abilità  sua.  Di  queste  cose  pe- 
rò si  parlerà  in  progresso  di  tempo.  Lucullo 
pertanto  ritornato  che  si  fu  a  Roma,  Irovò 


Digitized  by 


Google 


I  48  Vlf  A 

che  Marco^  fratello  suo,  accusato  ei^a  da  Gaio 
Memmio  di  ciò^  che^  essendo  questore,  avea* 
egli  fatto  per  commissione  di  Siila:  ma  .es* 
sendo  poi  Marco  stato  liberato  ed  assolto , 
rivoltossi  allor  Memmio  contra  Lucullo  stes- 
so e  contro  lui  suscitava  il  popolo  e  studiava- 
si  di  persuaderlo  a  non  concedergli  il  trion* 
fo  per  aversi  egli  tolte  e  trafugate  assai  spo- 
glie e  per  aver  tratta  così  in  lungo  la  guerra. 
Incontrato  avendo  però  Lucullo  un  gran  con- 
trasto, i  principali  e  i  più  potenti  personaggi 
della  città,  mescolatisi  fra  le  tribù,  a  gran^ 
de  stento,  con  molte  preghiere  e  con  pre- 
murose istanze  ottennero  al  fine  che  il  po- 
polo gli  concedesse  di  poter  menare  il  trion- 
fo, il  quale  non  fu  già,  come  alcuni  altri, 
sorprendente  e  fastidioso  per  la  lunghezza 
della  pompa  e  per  la.  moltitudine  delle  spo- 
glie in  essa  portate,  ornato  essendosi  il  Cir- 
co Flaminio  colF  armi  tolte  a'  nemici,  le  quali 
erano  in  grandissima  quantità,  e  colle  mac- 
chine regie,  ed  essendosi  disposto  tutto  in 
bella  forma,  cosicché  un  tale  apparato  era 
per  se  medesimo  di  giocondo  spettacolo.  Nel- 
la pompa  del  trionfo  poi  picciolo  era  il  nu- 
mero de'  cavalli  catafratti,  dieci  erano  i  carri 
falcati  ed  eran.  sessanta  gli  amici  e  capitani 
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del  re.  Quindi  veniaD  di  seguito  cento  e  die- 
ci navi  lunghe  co'  rostri  di  rame  e  poscia 
un  colosso  d'  oro  alto  sei  piedi,  rappresen- 
tante Mitridate  medesimo,  con  un  certo  scu- 
do fregiato  di  pietre  preziose.  Seguivan  dopo 
venti  barelle  cariche  di  vasi  d'  argento  e 
trenta  due  nappi  d'  oro,  d' armi  e  di  monete. 
Queste  barelle  portate  eran  da  uomini  e  die- 
tro a  questi  veniano  otto  muli^  che  porta- 
van  letti  pur  d'  oro  ^  e  cinquantasei ,  che 
portavano  argento  in  massa,  ed  altri  cento 
e  sette^  che  ne  portavano  in  monete,  le  quali 
arrivavano  quasi  a  due  milioni  e  settecento- 
mila  dramme.  Portate  finalmente  vi  erano 
tavole^  nelle  quali  registrato  vedeasi  tutto  il 
danaro»  che  LucuUo  somministrato  aveva  a 
Pompeo  per  la  guerra  contro  i  corsali,  e 
quello,  che  aveva  dato  a'  questori;  e  in  oltre 
vi  si  vedevan  pure  registrate  le  novecento  e 
cinquanta  dramme ,  eh'  ebbe  ogni  soldato, 
donvitò  poi  egli  splendidamente  la  città  tutta, 
e  i  luoghi  al  d' intorno,  da'  Romani  chiamati 
J^ici.  Ripudiata  eh'  ebbe  Clodia,  eh'  era  don* 
na  impudica  e  malvagia,  si  maritò  con  Ser- 
vilia,  sorella  di  Catone:  ma  neppur  questo 
non  gli  fu  matrimonio  felice;  imperciocché 
4elle  nequizie  di  Clodia  noa  ne  mancava  a 
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Servilìa  se  non  una,  cioè  la  taccia  dì  usar 
co' fratelli:  per  altro  eli' era  egualmente  ri- 
lassata ed  esecrabile,  cosicché  »  dopo  averla 
per  lunga  pezza  tollerata  a  fatica  per  rìve^ 
rcDza,  eh'  ei  portava  a  Catone ,  ripudiò  fi- 
nalmente anche  questa. 

Dopo  aver  intanto  Lucullo  fatte  nascere 
grandi  e  meravigliose  speranze  nel  senato,  il 
quale  si  lusingava  che  un  tal  personaggio, 
pieno  di  riput^ione  e  di  autorità,  potesse 
opporsi  e  resistere  alla  tirannia  di  Pompeo 
e  difendere  T  aristocrazia,  egli  abbandonò  la 
repubblica  e  non  volle  ingerirsi  più  in  essa, 
o  perchè  la  vedesse  troppo  viziata  e  vedesse 
troppo  difficile  il  rimetterla  in  buono  stato, 
o  perchè  (come  dicono  alcuni )>  colmo  es- 
sendo di  gloria^  passar  volesse  da  tante  bat- 
taglie e  dg  tante  fatiche^  le  quali  non  ebbe- 
ro già  un  fine  totalmente  felice,  a  condurre 
una  vita  più  agiata  e  più  comoda.  Quelli, 
che  dicon  ciò,  lodano  un  sì  gran  cangiamen- 
to, eh'  ei  fece,  non  avendo  ei  seguito  l'esem- 
pio di  Mario,  il  quale  dopo  le  vittorie,  che 
riportate  avea  ^opra  i  Cimbri,  e  dopo  quel- 
le sì  grandi  e  sì  belle  imprese  non  seppe 
già  tenersi  pago  di  un  tanto  onore,  che  ren- 
duto  avealo  V  ammirazione  di  tutti,  ma  per 
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insatziabilità  di  comandare  e  per  vaghezza  di 
acquistarsi  pur  naova  gloria,  contrasUado 
già  vecchio  con  persone  giovani  per  voler 
governar  ei  la  repubblica,  a  far  venne  ope- 
razioni terribili  ed  a  patir  cose  piii  terribili 
ancora  delle  sue  operazioni  medesime:  e  di- 
con  pure  che  anche  Cicerone  meglio  potuto 
avrebbe  invecchiare,  se  dopo  l'oppressione 
di,  Catilina  rallentato  e  ritirato  si  fosse;  e 
cosi  Scipione,  se  si  fosse  aneh^ei  messo  in 
quiete  dopo  aver  aggiunta  Numanzia  a  Car- 
tagine y  e  che  havvi  una  certa  età,  in  cui  de- 
sister si  dee  da' maneggi  della  repubblica, 
essendo  in  tutto  simili  i  certami  politici  a 
quei  degli  atleti,  che  si  riprovano,  se  vi  man^ 
chi  il  vigore  ed  il  brio  della  gioventù.  Ma 
Crasso  e  Pompeo  sbefifeggiavano  Lucullo^ 
perchè  così  alla  voluttà  abbandonato  si  fosse 
ed  al  lusso,  quasi  che  il  darsi  alle  delizie  e 
a'  piaceri  cosa  non  fosse  piii  sconvenevole  in 
un'  età  così  avanzata,  di  quello  che  auto  sa- 
rebbe l'ingerirsi  negli  affari  della  repubblica 
€  il  governare  gli  eserciti.  La  vita  di  Lu- 
cuUo  pertanto  è  propriamente  com'una  delle 
antiche  commedie,  trovandosi  nel  principio 
cose  gravi,  tanto  civili^  quanto  militari^  e  nel 
fiuf  poi  beverie,  banchetti  e  poco  meno  che 
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serenate  e  bizzarri  discorrimenti  notturni  coA 
fiaccole  e  in  somma  passatempi  e  leggerezze 
d' ogni  maniera,  considerando  io  come  leg- 
gerezze anche  gli  edifizii  tanto  sontuosi  e  i 
magnifici  passeggi  ed  ì  bagni  e  di  più  an« 
cora  le  dipinture  e  le  statue  e  la  gran  pre- 
mura intorno  a  cosi  fatte  opere,  ch'egli  rac- 
colse con  sommo  dispendio  e  profondendo 
in  esse  tutte  quelle  ricchezze,  che  in  tanta 
quantità  accumulate  area  dalle  sue  spedizio- 
ni, quando*  anche  a' nostri  tempi ,  che  pur 
saUto  è  il  lusso  a  tanto  eccesso,  fra  i  più 
sontuosi  giardini  reali  annoverati  vengono 
que'  di  LucuUo.  In  quanto  poscia  a'  lavori 
suoi  ne'  luoghi  marittimi  e  intorno  a  Napoli, 
dove  pertugiò  monti  con  grandi  aperture  e 
star  feceli  in  alto  sospesi  e  condusse  in  giro 
l'acqua  del  mare  e  scorrer  feccia  intorno 
alle  proprie  sue  case  in  fosse  e  vivai  da  pe- 
sci e  fabbricò  pur  abitazioni  nel  mare  stes- 
so, lo  stoico  Tuberone^  che  tai  cose  ammirò, 
a  chiamarlo  ebbe  un  Serse  in  toga  (i).  Aveva 
egli  in  oltre  abitazioni  anche  presso  Tusculo^ 

^  (i)  Xtrxes  iogatus.  Questa  reUiìone  erti  principalmente 
fondata  sulle  moutagne  iocayate  da  Lncnlloy  perche  è  noto 
•bbastauM  che  Serse  aveva  altre  volte  fatto  forare  il  mottta 
^MAqs  per  farti  passare  i  suoi  vascelli. 
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specole  di  bella  vista  per  ogn' intorno^  pas- 
seggi e  logge  aperte  ed  ariose,  nelle  quali 
trovandosi  una  volta  Pompeo,  motteggiava 
LucuUo^  che  fatta  si  avesse  un*  ottima  villa 
per  la  state,  ma  da  non  potersi  abitare  nel 
verno,  del  qual  motteggio  ridendo  Lucullo^ 
E  che?  gii  rispose,  ti  sembro  io  forse  aver 
meno  intelletto  delle  gru  e  delle  cicogne, 
cosicché  io  cangiar  non  sappia  stanza  al 
cangiarsi  delle  stagioni  ?  Chiedendo  un  gior- 
no certo  pretore,  ambizioso  di*  dare  al  po- 
polo un  magnifico  ed  illustre  spettacolo,  ve- 
sìi  di  porpora  a  LucuUo,  per  adornamento 
di  non  so  qual  coro,  ei  gli  rispose  che  guar- 
derebbe^  se  ne  avesse,  e  gliele  darebbe.  Il 
dì  seguente  poi  Lucullo  interrogò  il  pretore 
quante  gliene  abbisognassero,  e  questi  ri- 
sposto avendo  che  gU  basterebbe  averne  cen- 
to, egli  allor  soggiunse  che  potea  sommini- 
strargliene anche  il  doppio  di  più,  e  lo  esortò 
a  mandarle  a  prendere,  sopra  di  che  ij  poeta 
Orazio  Fiacco  (i)  disse  con  epifonema  che 
ricca  non  istima  la  casa^  dove  le  cose,  che 
non  si  veggono  e  che  non  sono  a  cognizion 

(i)  Oraxìo  neir  Epifttola  VI  del  I  libre  racconta  ed  ab- 
loellisce  il  fatto  stesso:  quindi  ne  deduce  per  conclusione 
^elloy  dbe  presso  a  poco  gli  fa  qui  dire  Plutarco. 
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n€ppur  del  padrone,  maggiori  non  siepe  di 
quelle,  che  si  manifestano.  Le  quotidiane  sue 
cene  erano  veramente  sfarzose,  quali  soglionsi 
fare  da  uomini  di  recente  arricchiti,  non  tanto 
per  gli  strati  di  porpora^  per  li  nappi  gem- 
mati e  per  V  aggiunta  di  cori  e  di  recitazioni 
gioconde^  quanto  per  lo  apparecchio  d^ogui 
aorta  di  vivande  e  di  confezioni^  tutte  lavo- 
rate con  isqùisitezza  :  onde  veniva  egli  a  farsi 
ammirare  e  riputar  beato  dalle  persone  basse 
e  volgari.  Fu  pertanto  molto  lodato  ed  esti- 
mato Pompeo,  perchè^  essendo  infermo  e  a- 
y  vendogli  il  medico  ordinato  di  mangiar  de' 
tordi  6  i  suoi  famigliari  detto  che  in  quel 
tempo  d'  estate  non  se  no  trovavano  altrove 
che  presso  Lucullo,  il  quale  ne  alimentava, 
non  volle  che  di  là  andassero  a  prenderne, 
ma  disse^  rivolto  al  medico:  Dunque  se  Lu-- 
cullo  non  si  trattasse  con  tanta  delicatezza, 
non  potrebbe  in  vita  mantenersi  Pompeo? 
e  comandò  quindi  che  procacciate  gli  fossero 
altre  cose  di  quelle,  che  facilmente  trovar 
si  poteano.  A  Catone^  che  pur  gli  era  amico^ 
e  parente,  a  tal  segno  incresceva  la  vita  e 
la  condotta  di  lui,  che,  recitandosi  intempe- 
stivamente nel  senato  da  un  certo  giovine 
una  fastidiosa  e  lunga   diceria   intorno   alla 
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frugalità  e  alla  temperanza,  egli  in  pie  levato- 
si, Non  vorrai^  disse,  finir  una  volta  questo 
discorso,  tu,  che  ricco  sei  come  un  Crasso, 
che  vii^i  come  un  LucuUo,  e  che  purfai^elli 
come  un  Catone  ?  Alcìxui  però  asseriscono  che 
queste  parole  furono  veramente  dette^ma  non 
già  dallo  stesso  Catone.  Che  Lucullo  poi  non 
solamente  si  godesse,  ma  si  pregiasse  ancora 
di  condurre  una  si  fatta  vita  e  se  ne  mil- 
lantasse ,  manifestamente  si  vede  da  que' 
di  lui  detti,  de'  quali  fatta  vien  menzione. 
Conciossiachè  narrasi  che,  essendosi  portati 
a  Roma  alcuni  uomini  greci,  ei  li  convitò 
presso  di  se  per  molti  giorni,  e  eh'  essi,  a- 
vendo  sentimenti  veramente  da  greci,  rifiu- 
tarono poscia  il  di  lui  invito,  pieni  di  eru- 
bescenza,  perchè  in  riguardo  loro  fatto  gior- 
nalmente fosse  un  tanto  dispendio^  il  che 
sentendo  Lucullo,  a  rider  si  mise  e  lor  disse: 
Parte  di  questa  spesa  si  fa  certo,  o  Greci, 
anche  in  rìguardo  vostro,  ma  il  più  si  fa 
in  riguardo  di  Lucullo  stesso.  Cenando  una 
volta  egli  solo  e  veggendo  che  preparata  gli 
era  una  sola  mensa  e  una  cena  mediocre, 
chiamò  il  servo^  che  a  ciò  soprantendeva, 
«d  istizzito  ne  lo  riprese;  e  dicendo  il  servo, 
eh'  ei  il  credeva  che,  per  non  essere  a  quella 
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ceua  invitato  alcuno,  d'alcuna  sontuosità  non 
gli   fosse    mestieri»  Che  di  tu?    gli  rispose  : 
non  sapevi  forse  che,  oggi  insiem  con  Lu- 
cullo   cenava   LucuUo?  Mentre   ragionavasi 
molto  (come  suol  farsi)  nella  città  di  que- 
sta sua  maniera    di    vivere,  s' accostarono  a 
lui,  che  interamente  sfaccendato  se  ne  stava 
in  piazza^  Cicerone  e  Pompeo,  dei  quali  era 
quegli  uno  de'piii  intrinseci  amici  e    fami^ 
gliari  suoi,  e  quantunque  stata  vi  fosse  già 
dissensione  fra  lui  e  Pompeo  intorno  al  go- 
vernar la  milizia,  soliti  erano   ciò    nulla  o- 
stante  di  trattarsi  e  di  abboccarsi  spesso  pia- 
cevolmente  fra  loro.  Avendolo  dunque  Cice- 
rone salutato;  lo  interrogò   come    accolti  ei 
gli  avrebbe  in  sua  casa,  alla  quale  interro- 
gazione rispondendo  egli  che  ben  volentieri 
e  facendo  ad  essi  istanza  che  a  trovarlo  an- 
dassero. Or  hency  Cicerone  allora  soggiunse, 
noi  vogliamo  venir  oggi  a  cenar  teco^  ma 
senzachè   tu  allestir  faccia  altra  cena  che 
quella^  che  è  preparata  per  te.  Mostrandosi 
però  Lucullo  ritroso  in  accordar  loro  questo 
e  pregandoli  di  voler  differire  ad    un    altro 
giorno,  perchè  potesse  trattarli  come  si  con- 
veniva,  non   vollero   eglino    acconsentirgli, 
^nzi  non  gli  permisero  neppure   di   parlare 
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a^sei;?],  acciocché  non  ordinasse  loro  alcu- 
na  cosa    di   più   sopra  le    consuete,  se  non 
che  gli  concedetter  solo  di  dire  in  lor  pre- 
senza   ad    uno   de'  servi    stessi ,  che  in  quel 
giorno,  cenato  avrebbe  ei  nell'  Apolline  (  con 
questo  nome  chiamavasi  una  delle  piii  son- 
tuose  sue   stanze  ) ,   e   così   deluse   Y  inten- 
zione  di   que' due   personaggi^  senzachè    se 
ne  avvedessero.  Imperciocché  per  ogni  stan- 
za, dov'ei  cenava,  prescritto  era   di  quanta 
spesa  esser  dovesse   la  cena,   ed   eravi   per 
ognuna  la  sua  particolar  suppellettile  e  Y  ap« 
parato    suo    proprio,    di   modo    che,  senten- 
do i  servi  dove  cenar  volesse  >   venivano   a 
intender  subito  quanto  spender  doveasi  e  coiti' 
qual   magnificenza  e  con    qual   disposizione 
imbandir  si  dovesse  la  cena.  Quando  pertitq- 
to  cenava  ei  nell' Apolline,  la  solita  spesa  era 
di  cinquantamila  dranune,  la  quale  spesa  es- 
sendosi pure  allor  fatta,  attonito  rimase  Pom- 
peo, per  la  somma  grande  e  per  la  prestez^ 
«a,  con  che  allestite  furon  le   cose.  In  que- 
sto adunque  usava  LucuUo    delle    ricchezze 
con  disprezzo  e  cpn  vilipendio,  come  vera- 
mente   di  cose   barbare   e    fatte    schiave    in 
guerra.  Ma  una  spesa  ben  seria  e  degna  dì 
considerazione  si  fu    quella ,    cb'  ^i   f^c®    *^ 
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provveder  libri,  raccolti  avendone  molti  e 
benissimo  scritti.  L'  uso  poi  che  ne  faceva, 
gli  acquistava  ancora  maggior  onore  di  quel* 
lo,  che  gli  veniva  dal  possederli ,  tenendo 
egli  sempre  aperte  a  tutti  le  biblioteche,  ed 
entrar  potendo  i  Greci  con  piena  libertà  ne' 
portici  intorno  ad  esse  e  negli  altri  luoghi 
da  intertenervisi,  come  in  un'  abitazion  delle 
Muse,  dove  frequentemente  portavansi  a  pas* 
sare  insiem  la  giornata,  pel  quale  effetto  vo^ 
lentieri  toglievausi  ad  ogni  altra  faccenda. 
Spesse  volte  sotto  que'  suoi  portici  conver- 
sava con  quegli  uomini  eruditi  anche  Lu- 
cullo  stesso  e,  quando  ne  venia  richiesto  » 
s'impiegava  anch' egli  per  essi  ne' loro  affa- 
ri. Jn  somma  era  la  sua  casa  l'ospizio  ed  il 
Pritaneo  di  tutu  i  Grecia  che  arrivavano  in 
Jloma.  Cara  egli  aveva  tutta  la  filosofia  e 
inclinato  e  affezionato  era  ad  ogni  maniera 
di  essa,  ma  particolarmente  amore  e  traspor- 
to fin  da'  primi  anni  sentiva  per  l'Accademia, 
non  già  quella^  che  si  chiamava  la  nuova 
(quantunque  in  allora  fosse  molto  in  fiore 
per  opera  di  Filone,  che  le  dottrine  esponea 
di  Cameade  ),  ma  quella  vecchia,  alla  quale 
soprantendeva  in  quel  tempo  Antioco  ascalo- 
nita,  uomo  accreditato  e  di  una  gran  facondia. 
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Avendosi  LucuUo  con  somma  premura  fatto 
amico  questo  filosofo  e  avendoselo  tirato  in 
casa,  il  contrapponeva  agli  uditori  di  Filone, 
uno  de' quali  era  pur  Cicerone,  da  cui  un 
bellissimo  trattato  si  fece  contro  la  setta  del* 
la  vecchia^  nel  qual  trattato  assegnò  a  Lu* 
cullo  la  parte  di  difensore  dell'  opinion  di 
quell'  Accademia,  che  vi  sien  cioè  delle  co« 
se,  che  ai  possan  comprender  benissimo ,  • 
a  se  medesimo  assegnò  quella  di  chi  pre* 
tende  il  contrario.  Questo  libro  fu  intitola^» 
to  LucuUo  :  imperciocché,  come  si  è  già  det- 
iOj  stretti  amici  erano  Cicerone  e  LucuUo 
ed  erano  di  sentimento  concorde  intorno  al 
governo  della  repubblica  >  daUa  quale  non 
erasi  già  LucuUo  ritirato  del  tutto,  ma  ben 
lasciava  a  Crasso  e  a  Catone  la  gara  e  l'am^ 
bigione  di  primeggiare  e  di  acquistarsi  mag« 
gior  potere  ed  autorità ,  siccome  cose ,  che 
dbgiunte  non  vanno  da  pericoli  e  da  inso- 
lenza, m:entre  quelli,  che  con  sospetto  la 
possanza  guardavano  di  Pompeo,  mettevano 
innanzi  questi  due  per  difesa  del  senato,  poi^ 
chi  ricusava  LucuUo  di  occupare  i  primi 
gradi.  Pure  scendeva  egU  aUa  piazza  per  Ùl^ 
vorire  gli  amici  suoi  ed  entrava  in  senato* 
se  d'uopo  era  di  reprimere  un  qualche  sforzo 
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di  Pompeo  o  un  qualche  suo  ambizioso  di* 
segno,  onde  fece  anche  abolire  le  determi- 
nazioni, che  questi  avea  fatte,  dopo  di  aver 
soggiogati  i  re,  e  coli'  aiuto  di  Catone  im- 
pedi non  so  qual  distribuzione,  che  per  istan- 
za di  Pompeo  stesso  era  per  farsi  a'  di  lui 
soldati.  Quindi  è  che  Pompeo  rifugio  e  soc-> 
corso  cercò  nell'amicizia  o  piuttosto  nella 
congiura  di  Crasso  e  di  Cesare,  e  riempiuta 
avendo  col  mezzo  di  questi  la  città  d'armi 
e  di  soldati,  autenticar  fece  a  viva  forz^  le 
determinazioni  sue ,  cacciando  fuori  della 
piazza  Catone  e  LucuUo.  Mentre  biasimava* 
no  un  tal  fatto  e  se  ne  sdegiiavano  gli  uo- 
mini tutti  dabbene ,  i  Pompeiani  presenta-t 
rono  un  certo  Brezio  e  dissero  di  averlo 
colto  in  atto  che  stava  per  assassinar  Pom- 
peo. Esaminato  essendo  costui  in  senato,  de- 
nunziò alcune  altre  persone,  ma  nel  popola . 
poi  nominò  espressamente  Lucullo,  come 
quello,  a  sommossa  di  cui  si  era  egli  indot- 
to ad  un  tale  attentato.  Non  vi  fu  alcuno^ 
che  gli  desse  fede,  ma  tutti  si  avvidero  mà^ 
nifestamente  ben  tosto  che  subornato  egli 
era  ad  apporre  una  tal  calunnia  a  Lucullo 
da' Pompeiani  medesimi:  e  vie  più  si  venne 
poi  in  chiaro  del  fatto,  pochi,  giorni  dopo» 
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quando  fu  tratto  fuor  di  prigione  il  corpo 
di  lui,  che  diceasi  esser  morto  da  per  se 
stessoi  ma  che  aveya  ancora  i  segnali  del 
laccio  e  deUe  percosse,  onde  ben  era  da 
eredersi  che  ucciso  fosse  da  quelli  appunto^ 
che  già  subornato  Taveano. 

Tali  cose  alienavano  maggiormente  Lucul- 
lo  dalla  repubblica:  ma  quando  poi  Cicero- 
ne esiliato  fu  e  fu  mandato  Catone  in  Cipri, 
egli  se  ne  assentò  allora  del  tutto.  Raccon- 
tasi che  prima  della  sua  morte  gli  si  viziò 
la  mente  e,  quasi  appassita  dall'  età,  gli  ven- 
ne a  poco  a  poco  mancando,  e  Cornelio  Ne- 
potè  dice  che  non  per  cagione  di  età  decre- 
pita, né  per  malattia  ciò  accadde  a  LucuUoj 
ma  che  guastato  fu  con  bevande  medicate, 
dategli  da  un  certo  Callistene,  liberto  suo, 
il  qual  gliene  diede  con  isperanza  di  rendersi 
più  affezionato  il  padrone,  credendo  appunto 
che  avessero,  questa  virtù.  Il  fatto  però  si  è 
ch'egli  uscì  di  senno  in  maniera,  che,  me n*- 
tre  pur  era  ancor  vivo ,  dovette  il  fratello 
prendersi  cura  delle  di  lui  cose.  Ciò  nulla 
ostante,  quando  fu  morto,  il  popolo  ne  restò 
sconsolato  oltremodo,  non  altrimenti  che  se 
morto  fosse  nel  tempo  più  florido  delle  sua 
spedizioni  e  del  suo  governo,  e  concorreva 
VOL.  vu  X  I 
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intorno  al  di  lui  cadavere  portato  da'  giova- 
ni della  primaria  nobiltà  nella  piazza  e  vo- 
Ica  a  viva  forza  seppellirlo  nel  campo  di 
Marte,  dove  seppellito  avea  pur  Siila:  il  che 
essendo  fuori  dell'  aspettazione  di  tutti  e  non 
essendo  agevol  cosa  il  far  quelF  apparato , 
che  per  ciò  vi  si  conveniva,  il  di  lui  fratel- 
lo impetrò  con  preghiere  dal  popolo  stesso 
di  poterlo  seppellire  a  Tusculo,  dove  prepa- 
rati gli  erano  i  funerali.  Egli  poi  nou  gli 
s;jpravvisse  già  lunga  pezza,  ma.  siccome  il 
scguia  da  presso  uelFetà  e  nella  gloria,  coì^ì 
lo  segui  pure  nel  tempo  della  morte»  egli, 
che  affezionaiissimo  fu  sempre  a  quel  suo 
fratello. 
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XJen  si  potrebbe  riputar  beato  Lucullo^ 
massimamente  ia  riguardo  al  tempo,  in  cui 
finì  di.  vivere,  morto  essendo  prima  di  quella 
rivolusionet  che  già  colle  guerre  civili  dal 
destin  maccbinavasi  contro  della  repubblica, 
e  terminata  avendo  la  vita,  quando  la  patria 
sua  era  bensì  inferma^  ma  ancor  però  libe- 
ra: e  questo  è  ciò,  che  affatto  di  comune 
egli  ha  con  Cimone  ;  conciossiachè  questi 
pure  si  morì,  quando  cadute  non  eran  per 
anche  in  disordine  e  in  iscompiglio  le  cose 
de*  Greci,  anzi  erano  nel  lor  vigore  e  nella 
maggior  loro  prosperità:  ma  di  più  si  mori 
questi  nel  campo,  e  nel  mentre  che  tuttavia 
governava  l' esercito ,  non  essendosene  già 
annoiato  e  ritirato  e  non  essendosi  egli  pro- 
posto per  ricompensa  delle   sue    spedizioni» 


Digitized  by 


Google 


164  PAKACUHE 

de'  suol  combattimenti  e  de'  suoi  trofei  i  con- 
viti e  le  crapule^  sopra  di  che  Platone  mot- 
teggia Orfeo  (i),  il  qual  dice  che  quelli , 
che  sieno  hen  vissuti,  ricompensati  saran- 
no neir inferno  con  un'ebbrezza  perpetua. Il 
riposo  e  la  quiete  e  Y  intertenersi  nelle  let- 
tere^ che  richieggon  bensì  riflessione,  ma  ap- 
portano nello  stesso  tempo  diletto,  son  cer- 
tamente cose  di  un  sollievo  onestissimo  e 
decorosissimo  per  un  uomo  vecchio  che  ri- 
mosso dalle  guerre  siasi  e  da'  maneggi  della 
repubblica.  Il  diriger  poi  ed  il  rivolgere  le 
belle  imprese  al  piacere,  siccome  a  loro  fi- 
be,  e  il  passar  dalle  guerre  e  dal  governare 
e  condurre  gli  eserciti  a  vivere  il  resto  della 
^ita  in  giuochi,  in  delizie  e  in  solennizzar 
feste  di  Venere  ^  cose  son  degne  non  della 
helìà  Accademia,  né  di  un  imitator  di  Se- 
•tìocrate,  ma  di  chi  sia  inclinato  a  Epicuro. 
Ciò,  che  fa  più  meraviglia ,  si  è  che  nella 
lor  gioventù  ebbero  eglino  costumi  contrarli^ 
imperciocché ,  per  quanto   appare  ,   quei  di 

(1)  Platone  attribuisce  un  tal  penderò  a  Museo  e  non 
a^i  Orfeo,  conf9rine  può  rÌBContrarsi  nel  I(  della  Repubblioéi 
pag.  663,  edisione  di  S^nmno,  O  é  donane  questo  uno  sba- 
glio di  Plutarco,  che  può  arere  auche  citato  Platone  a  me- 
moria, o  è  pia  i^erisifflilmente  uno  dei  soliti  £alli  degU  «• 
jMuuieasi, 
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Cimone  iotemperanti  allora  erano  e  vìmpe*- 
revoli,  e  quei  di  LueuUo  ben  disciplinati  e 
modesti.  Migliore  è  pertanto  chi  in  meglio 
si  cangia^  piii  buona  essendo  quell'indole, 
in  cui  le  cattive  inclinasioni  invecebiano  ed 
illanguidiscono,  e  ognora  più  forza  e  vigore 
prendon  le  buone.  Furono  amendue  ricebi 
egualmente:  pure  mm  imj^garono  già  e^ 
gualmente  amendue  le  loro  riccbezzé,  non 
essendo  da  .paragonarsi  al  muro  merìdio*^ 
naie  della  rocca,  il  quale  terminato  fu  cojj 
danari,  cbe  ritrasse  Cimone  dalle  guerre; 
e  le  abitazioni  intorno  a  ITapoli  e'ielbg^ 
gè  sul  mare  deliziose  e  di  bella  vista,. fau 
te  edificare  da  LucuUo  colle  spoglie  riporr 
tate  dai  barbari,  né  da  paragonarsi  pur  es-' 
sendo  alla  tavola  di  Cimone  quella,  cbe  £ai<* 
cea  LucuUo,  ad  una  cioè  popolare  e  amo-? 
revole  una  sontuosa  e  piena  di  lusso ,  con- 
veniente ad  un  satrapo  ;  imperciocché  quel^ 
la  con  jpicciol  dispendio  alimentava  ogni  dì 
molte  persone  e  questa  con  grande  scialac» 
quo  e  profusion  di  danari  imbandita  non 
era  se  non  a  pochi  voluttuosi^  quando  in 
vero  sitala  non  fosse  Tetk  quella^  che  prò* 
dotto  avesse  in  loro  una  tal  differenza^  non 
potendosi  già  sapere^se  anqheCimone,  quando 
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dalle  faccende  della  repobblica  e  dal  gorer- 
no  della  milizia  giunto  fosse  ad  una  toc- 
chiaia  nou  atta  alle  guerre  ed  isfacceudata^ 
malata  avesse  forse  una  vita  anche  piti  li- 
cenùosa  e  piJi.  rilassata  ai  piaceri:  tanto  piii 
eh'  era  egli  dedito  al  vino  ed  al  festeggiare, 
•  già,  come  si  è  detto,  venia  tacciato  molto 
per  là  pratica,  cVei  teneva  con  donne.  Ma 
le  helle  e  prospere  azioni  negf  impieghi  pò- 
Kiici  e  militari  soo  qnelle^che,  contenendo 
piaceri  ben  diversi,  celare  e  dimenticar  fan* 
no  ogni  desiderio  men  nobile  in  quelli,  che 
sortito  hanno  dalla  natura  un  genio  politico 
ed  ambizioso.  Se  peròLucullo  morto  fosse, 
quando  combatteva  e  quando  reggeva  le  ar- 
mate, io  son  di  parere  che  il  censore  più 
rigido  e  il  pia  acerrimo  riprenditore  trovar 
non  potrebbe  che  ^apporgli.  E  questo  è  ciò, 
che  riguarda  la  maniera  del  viver  loro*  Per 
ciò  poi,  che  riguarda  le  azioni  lor  niilitari, 
cosa  ella  è  ben  manifesta  che  amendue  pro- 
di furono  in  terra  ed  in  mare;  ma  siccome 
quegli  atleti,  che  riportan  corona  per  aver 
vinto  in  un  solo  giorno  alla  lotta  ed  agli 
altri  giuochi  del  Pancrazio ,  chiamati  sono 
vincitori  ammirabili,  cosi  ben  giusta  cosa  eL* 
la    è  che  Cimone,    il   quale  in  ^m  <fi  sola 
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coronò  la  Grecia  di  dae  trofei  per  due  ripor- 
tate vittorie,  Tuna  in  terra  e  T  altra  in  mare, 
abbia  una  qualche  preminenza  sopra  gli  al- 
tri condottieri  tutti.  Lucullo  poi  ebbe  V  au- 
torità del  comando  dalla  sua  patria  e  Ci- 
mon«  alla  sua  patria  la  diede:  Lucullo  le 
aggiunse  nuovo  dominio  sopra  i  nemici,  men- 
tre essa  dominava  già  sopra  i  confederatile 
Cimone,  prendendone  il  governo,  mentre  es- 
sa dipendente  era  da  altri-,  la  portò  e  ad 
ottener  sopra  i  confederati  il  comando  e  a 
soggiogare  i  nemici,  costretti  avendo  i  vinti 
Persiani  a  ritirarsi  dal  mare  e  avendo  per- 
suasi i  Lacedemoni!  a  cedere  volontariamen- 
te r  impero.  Ora  se  principale  e  massimo  uf- 
fizio di  un  comandante  si  è  il  rendersi  ob* 
bedienti  1  soldati  per  via  della  benevolenza, 
considerar  vuoisi  che  Lucullo  disprezzato  fa 
e  vilipeso  da'  suoi  e  che  Cimone  ammirato 
fu  sempre  anche  dagli  alleati^  conciossiacliè 
da  quello  si  allontanarono  i  suoi  proprìi,  a 
questo  veniano  perfin  gli  stranieri  :  quegli 
partissi  con  molli,  ai  quali  comandava,  e  ri*- 
tomossi  abbandonato  da  quei  medesimi;  que- 
sti inviato  fu  con  gente  subordinata  ad  at- 
trai e  tornò  colla  stessa  gente>  che  non  di^ 
pendeva   se   nou   che   da   lui   solo,   avendo 
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insieme  òtieoute  tre  coàe  difficUissime  a  prò 
della  città  sud  :  ciò  sono  la  pace  co'  nemici, 
il  comando  sopra  gli  alleati  e  la  concordia 
co'Lacedemonii.  Accintisi  amendue  a  distrug* 
gere  grandi  dominii  e  a  debellar  l'Asia  tutta, 
amendue  imperfette  lasciarono  tali  imprese, 
r  uno  per  colpa  interamente  della  fortuna 
(morto  essendo,  mentre  comandava  T eserci- 
to e  mentre  facea  già  felici  progressi),  ma 
non  così  V  altro  ,  che  non  potrebbe  affatto 
esente  andar  dalla  taccia  di  ayerne  colpa  ei 
medesimo,  o  perchè  ignorasse  o  perchè  ac-- 
cheiar  non  sapesse  le  dissensioni  ^  le  que- 
rele della  milizia,  onde  venne  egli  a  tirarsi 
addosso  cotanta  avversione.  Pur  dir  si  può 
che  questo  fu  Comune  anche  a  Cimone;  im- 
perciocché fu  egli  chiamato  in  giudizio  da' 
suoi  cittadini  medesimi ,  i  quali  finalmente 
il  bandirono  coir  ostracismo,  acciocché,  al  dir 
di  Platone,  non  avessero  pel  corso  di  anni 
dieci  ad  udir  piii  la  sua  vóce,  mentre  quel- 
li, che  per  natura  son  di  geuio  aristocratico, 
poco  sono  accetti  e  pòco  quadrano  alla  mol- 
titudine, e  usando  spesse  volte  la  forza  per 
correggere  e  raddrizzare  ciò^  che  v'ha  di  torto 
e  di  difettoso,  le  apportano  noia  e  dolore^  sic- 
come i  legami  de'  medici,  ^uaptunque  altro 
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non  facciauo  che  rimettere  ed  obbligare  a 
stare  nella  loro  situazion  naturale  le  parti 
slogate:  ma  in  questo  forse  non  è  da  incoia 
parsi  né  Tuno  né  F  altro.  Ora  moUp  più 
s'inoltrò  coUa  guerra  Lucullo ,  aveqdo  egli 
il  primo  fra'  Romani  superato  col  suo  eser-^ 
cito  il  Tauro  e,  varcato  il  Tigri,  e  prese  e 
incendiate  sotto  ^li  occhi  stessi  de' re  le  re- 
gie città  dell'ÀsUf  Tigranocerta,  Cabiria  Sì- 
nope  e  Nisibi,  e  disteso  essendosi  colle  sue 
conquiste  e  col  conciliarsi  e  trar  popoli  sot- 
to di  se  verso  il  settentrione  insino  al  Fa- 
si) verso  r  orienta  insino  alla  Media^  e  insi- 
no al  mar  rosso  versò  il  mezzodì,  pei  regui 
degli  Arabi,  e  avendo  pure  interamente  scon- 
fitti i  due  re  nemici,  privato  soltanto  della 
gloria  di  avere  in  suo  potere  le  loro  stesse 
persone,  per  essere  eglino  fuggiti,  a  guisa 
di  &ere%  in  deserti  ed  in  selve  inaccessibili, 
Ch'ei  poi  ne  avesse  del  tutto  abbattute  le 
forze,  e  in  ciò  fosse  stato  da  piii  che  Cimo- 
ne,  prova  ben  forte  si  è  il  vedere  che  i  Per- 
siani quasi  riportato  non  avessero  da  Cimo- 
ne  danno  veruno,  tornarono  subitamente  a 
rivolgersi  contro  de*  Greci  e  ne  sconfissero 
una  poderosa  armata  in  Egitto;  dove  dopo 
LucuUo  Tigrane  e  Mitridate  non  fecero  più 
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Teruna  azione  segualata;  ma  questi,  già  in* 
debolito  e  spossato  per  le  battaglie  fatte  in 
addietro^  non  ardi  mostrar  neppure  una  volta 
sola  a  Pompeo  le  sue  gènti  fuor  del  vallo, 
anzi,  avendo  presa  la  foga,  si  ritirò  in  Bos- 
foro, ove  poscia  morì;  e  Tigrane  ignudo  e 
senz*  armi  venne  a  prostrarsi  innanzi  a  Pom- 
peo da  se  medesimo,  e,  trattosi  di  testa  il 
diadema,  gliel  pose  a'  piedi ,  presentandogli 
così,  per  adularlo,  cose  non  piii  sue,  ma  por- 
tate in  trionfo  già  daLucuUore  ben  si  ten- 
ne assai  pago  di  ricever  poi  da  Pompeo  stes- 
so le  insegne  reali^  siccome  quegli,  che  per«- 
dute  da  prima  le  avea.  Per  maggior  capita- 
no pertanto,  come  pure  pé)r  maggior  atleta 
aver  si  vuole  colui^  che  più  indebolito  la- 
scia r  avversario  a  chi  viene  ad  azzuffarsi 
con  esso  dopo  di  se.  In  oltre  erau/  le  forze 
del  re  già  abbattute  e  depresso  il  coraggio 
de'  Persiani  per  le  grandi  riportate  sconfitte 
e  per  le  tante  volte  che  stati  erano  messi  in 
fuga  (senzachè  mai  lasciato  lor  fosse  rìpo* 
so  alcuno)  da  Temistocle,  da  Pausania  e  da 
Leotichida,  quando  Cimone  si  fece  lof  so- 
pra; onde  ben  agevol  cosa  gli  fu  il  vincere 
i  corpi  di  quelli^  gli  animi  dei  quali  erano 
Stati  aniicipatameote  abbattuti  e  vinti;  dove 
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Lucnllo  ebbe  a  far  con  Ti  grane,  stato  sem* 
pre  sino  allopa"  invitto  in  moke  battaglie   e 


gli  stessi  Dei  fatorevole  il  voto  amendue, 
siccome  amendtt«  prodi»  dabbene^  e  di  una 
natura  divina. 
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Sembrato  essendomi  non  faar  di  propo- 
sito il  paragonar  Crasso  a  ^icia,  e  quanto 
soffrì  Fano  fra' Parti  a  quanto  soffrì  l'altro 
in  Sicilia,  convien  che  ora  io  mi  scusi  e  fac- 
cia le  mie  proteste  appo  coloro,  che  legge- 
ranno questi  miei  scritti^  ammonendoli  di  non 
voler  supporre  che  in  que' racconti,  che  fat- 
ti son  pur  da  Tucidide  e  ne'  quali  egli  per 
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mozione  d'  afTetti,per  energia  e  per  eleganza 
su  però  se  medesimo  e  andò  tant'oltrej  che  si 
rendè  inimitabile»  del  medesimo  sentimento  io 
mi  sia  di  Timeo.  Costui,  lusingandosi  di  su- 
perare la  forte  e  grave  eloquenza  di  Tuci- 
dide e  di  far  comparire  Filisto  per  uno  scrit- 
tore affatto  rozzo  ed  inetto,  si  spinge  anche 
egli  nella  sua  storia   in  mezzo   a    que' com- 
battimenti^ a  quelle  battaglie  navali  e  a  quel- 
le stesse    concioni,    che   piU  eccellentemen- 
te descrìtte  e  riportate  sono  da  questi  autori, 
non  andando  per  verità,  rispetto  ad  essi,  nep- 
pure a  piedi  (  per  usar  l' espressione  di  Pin- 
daro )  a  canto  di  un  cocchio  lidio,  ma  mo- 
strandosi del  tutto  ignorante  e  fanciullo  e,  per 
parlare  con  Difilo,  pingue  e  lordo  di  siculo 
grassume^  e  scorrendo  spesso  nelle  inezie  di 
^enarco,  siccome  là,  dove  dice,  eh'  ei  reputa 
un  cattivo  augurio  per  gli  Ateniesi,  che,  aven- 
do eletto  eglino  per  condottier  Nicia,  il  qual 
traeva  un  tal  nome  dalla  vittoria,   questi   si 
opponesse  a  quella  spedizioùe:  e  così  dove 
pur  dice  che  dall'Erme,  che  farono   sinoz-» 
sicate,  gli  Dei  dinotar  voleano  ad   essi  che 
molti^imi  danni  ' sofferà  avrebbero  in  quel- 
la guerra  da  '  Ermocrate,  figliuolo  di  Ermo- 
ue^  p  dove  dice  ancora  che  probabile  cosa 
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era  che  Ercole  soccorreMe  ì  SiracuMni  ia 
grazia  di  Proserpina,  dalla  quale  ^  fu  da- 
to in  man  Cerbero,  e  sdegnato  fosse  cogli 
Ateniesi,  perchè  difendean  gli  Egestei,  di- 
scendenti già  da' Troiani»  <juando  esso,  per 
essere  stato  offeso  da  Laomedonte,  smantel- 
lata aveva  la  costui  città;  Ma  questo  Timeo 
fu  indotto  forse  a  scriver  ciò  dallo  stesso 
ben  acconcio  discernimento,  da  cui  indotto 
fa  a  voler  correggere  lo  stile  di  Filisto  e  ad 
ingiuriare  Platone  fi  Ariatotele.  La  gara  per* 
tanto  e  l'emulazione  di  superar  nello  seri- 
vere  lo  stile  degli  altri^  a  me  sembrano,  par« 
laudo  generalmente,  cose  proprie  di  persona» 
che  abbia  un  enimo  assai  ristretto  e  sofisti^ 
co:  che  se  poi  questa  emulazione  e  questa 
gara* riguardino  quegli  scritti,  che  sono  ini- 
mitabili^ cose  allor  mi  sembrano  proprie  di 
persona  stolida  affatto.  Le  azioni  adunque 
di  Nicia,  le  quali  esposte  furono  da  Tucidi^ 
de  e  da  Filisto,  poiché  noa  mi  è  lecito  tra^ 
lasciarle  del  tutto,  specialmente  quelle»  che 
dinotano  i  costumi  e  l'inclinazion  sua,  tenu* 
ta  coperta  da  molte  e  grandi  calamità*  io  le 
trascorrerò  brevemente  e  non  ne  conterò  s« 
non  quanto  mi  sarà  necessario  per  non  pa- 
rere affatto  negligente  e   infingardo;   qudle 
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poi,  che  ignote  sono  alla  maggior  parte  de- 
gli uomini  e  che  sono  state  sparsamente  det- 
te da  altri  autori  e  che  si  trovano  in  monu- 
menti o  in  decreti  antichi^  ho  procurato  di 
qui  raccorle,  compilando  storia  non  già  va- 
na ed  inutile,  ma  tal^,  che  dia  a  divedere  i 
costumi  e  l'indole  di  quel  personaggio. 

In  sul  hel  principio  pertanto  dir  si  può  di 
Nicia  quanto  ne  scrisse  Aristotele,  che  vi  fu- 
ron  cioè  tre  ottimi  cittadini,  i  quali  un'  ami- 
cizia ebbero  e  un'  affezione  veramente  pater-- 
na  verso  del  popolo,  Nicia  di  Nicerato,  Tu- 
cidide Malesia  e  Teramene  di  Agnone>  ma 
meno  quest'  ultimo  ;  imperciocché  vilipeso  e 
motteggiato  egli  fu  intorno  alla  trista  sua  na- 
scita, siccome  straniero  e  venuto  da  Geo;  e 
perchè  non  manteneasi  fermo  e  costante  in 
voler  una  determinata  maniera  di  governo, 
ma  davasi  or  all'uno  Or  all'altro  partito,  chia- 
mato venne  Coturno.  Degli  altri  due  Tuci- 
dide era  il  maggiore  di  età  e  spesse  volte 
in  difesa,  delle  persone  più  qualificate  si  op- 
pose ne'  maneggi  della  repubblica  a  Pericle, 
che  si  studiava  di  piaggiare  il  popolo.  Più 
giovine  si  era  Nicia:  ma  pur  era  tenuto  in 
qualche  considerazione,  fin  da  quando  viveva 
Pericle,  cosicché  spesso    governò    1'  esercixo 
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iosieme  con  esso  lui  e  da  per  ae  solo  ben 
anche.  Subitochè  poi  mancato  fU  Pericle,  fu 
Nicia  solleyato  a'  primi  gradi,  principalmente 
per  cooperazione  de'  ricchi  e  de'  nobili^  che 
ti  faceano  di  esso  una  difesa  e  un  riparo  con* 
tro  la  nequìzia  e  contro  l'ardire  di  Cleone  :  ma 
contuttociò  egli  avea  benevolo  e  fautore  anche' 
il  popolo;  conciossiachè  si  era  bensì  Cleone 
renduto  assai  forte  per  via  delle  carexee  e  del- 
le adulazioni,  onde  si  cattivava  i  piU  attempa- 
ti^ e  per  mezzo  de*danari,  che  distribuire  ei  fa- 
ceva: ma  nulladimeno  molti  di  que'  medesimi 
a  genio  de' quali  egli  operava,  veggendo  l'a- 
varizia^ la  sfacciataggine  e  la  temerità  sua, 
promovevan  I^icia,  il  quale  aveva  una  gravità 
non  già  austera,  uè  contegnosa  troppo^  ma 
mescolata  con  una  certa  verecondia  e  eirco-t 
spezione,  che  facean  parere  eh'  ei  temesse  il 
popolo,  e  quindi  sei  veniva  a  render  mag- 
giormente benevolo.  Imperciocché,  essendo 
egli  di  natura  pauroso  e  diffidente^  copriva 
nelle  cose  della  guerra  la  timidità  colla  sua 
buona  fortuna,  ohe  aVeà,  riuscite  essendogli 
sempre  con  eguale  prosperità  tutte  l'imprese, 
mentre  comandava  egli  l'^eseréito-;  ma  nelle  eo- 
se  poi  civili  della  repubblica  quel  suo  intimo- 
rirsi ad  ogni  no^inimo  strepito  e  quell' essere 
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così  facile  a  lasciarsi  sbigottire  da'  calunnia* 
tori ,  parea  che  avesse  del  popolare  e  che 
gli  venisse  a  conferire  non  picciol  potere 
dalla  benivoglienza  appunto  del  popolo ,  il 
quale  ha  costume  dì  temer  que'  che  il  guar- 
dano  con  alterigia^  e  di  promuover  qne'che 
lo  temono ,  credendo  esso  di  ottener  sommo 
onore  da'  grandi ,  quando  spregiato  non  si 
vegga  da  loro.  Pericle  pertanto,  governando 
la  città  con  vera  virtù  e  colla  forza  dell'eia* 
quenza,  non  abbisognava  di  verun  altro  ri-* 
piego  per  persuadere  e  per  cattivarsi  il  po- 
polo; ma  Nicia^  che  in  queste  facoltà  n'era 
inferiore  e  superiore  n'  era  in  ricchezze,  cer** 
cava  di  guadagnarsi  lo  stesso  popolo  col  met- 
zo  di  queste  ;  e  poiché  far  non  sapeva  co-* 
me  Cleone,  che  colla  £sicilità  del  tratto,  col* 
la  destrezza  e  colle  buffonerie  dilettava  e  si 
laceva  suoi  gli  Ateniesi,  ei  se  gli  conciliava 
in  vece  con  far  a  sue  spese  spettacoli  di  co- 
ri, ludi  ginnici,  ed  altre  sì  fatte  munil^cenze, 
superando  in  sontuosità  ed  in  garbo  tutti 
quelli,  che  furono  ne'  tempi  addietro  e  ne* 
suoi.  Dalle  cose,  eh'  egli  cifri  in  dono  agli 
Dei,  conservasi  fino  all'  età  nostra  un  simu^ 
lacro  di  Pallade  nella  rocca,  il  quale  ha  per- 
duu  l'indoratura,  ed  un  tempietto  nel  tempio 
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di  Bacco»  posto  sotto  i  tripodi  offerti  per  le 
riportate  vittorie  negli  spettacoli  de'  cori,  e 
He  riportò  ben  molte,  stato  non  essendo  in 
essi  mai  superato-  Dicesi  che  in  uno  di  que- 
sti passò  .una  volta  un  certo  servo  suo,  ve- 
stito, e  :  adornato  in  modo,  che  rappresentava 
Bacco,  grande  assai  della  persona,  bellissimo 
a  vedersi  e  che  per  anche ,  non  avea  barbai 
Dilettati  però  essendosi  molto  gli  Ateniesi 
ad  una  .tal  vista  e  avendogli  per  lungo  tem- 
po fatto  applauso  con  batter  le  mani,  Nicia 
si  levò  e  disse  che  non  aveva  per  cosa  pia 
il  ritenere  in  servitù  chi  stato  era  sì  applau- 
dito nell'  aver  così  ben  saputo  rappresentare 
un  Nume,  e  quindi  il  mise  in  libertà.  Si  fa 
pur  menzione  delle  cose  da  lui  ma^ifica- 
mente  operate  in  Delo,  come  piene  di  splen- 
dore,  di  decoro  e  di  religiosità.  Conciossia- 
che  essendo  soliti  que'  cori,  che  là  dalle  cit- 
tà si  mandavano  a  cantare  ad  Apollo,  di  ap- 
prodarvi e  di  sbarcarvi,  come  portava  il  ca- 
so e  alla  rinfusa,  e  di  venir  dalla  moltitu- 
dine, che  Si  affollava  presso  la  nave,  stimo- 
lati e  costretti  a  canur  subitamente,  senza 
verun  ordine, ma  (per  la  troppa  fretta  e  sol- 
lecitudine )  con  gran  confusione  neir  atto  me-^ 
desimop  che  scendevan  sul  lido^  e  nel  tempo- 
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stesso^  'chd  s' inglurlandavano  e  ohe  si  mei- 
tevan.  le  vesti,  egli,  quando  a  oondur  ebbe 
là  usa  tal  pompa,  che  si.  chiamava  Teoria^ 
a  sbarcar  andossene  in  Rene  col  coro,  colle 
vittime  e  con  tutti  gli  altri  apparati  per 
quella  solennità)  e  portato  avendo  seco-  un 
ponte,  che  fatto  avea  formare  in  Atene  di 
corrispondente  misura  e  adornar  nobilmente 
d' indorature,  di  vaghi  colori,  di  corone  e  di 
tappeti ,  il  gxttò  di  nottetempo  sopra  quel 
panale  non  molto  largo^  eh'  è  fra  Rene  e  De- 
Io,  e  congiunse  così  amendue  queli'  isole,  e 
nello  spuntar  poi  del  giorno  »  menando  la 
pompa  al  Nume  ed  il  coro,  che  riccamente, 
adornato  era  e  cantando  andava,  passò  quel 
ponte.  Quindi  dopo  il  sacrifizio,  dopo  i  giuo* 
chi  e  dopo  i  conviti  piantò  e  lasciò  in  do- 
lio al  Nume  stesso  una  palma  di  rame  e  con* 
f ecrogli  pure  un  tratto  di  terreno,  compera- 
to col  prezzo  di  diecimila  dramme,  delle 
rendite  del  quale  dovessero  que'di  Delo  far 
aacrifizii  e  conviti^  supplicando  gli  Dei  per 
impetrar  a  Nicia  buone  avventure,  avendo  ei 
ciò  scritto  in  una  colonna,  da  esso  lasciata 
in  Delo»  perchè  vi  conservasse  mai  sempre 
memoria  del  dono  suo.  Quella  sua  palma 
poi,  spezzata  d^' venti,  a  cader  venne  aoprft 
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il  gran  simulacro,  ereuo  ivi  da  que'  di  Na9* 
so,  €  il  rovesciò.  Egli  è  ben  manifesto  che 
in  queste  cose  V  ha  molta  parte  Tamor  del* 
la  gloria  e  il  desiderio  di  acquistarsi  univer- 
salmente onore  ed  applauso  dal  popolo:  pu- 
ro dalla  maniera  di  procedere  e  da'costunai^ 
che  nelle  altre  cose  ei  mostrava,  ben  si  po- 
trebbe credere  che  l'aggradire  con  ciò  al 
popolo  ed  il  conciliarselo  non  fosse  già  lo 
scopo,  al  quale  egli  mirasscj  ma  solo  un  ac- 
compagnamento, che  tenea  dietro  a  quella 
soda  pietà,  ch'egli  avea;  conciossiachè  egli 
era  uno  di  quelli ,  che  timorosi  sono  oltre 
misura  de' Numi,  e,  al  dir  di  Tucidide,  in- 
clinava molto  alla  superstizione.  In  uno  de^ 
dialoghi  di  Pasifonte  si  legge  eh'  ei  sacrifi- 
cava ogni  giorno  agli  Dei  e  che,  tenendo  in 
sua  casa  un  indovino,  dava  bensì  a  divedere 
di  consultar  sempre  sopra  gli  affari  pubblici, 
ma  in  fatti  per  lo  pih  non  consultava  se 
non  sopra  i  suoi  particolari  e  principalmente 
sopra  le  argentiere  sue;  imperciocché  ne  pos- 
sedeva egli  molte  e  di  gran  rendita  ne' ter- 
reni di  Laurio,  il  lavorar  nelle  quali  non  era 
già  senza  pericolo^  e  per  tai  lavori  mante^ 
Beva  ivi  una  quantità  grande  di  schiavi,  oòn- 
^steodo  la  maggior  »  parte  delle  sue  sostans^ 
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io  argento;  ond*è  che  non  pochi' erano  quel* 
lìj  che  gliene  domandavano  e  ne  ottenevano, 
donandone  egli  non  meno  a  coloro,  da'  qua- 
li temea  di  poter  ricever  del  male ,  che  a 
coloro,  che  meritavano  di  venir  cosi  bene- 
ficati, di  modo  che  in  sonama  la  sua  timi* 
dita  di  provento  era  accattivi  e  la  benignità 
sua  eralo  abbuoni,  delle  quali  cose  addur 
puòssi  testimonianza  ben  anche  da*  poeti  co* 
mici  ;  imperciocché  Teleclide  fece  contro  uii 
cerio  referendario  tai  versi: 

Dar  non  gli  volle  Cdrìcle  una  ndna, 
j4ccit)  tacesse,  eh'  ei  de^ figli  il  primo 
Fu,  che  nacque  alla  madre  dalla  borsa^ 
E  Nicla  di  Nicerato  ben  quattro 
Gliene  diede;  ed  io  so  per  qual  cagione^ 
Ma  non  vo*  dirla,  percKegli  è  mio  amicó^ 
E  parmi  ch'uomo  sia  modesto  e  saggio. 

E  colui,  che  messo  k  in  commedia  da  Eu-* 
polide  nel  suo  Marica,  facendo  venire  uà 
certo  povero  e  sfaccendato,  gli  doniandava; 

Quanta  è  che  stato  non  se^  tu  con  Nicla? 

eà  m  gli  risponda: 
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Non  vidi  che  poc"  arai  e  stava  in  pia%m. 

E  r  altro  soggiunge: 

K  confessa  à^  aver  Nicia  veduto. 

E  per  qual  cagion  mai  visto  lo  avrebbe^ 

Sé  non  fosse  perch'ei  tradito  avesselo? 

Udito  avete,  o  coetanei,  colto 

Esser  Nicia  sul  fattOj  poiché^  o  sciocchi. 

Credete  appunto  che  colt'  esser  possa 

In  gualche  opra  cattiva  uom  sì  perfetto. 

E  Agoracrìto  presso  Aristofane  dice^  minao- 
ciando  : 

Io  stringerò  la  gola  agli  oratori^ 
E  farò  Nicia  andarne  sbigottito. 

Anche  Frinico  dinota  la  di  hii  timidità  e 
quello  sgomentarsi,  che  di  leggieri  ei  facea^ 
in  quésti  versi  : 

PeroccVegU  era  cittadin  dabbene^ 
Cora'  io  di  certo  so,  ma  non  solca 
Così  poif  come  Nicia,  andar  sommesso. 

Per  esser  egli  così  guardingo  e  d'  animo  cosi 
timido  in  riguardo  a*  referendarii  n^awenia 
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quindi  che  Don  denava  mai  insieme  con  al- 
cun altro  de'  cittadini,  né  s'  interteneva  in 
mutui  coUoquii  ed  in  conversazioni,  né  ia 
somma  oziava  in  così  fatti  passatempi,  ma, 
essendo  arconte ,  tratieneasi  continuamente 
nel  pretorio  infinò  a  notte,  ed  entrando  e- 
gli  il  primo  in  consiglio ,  V  ultimo  era  ad 
uscirne.  Quando  non  avea  poi  da  oprar  nul* 
la  pel  pubblico,  difficile  cosa  era  l'aver  adi- 
to ad  esso  e  il  poter  abboccarsi  con  lui^ 
che  si  stava  in  casa  e  rinchiuso:  e  gli  ami* 
ci  suoi,  rispondendo  a  quelli;  che  andavano 
d*  ora  in  ora  alle  sue  porte,  li  pregavano  di 
voler  aver  Nicia  per  iscusato,  se  loro  non  da* 
va  udienza,  perchè  anche  in  allora  occupato 
ei  trovavasi  in  un  qualche  affare  e  bisogno 
della,  repubblica.  Quegli,  che  assaissimo  gli 
cooperava  in  questa  grave  scenica  rappre- 
sentazione e  che  gli  aggiugneva  maggior  pe- 
so e  maggior  credito,  si  era  Gierone^  uomo 
allevato  nella  casa  stessa  di  Nicia  e  da  lui 
medesimo  ammaestrato  nelle  lettere  e  nella 
musica.  Figliuolo  si  spacciava  costui  di  quel 
Dionigi,  che  chiamato  fu  Calco,  del  quale 
sussistono  ancora  certi  poemi  e  il  quale,  con- 
douiere  essendo  di  una  colonia  mandata  in 
Italia,  edificò  Turiou  Questo  Oierone  pertanto 
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»'  impi^gaTa  per  Nicia  in  trattar  di  cose  se* 
crete  cogl'  iBdoTinì  e    disseminando   andaya 
fra  il  popolo  che  Nicia  in  grazia  della  città 
una  vita  menava  penosa   e  laboriosissima  e 
che  perfin  ne'  bagni  e  perfino  a  cena  gli  so^ 
pravvenia  sempre  un  qualche   negozio  pub^* 
blioo;  onde  trascurava   le   proprie    sue    fac^ 
cende  particolari  per  attendere  a  quelle,  che 
apparteneano  al  comune,  dalle  quali  sì  im* 
baraazaio  era,  che  appena  gli  lasciavan  tem- 
po di  poter  andar  a  dormire,  quando  gli  al*- 
tri' fatto  avean  già  il  primo  sonno,  e  che  per 
questa  cagione  divenuto  era  egli  infermìccio 
e  malsano  di  corpo  e  renduto  erasi    intràt* 
tabile  e  disaggradevole  agli  amici  snoì,  che 
già  perduti  egU  avea  insieme  colle   sue  so- 
stanse  nelF  attendere,  ch'ei  faceva  unicamen- 
te agFintereMi  della  città,  quando  ^i  altri 
«  si  procacciano  amici  e  ricchezze  si  acqui- 
stano dalle  lor  dignità,  godendo  e  facendosi 
giuoco  della    repubblica.   Per  vero    dire  di 
tal  maniera  vivea  Nicìa^  che  ben  appropriar*- 
si  ei  poteva  ciò,  che  dice  ÀgamenDone  ver- 
so se  stesso  : 

Ben  ri^  mccompagim  Ufasio  e  la  grmndezwa^ 
Ma  in  fatti  siamo  noi  del  popol  èerpi^ 
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yeggen4o  poi  egli  che  il  popolo  servivasi 
bensì  ÌD  alcune  cose  dell'  esperienza  e  del* 
l'attività  di  quelli 9  i  quali  valenti  dicitori 
erano  e  sopra  gli  altri  si  distinguevano  in 
senno,  ma  che  nuUaostante  guardava  sottec- 
chi e  temea  sempre  la  loro  stessa  abilità  e 
però  cercava  di  reprimerne  i  sentimenti  gran- 
diosi e  la  gloria  (come  chiaramente  vedeasi 
nella  condennagione  di  Pericle ,  nell'  ostra«- 
cismo  di  Damone,  nella  diffidenza  del  popol 
medesimo  verso  Antifonte  ramnusio  e  soprat* 
tutto  nel  caso  di  quel  Pachete,  che  preso 
avea  Lesbo  e  che,  chiamato  a  render  conto 
del  suo  reggimento,  sguainata  nella  curia  la 
spada,  si  uccise  ),  si  studiava  di  esìmersi  dal 
comandare  in  quelV  imprese^  eh'  erano  o  pie- 
ciole  o  assai  malagevoli;  e  dove  poi  assume- 
va egli  il  comando,  attaccandosi  mai  sempre 
alla  maggior  sicurezza  e  conducendo  la  mas- 
sima parte  delle  cose  ad  ottimo  fine,  non 
riferiva  già  il  buon  successo  delle  sue  ope- 
razioni né  al  sapere,  né  al  potere,  né  al  va- 
lore ^uo  proprio,  ma  tutto  attribuiva  alla 
fortuna  e  ricorreva  agli  Dei,  scemando  così 
la  propria  sua  gloria  per  evitare  l' invidia  :  e 
ben  ciò  testificavano  i  fatti  medesimi.  Con- 
ciojssiaché,  accadendo  in  allora  agli  Ateniesi 
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molti  e  grandi  sinistri,  non  ebbe  egli  veru- 
na parte  in  alcuno»  ma  quando  sconfitti  re« 
starono  in  Tracia  da' Calcidesi)  per  coqdot- 
tieri  aTeano  Galliade  e  Senofonte;  quando 
rotti  furon  dagli  Etolii,  governati  erano  da 
Demostene;  e  quando  perdettero  in  Delio 
ben  mille  del  loro  numero  ^  condotti  eran 
da  Ippocrate.  In  quanto  poscia  alla  peste , 
la  maggior  colpa  dar  se  ne  dee  a  Pericle, 
il  quale,  chiusi  avendo  nella  città,  in  grazia 
della  guerra,  gli  uomini  del  contado,  cagion 
fu  che  si  producesse  un  si  fatto  malore  per 
la  mutazione  del  luogo  e  della  consueta  ma- 
niera del  viver  loro. 

Nicia  adunque  esente  andò  da  ogni  ta^ccia 
in  tutte  queste  sciagure  :  ma,  comandante  es*- 
«endo  egli  della  milizia  prese  Citeraj  isola 
in  un  posto  assai  opportuno  per  invader  le 
terre  laconiche^  la  quale  abitata  era  allora 
da'  Lacedemoni!,  e  prese  pure  e  ridusse  di 
bel  nuovo  sotto  gli  Ateniesi  molte  città  del- 
la Tracia,  che  ribellate  si  eranOj  e,  rinchiusi 
avendo  i  Megaresi  entro  le  loro  mura,  s'im- 
padroni  tosto  dell'isola  Minoa:  e  poco  dopo 
passò  da  questa  a  soggiogare  Nisea;  e*  quindi, 
sbarcato  sul  territorio  de'  Corintii,  ne  superò 
in  battaglia  e  ne  uccise  una   gran   quantità 
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€  fra  gli  altri  anche  Licofrone^  il  lor  co- 
mandante. Avvenne  quivi  che  facendo  dar  se- 
poltura a  que'  suoi  soldati,  che,  morti  erano, 
indietro  ne  restarono  due,  senzachè  allora  se 
ne  accorgesse:  per  la  qual  cosa,  essendocene 
poi  accorto  in  appresso,  fermar  fece  tosto  feì 
flotta  e  invib  un  araldo  a' nemici  per  ricu- 
perare que'  due  cadaveri^  quantunque  per 
una  certa  legge  e  consuetudine  paresse  che 
coloro,  che  per  via  di  tregua  chiedeano  di 
riavere  i  lor  morti^  rinunciassero  già  alla  vit- 
toria e  più  nop  convenisse  loro  erger  trofeo; 
imperciocché  ben  si  vede  che  vincitori  son 
quelli,  che  sono  al  possesso^  e  che  noi  sono 
quei^che  dimandano  alcuna  cosa,  non  potendo 
prendersela  da  se  medesimi  :  ma  oulladimeno 
volle  egli  lasciar  piuttosto  andare  la  vittoria 
e  la  gloria  sua,  che  lasciare  insepólti  due  de' 
suoi  cittadini  (i).  Saccheggiati  che  egli  ebbe 
i  luoghi  marittimi  di  Laconia  e  volti  in  fuga 
que' Lacedemonii  che  se  gli  opposero,  pk*ese 
Tirea,che  possedevasi  allora  dagli  Egineti,  é 
condusse  ad  Atene  tutti  quelli,  che  vi  prese 

(i)  En  in  Atene  speeialmente  così  grande  questa  cura 
«U^Borti»  cha  sette  o  etto  anni  dopo  la  morte  diNida  gli 
Ateniesi  fecero  morire  sei  generali  in  una  Tolta  ,  perché 
ii«n  aTCTano  dato  sepoltura  aMoro  soldati,  uccisi  nella  «e- 
Itabfe  Wttaglia  delle  Arginusc. 
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vivi.    Essendosi    poi  da  Demostene    munit» 
Pilo,  quei  del  Peloponneso  là  si  portarono 
con  armata  terrestre  e  con  navi;   e    poiché 
dopo  il  conflitto,  nel  quale  ebber  questi  là 
peggio,  lasciati  furono  nell'  isola  Sfatieria  da 
quattrocento  Spartani^  pensarono  gli  Ateniesi 
che  cosa  di  gran   conseguenaa   fosse  (  come 
di  fatto  ella  era  )  il  prender  costoro  ;  ma  riu'^ 
scendo  quell'assedio  asaai  malagerole  per  cat 
gìon  dell'aridità  di  que'  luoghi  e  perchè  do^ 
veasi  la  state  far  venir  le  costei  necessarie  per 
una  lunga  giravolta  e  con   gran   dispendio, 
e  di,  verno  ciò  far  non  poteasi  con  sicures-* 
za»  anti  era  del  tutto  impossibile,  si  rainmat 
ricavano  e  si  pentivamo  di-  uon  aver,  accolti 
gli  ambasciadori  de^Lacedemonii,  che  verniti 
eretto  per  istabilire   convenzioni   di  pace  e 
accolti  non  gU  aveiino  per  esacrsi  a  ciò  op- 
posto Qeoite,  prinoipakiìenfe  in  riguardo  a 
l^icia^  di  cui  era  egli  nemico;  onde^^^ggen* 
do  che  questi  volentieri  doopèrava  e  con  ogni 
premura  par  far  ottenere  a'Laoedemonii  quan* 
%o  chìedeano,  ei  persuase  in  Vece  il  popolo 
a  disapprovare  ogni  trattato  4^  pace.  Ma  quan* 
do  poi  videro  che  F  assedio  andava  in  hmgo^ 
e  sentirono  che  l' esercito  era  in  gravi  angu- 
stie ridotto,  sdegnavansi  allwa  contro  Cleona. 
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Rirólgeado  però  questi  la  colpa  m  Nicia  e 
tacoiaudolo  di  lasciarsi  per  timidità  e  per 
ignàvia  sfuggir  di  mano  i  nemici  e  millaa- 
taudosi  che,  se  stato  foss'egli  alla  testa  del* 
r  esercito,  resistito  oòn  avrel>bero  per  tanta 
tempo,  diede  occasione  agli  Ateniesi  di  dirgli: 
E  perchè  adunque  ora  non  ti  metti  tu  in 
nave  e  non  vai  contro  loro?  E  Nicia,  leva- 
tosi, rinunziò  a  lui  la  condotta  di  quell'im- 
jpresa  e  lo  esorlò  a  condurre  pur  seco  quan- 
ta  milizia  volesse  e  a  non  mostrarsi  corag* 
gloso  e  valente  soltanto  in  parole  e  lontaa 
da'  pencoli,  ma  a  fare  una  qualche  azion  me- 
morabile e  degna  di  considerazione  a  prò 
della  città.  Turbatosi  e  sbigottitosi  allora 
Cleone,  che  non  si  aspettava  ciò,  andava  in 
sulle  prime  scansandosi;  ma  poscia  alle  i- 
stanze,  che  gli  facean  gli  Ateniesi,  e  al  gri- 
dare, che  contro  lui  facea  Nicia,  preso  ani- 
mo e  infiammatosi  di  ambizione,  si  addossò 
egli  il  comando  Cj  salendo  in  nave,  disse  de-* 
terminatamente  che  frallo  spazio  di  venti 
^orni  o  uccisi  avrebbe  tutti  que' nemici  o 
<^ondotti  avrebbeli  vivi  in  Atene.  Da  una  tal 
millanterìa  mossi  furono  gli  Ateniesi  a  ndere> 
anziché  a  dargli  fede,  essendo  già  soliti  ai>- 
che  in  altre  occasioni  di  farsi  giuoco  d^lla 
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sua  leggieresEà  e  follia  non  senza  gran  loro 
piacere.  Gonciossiachè  si  racconta  che,  uni-' 
to  essendosi  una  volta  il  popolo  in  assemblea 
ad  istanza  sua,;  si  trattenne  per  ben  lunga 
pezza  aspettandolo,  e  che  finalmente  entrato* 
vi  egli  sul  tardi  «on  una  ghirlanda  in  capo,  m 
pregar  si  diede  che  differito  fosse  il  paga- 
mento al  dì  dopo:  Imperciocché  oggi,  ei  dis- 
se, io  non  ho  tempo ^  dolendo  convitare  alcu^ 
ni  miei  ospiti  e  fatto  ai^endo  sacrifizio  agli 
Dei'.ìl  che  sentendo  gli  Ateniesi,  fecero  gran 
risa  e  sciolsero  l'assemblea.  Pure  in  allora  eb* 
he  egli  così  buona  fortuna^  che,  essendosi  do* 
pò  Demostene  ottimamente  portato  in  gover- 
nar quella  guerra^  entro  quel  tempo, .  che 
prescritto  si  avea  costrinse  tutti  quegli  Spar- 
tani, che  in  battaglia  morti  non  erano,  a  ceder 
Farmi  e  li  trasse  prigionieri  ad  Atene.  Que- 
sta cosa  fa  di  un  grande  smacco  per  Nicia  ; 
poiché  ben  cosa  ancor  peggiore  e  più  ver- 
gognosa di  gittar  via  lo  scudo  sembrava  che 
fosse  r  aver  così  volontariamente  rigettato  per 
timidità  il  governo  della  milizia  e  l'aver  ri« 
nunziata  all'  avversario  suo  l'occasione  di  con- 
dur  felicemente  a  fine  un'impresa  sì  grande, 
spogliando  se  medesimo  di  quell'  autorità  di 
comando»  che  svtta  eragli  conferita^  sopra  di 
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che  nuovamente  il  motteggia  Aristofane  negli 
Uccelli^  ove  dice; 

Per  DiOf  che  tempo  ^assonnar  per. noi 
Questo  non  é,  né  di  musar  con  Nida^ 

e  negli  Agricoltori  pure,  scrivendo  così: 

VocoUii^ar  la  terra.  E  chi  tei  vieta? 
Foi:  ma  se  fia  ch'ir  nU  lasciate  esente 
Dal  comandar^  vi  darò  mille  dramme. 
Noi  le  accettiamo  perocché  insiem  con  queUb^ 
Che  Nicla  pur  ci  day  saran  duemila. 

rficia  pertanto  venne  ad  apportare  non  pie* 
ciol  danno' ad  Atene  con  lasciar  cosi  pog- 
giar Cleone  a  tanta  gloria  e  a  tanto  potere, 
onde  pieno  di  un  insoffribile  orgoglio  e  di 
un  ardire  irrefrenabile  cagionò  costui  molte 
sciagure  alla  città,  delle  quali  a  sostener  eb- 
be non  poca  parte  anche  Nicia  medesimo  : 
allevato  avendola  decenza  e  ildecoro>che 
si  convengono  al  tribunale  e  alla  bigoncia, 
e  avendo  egli  il  primo  cominciato  a  gridar 
forte  nel  concionare,  ad  aprirsi  la  veste ,  a 
battersi  sulla  coscia  e  a  scorrer  qua  e  là 
nell'atto  stesso,  che  pur .  favellava ,  insinuò 
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quindi  in  coloro ,  che  il  maneggio  avevano 
della  repubblica^  quella  libertà  licenziosa  e 
quella  trascuranza  dellLonesto  e  del  conve- 
nevole^ dalle  quali  poco  dopo  mesti  furono 
in  isoompiglio  tutd  gli  affari.  Andava  facen- 
dosi innanzi  in  allora  anche  Alcibiade  e  col 
suo  arringare  credito  si  acquistava  appo  il 
popolo:  non  però  era  sfrenato  e  petulante 
al  pari  degli  altri  ;  ma  siacotne  il  terren  del-* 
r  Egitto  dicesi  che  per  V  uberU  sua  produce 

Molte  salubri  medicine  e  molti 
Atri  veleni,  misti  insiem  con  esse^ 

così  r  indole  pur  di  Alcibiade,  gìttandosi  tut- 
ta senza  ritegno  or  dalla  parte  dfil  bene,  or 
da  quella  del  male^  eagion  die^e  a  grandi 
mutazioni  nella  repubblica  :  ood'  è  che  M* 
cin,  neppur  dopoché  liberato  si  fu  da  Cleone, 
opportuno  tempo  non  ebbe  di  mettere  affatto 
la  città  in  riposo  ed  in  calma;  ma  nel  men-* 
tre  che  tuttavia  si  studiava  d'inviar  le  faccene 
de  per  un  cammino  salutevole  ,  ne  £u  egli 
sviato,  spinto  venendo  di  bel  nuovo  alla 
guerra  per  la  foga  e  per  la  violenza  dell'  am-* 
bizion  di  Alcibiade^  e  la  cosa  avvenne  in  que*- 
sta  maniera.  Qneglino,  che  sopra  tutti  con- 
trastavano   alla    pace    della    Grema ,    erano 


Digitized  by 


Google 


DI  mcu  193 

Cleone  e  Braslda,  il  primo  de'  quali  troTaya 
nella  guerra  il  modo  di  occultare  la  propria 
malvagità  e  il  secoruio  maggior  lustro  ag-* 
giungeva  alla  propria  virtù:  imperciocché  al- 
l'uno occasion  davasi  allora  di  commettere 
grandi  ingiustizie^  all'  altro  di  eseguir  grandi 
imprese  e  segnalate.  Uccisi  però  questi  amen- 
due  in  una  battaglia  medesima  intorno  ad 
Anfipoli,  Nicia,  veggendo  che  già  da  gran 
tempo  gli  Spartani  brama van  la  pace  e  che 
gli  Ateniesi  tanta  fiducia  non  avean  più  nel- 
la guerra^  ma  che  gli  uni  e  gli  altri^  quasi 
spossati  e  sfiniti,  di  buona  voglia  cader  la- 
sciavansi  le  man  penzoloni,  procurò,  tosto  di 
far  s\,  che,  conciliatesi  fra  loro  quelle  città, 
e  liberatisi  e  riavutisi  pur  gli  altri  Greci  da 
tanti  mali,  fermo  e  stabile  si  venisse  così  a 
rendere  per  Y  avvenire  il  nome  della  felicità. 
Trovò  egli  da  per  se  stessi  inclinati  alla  pa- 
ce i  facoltosi,  i  vecchi  e  la  moltitudine  de- 
gli agricoltori  -,  e  poiché  abboccato  si  fu  an- 
che con  molti  degli  altri  in  particolare  e  col- 
le sue  ammonizioni  renduti  ebbeli  più  ottusi 
alla  guerra,  facendo  quindi  nascere  buone 
speranze  negli  Spartani,  gì'  invitava  e  gli  sti- 
molava a  stringere  questa  pace.  Ben  gli 
prestarono  eglino  fede ,  poiché  già  in  a}tre 
yoh.  VII  1 3 
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circostanze  conosciuta  aveano  V  umanità  stia^ 
principalmente  quando  con  tanta  benignità 
trattò  quellij  che  fatti  furono  prigioni  a  Pi- 
lo^ e  tal  cura  n'  ebbe^  che  rendè ,  loro  meo 
grate  quell'  infortunio.  Fatto  aveano  pertan- 
to da  prima  fra  loro  una  certa  convenzione 
di  tregua  per  un  anno^  per  la  quale  unen** 
dosi  insieme  e  gustando  il  piacere  della  si-* 
curezza  e  della  quiete  e  del  conversar  cogli 
amici  e  cogli  stranieri,  avvenne  che  altro  non 
desideravano,  che  di  poter  menare  una  vita 
lontana  dalla  guerra  e  non  contaminata  di 
sangue,  ascoltando  con  lor  diletto  cantam 
da'  cori  in  questa  maniera  : 

trascurata  pur  sen  giaccia 

Jja  mia  lancia  e  intorno  ad  essa 

Le  sue  tele  j^racne  faccia. 

E  rammentavansi  pur  volentieri  di  chi  detta 
avea,  che  quei^  che  si  riposano  e  che  dor-* 
mono  in  pace,  non  già  dalle  trombe,  ma  de-, 
stati  vengon  dal  gallo.  Riprovando  essi  adun-> 
que  e  ributtando  coloro,  che  diceano  esser 
destinato  che  quella  guerra  durar  dovesse  il 
corso  di  nove  anni  per  ben  tre  volte,  e  par- 
lando quindi  e  trattando  fra  lor  medesimi 
d'ogni  lor  cosa,  stabilirono  finalmente  lapace^ 
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Già  dalla  maggior  parte  credevasi  che  sen* 
za  alcun  dubbio  terminate  fossero  tutte  le 
calamità,  e  non  parlavasi  se  non  di  !Nicia  e 
81  diceva  ch'era  un  personaggio  caro  agli 
Dei  e  che  gli  Dei  in  grazia  della  di  lui  re- 
ligiosità voluto  aveano  che  portasse  un  no- 
me tratto  dal  più  bello  e  dal  più  gran  be« 
ne,  che  v'  abbia  al  mondo^  tenendosi  in  fatti 
che  quella  pace  fosse  veramente  opera  di 
Nicia,  come  si  tenea  che  opera  di  Pericle 
stata  fosse  la  guerra;  imperciocché  sembra- 
va che  questi  per  cagioni  assai  picciole  git- 
tati  avesse  i  Greci  in  grandi  sciagure,  dove 
quegli  indotti  gli  avea  ad  obbliare  i  gravis- 
simi loro  mali,  divenendo  amici.  Quindi  è 
che  quella  pace  chiamasi  fino  al  d\  d'oggi 
la  pace  Niciea.  Ora  pattuito  essendosi  nelle 
convenzioni  che  restituir  si  dovessero  reci- 
procamente i  terreni,  le  città  ed  i  prigioni  e 
che  tratti  fossero  a  sorte  i  primi,  che  a  far 
avessero  questa  restituzione,  Nicia  comperò 
nascosamente  con  danari  la  sorte  in  manie- 
ra, che  i  primi  a  restituire  furono  i  Lace- 
demoniì  :  e  ciò  raccontasi  da  Teofrasto.  Ma 
poiché  parca  che  quei  di  Corinto  e  di  Beo- 
zia, mal  soddisfatti  di  quanto  faceasi,  susci- 
tar volessero  colle  accuse  loro  e  colle  loro 
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querele  di  bel  nuovo  la  guerra,  persuase  e- 
gli  i  LacedemoDii  e  gli  Ateniesi  ad  aggiun- 
gere alla  pace^  come  per  nervo  e  per  lega- 
me di  essa,  un'  alleanza,  che  li  rendesse  piii 
forti  fra  loro  medesimi  e  più  formidabili  a 
quelli,  che  ribellassero.  Mentre  tai  cose  fa- 
ceansi,  Alcibiade,  che  dalla  natura  non  avea 
sortita  indole,  che  star  sapesse  in  riposo^  e 
che  segnato  era  contro  i  Lacedemonii,  per-» 
che  non  si  attaccavano  e  non  badavano  se 
non  a  Nicia  e  trascuravano  e  sprezzavano 
lui,  ben  tosto  da  princìpio  insorse  e  si  op- 
pose a'  trattati  di  pace ,  ma  non  potè  nulla 
ottenere*  Poco  dopo  però,  veggendo  el  che 
i  Lacedemonii  non  eran  già  più  cosi  accetti 
agli  Ateniesi  e  che  anzi  parca  che  fauo  a- 
vesserò  torto  ed  ingiuria  a  questi,  collegati 
essendosi  con  quei  di  Beozia  e  restituito  non 
avendo  Panatto  in  su  quel  pie  eh'  era ,  né 
Anfipoli,  attaccossi  a  tai  cagioni  di  risenti- 
mento e  andava  sopra  ognuna  stimolando  e 
irritando  il  popolo  j  e  fiaalmente  fatta  aven- 
do venire  un'  ambasceria  dagli  Argivi,  si  ma- 
neggiava per  istringere  alleanza  fra  questi  e 
fra  gli  Ateniesi.  Ma  poiché  quindi  venuti  pur 
essendo  ambasciadori  da  Lacedemonia  con 
arbitrio  e  con  autorità  iUimiUU  e  favelUnda 
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ìq  consìglio ,  mostravano  esser  giustissime 
quelle  cose,  per  le  quali  venuti  erano,  te- 
mendo Alcibiade  che  co' ragionamenti  loro 
non  si  guadagnassero  eglino  il  popolo,  li 
circuì  con  inganno»  giurando  ad  essi  che  co* 
operato  avrebbe  loro  in  tutte  cose,  quando 
Bon  dicessero  esser  venuti  da  Sparta  eoa 
piena  autorità:  imperciocché  cosi  avrebber 
potuto  vie  più  facilmente  ottenere  qiianto 
voleano.  Rimasti  eglino  persuasi,  passarono 
da  Nicia  ad  appoggiarsi  a  lui,  il  quale,  con-* 
dottili  in  mezzo  alla  popolare  assemblea^ 
gì' interrogò  se  venuti  fossero  veramente  eoa 
facoltà  indipendente,  il  che  avendo  essi  ne- 
gato, egli  contro  quello,  che  si  aspettavano, 
subitamente  cangiossi,  e  chiamava  in  testi-* 
monio  delle  loro  parole  il  senato  ed  esor* 
tava  il  popolo  a  non  badar  punto  e  a  non 
prestar  fede  a  persone,  che  mentivano  sì  pa-# 
lesemente  e  che  sullo  stesso  proposito  ora 
una  cosa  diceano  ed  ora  un'  altra  affatto  con-* 
traria.  Confusi  restando  e  pieni  d' agitazione, 
com'  era  ben  ragionevole  »  in  sentir  ciò  gli 
Spartani,  e  non  sapendo  Nicia  che  dire  pre^ 
so  da  dolore  e  da  meraviglia,  il  popolo  si 
mosse  tosto  a  voler  far  chiamare  gli  Argi- 
vi per  istrìnger  lega  con  loro  ^  se  non  che 
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apportò  aiuto  a  Nicia  un  certo  tremuoto^ 
che  ìq  questo  mezzo  sentissi  e  che  fu  ca- 
gione, che  r  assemblea  si  sciogliesse.  U  dì 
poi  seguente  unitosi  di  bel  nuovo  il  popolo, 
!Nicia  tanto  fece  e  tanto  disse,  che  iBnalmen^ 
te,  benché  a  gran  fatica,  persuase  il  popolo 
stesso  a  sospendere  i  trattati  cogli  Argiyi  e 
ad  inviar  lui  medesimo  a' Lacedemonii,  co- 
me già  sicuro  fosse  di  far  riuscir  bene  ogni 
cosa.  Giuntò  in  Lacedemonia,  onorato  venne 
egli  dagli  Spartani,  siccome  personaggio  pro- 
de e  dabbene  e  che  pieno  era  di  propen- 
•ion  verso  loro  >  ma  contuttoeiò  non  avendo 
potuto  conseguir  nulla,  superato  da  coloro^ 
che  il  pardto  sosteneano  di  quei  di  Beozia, 
se  ne  ritornò  non  solamente  senza  gloria  e 
con  biasimo,'  ma  di  più  con  gran  timore  in 
riguardo  agli  Ateniesi,  che  rammaricati  e 
sdegnati  erano  di  avere  per  le  di  lui  per- 
suasioni restituiti  cotanti  prigioni  e  di  tal 
fatta:  oonciossiachè  quelli,  che  condotti  fu- 
ron  da  Pilo,  eran  delle  primarie  famìglie  di 
Sparta  e  amici  e  parenti  aveano  poderosis- 
simi. NuUadimeno  non  si  lasciaron  già  tras- 
portar dalla  collera  a  verun  atto  più  grave 
e*  più  aspro  contro  di  luij  ma  solo  creare-* 
no  comandante   Alcibiade   e   si   coUegaron^ 
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cogli  Argivi  e  insieme  co'Mantinei  e  cogli 
Elei,  che  separati  si  erano  da' Lacedemonii, 
e  mandarono  predatori  in  Pilo,' perchè  indi 
malmenassero  il  paese  laconico ,  onde  cosi 
vennero  di  hel  nuovo  a  mettersi  in  guerra. 
Essendo  perunto  nel  maggior  colmo  la  dis- 
sensione, che  passava  fra  Nicia  e  Alcibiade 
e  giungendo  il  tempo  dell'  ostracismo  (  il 
quale  solca  praticarsi  dal  popolo  con  deter- 
minati intervalli^  scacciando  dalla  città  per 
anni  dieci  un  di  quelli ,  che  tenuti  fossero 
in  sospetto  e  invidiati  per  gloria  e  per  ric- 
chezze), stavano  amendue  in  grande  agitazio- 
ne, veggendosi  intorno  il  pericolo  e  tenendo 
per  sicuro  che  quell'  esiglio  a  cader  venisse 
suir  uno  o  suir  altro  di  essi.  Imperciocché 
Alcibiade  abhominato  veniva  per  la  vita,  che 
conducevaj  e  temuto  per  1'  ardire,  che  avea, 
come  piii  chiaramente  si  manifesta  da  ciò, 
che  si  è  scritto  di  lui;  e  Nicia  renduto  era 
oggetto  d' invidia  dalle  sue  ricchezze,  il  qua- 
le oltre  ciò  uomo  strano  sembrava  princi- 
palmente nella  maniera  del  suo  contegno, 
che  non  avea  già  dell'affabile,  né  del  po- 
polare, ma  tale  era,  che  non  si  accomunava 
punto  e  non  intendeva  se  non  air  oligarchia: 
e  di  più  odioso  e  molesto  si  rendea  pure  coUo 
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spesso  op][>oi'si  alle  brame  del  popolo  e  co-* 
stringerlo  suo  mal  grado  a  far  quelle  cose, 
che  toruavan  meglio.  In  poche  parole  vi  era 
controveirsia  grande  fra' giovani  9  desiderosi 
di  guerra,  e  fra'piit  attempati,  che  deside* 
ravan  la  pace;  e  però  quelli  contro  Nicia, 
questi  contro  Alcibiade  rivolger  voleano  V  o- 
stracismo  : 

Ma  nella  sedizione  onor  consegue 

Ben  anche  quegli ^  che  appien  sia  malvagio: 

siccome  avvenne  in  allora  che,  essendosi  di- 
viso il  popolo  in  due  fazioni,  luogo  diede 
alle  persone  più  temerarie  e  pih  astute^  fral- 
le  quali  eravi  Iperbolo  Peritede^  il  quale  di- 
venuto non  era  già  audace  per  possanza,  che 
avesse,  ma  anzi  fatto  si  era  potente  per  l' au- 
dacia sua;  e  per  la  fama^  che  acquistata  si 
aveva  nella  città,  l'infamia  era  della  città 
stessai  Ora  costui,  tenendosi  già  in  quel  tem- 
po sicuro  dall'ostracismo  (siccome  quegli,  che 
si  meritava  pih  i  ceppi  che  altro  castigo  ) 
e  sperando  che,  quando  scacciato  fosse  l'uno 
o  r  altro  di  que'  due  personaggi,  si  farebbe  e- 
gli  capo  della  fazione  contraria  a  quel,  che  re- 
stasse, mostrava  manifestamente  di  rallegrarsi 
di  quella  dissensione  e  irritando  andava   il 


Digitized  by 


Google 


DI    mClA  2H)V 

popolo  contro  amendue.  Ma,  accortisi  Nìcia 
e  Alcibiade  della  di  lui  malignità  e  abboc- 
catisi fra  loro  segretamente ,  unendo  le  lor 
due  faxioni  in  una  sola,  assai  forti  renderon- 
ai  e  fecer  sì,  che  T  ostracismo  a  cader  non 
venne  né  sopra  V  uno,  né  sopra  V  altro  di 
essi,  ma  sopra  Iperbolo.  Di  una  tal  cosa  ri- 
se allora  il  popolo  e  n'  ebbe  piacere,  ma  ne 
provò  poscia  rincrescimento ,  pensando  che 
un  sì  fatto  esiglio  vilipeso  era  e  disonorato» 
essendosi  messo  in  uso  contro  un  nomo  sk 
indegno;  imperciocché  tenevano  che  queslo 
gastigo  fosse  di  qualche  decoro  e  dignità  e 
che  un  gastigo  veramente  fosse  per  Tucidi- 
de, per  Aristide  e  per  simili  personaggi ,  ma 
per  Iperbolo  fosse  in  vece  un  onore  ed  un 
motivo  di  iattanza,  se ,  essendo  egli  iniquo 
e  uialvagioj  a  quella  pena  vedeasi  soggetto, 
alla  quale  soggetti  addavano  i  personaggi 
migliori;  e  però  disse  di  luì  in  un  certo  luo- 
go Platone  il  comico: 

Ben  guai  si  conveniva  a' suoi  costumi 
Gastigo  ebb*  eij  non  guai  si  richiedeva 
Alle  marche  d' infamia,  ond'era  carcOy 
Che  non  per  uomin  sì  malvagi  e  rei 
Trovato  fu  guel  decennale  esiglio. 
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Quindi  è  che  dopo  d'iperbolo  non  vi  fu  pìii 
alcuno,  che  esiliato  venisse  per  via  d'  ostra- 
cismo^ ma  fu  egli  V  ultimo  :  e  il  primo  si 
fu  già  Ipparco  Colargeo,  il  quale  parentela 
avea  col  tiranno.  Incerta  cosa  pertanto  ella 
è  la  fortuna  ed  incomprensibile  dall' uman 
raziocinio^  sicché  non  vi  si  può  formar  so- 
pra verun  giudizio  sicuro;  conciossiachè  se 
Nicia  lasciato  avesse  correre  il  pericolo  del- 
l' ostracismo  fra  se  ed  Alcibiade ,  o ,  supe- 
rando, egli  rimasto  sarebbe  nella  città  sicu- 
ramente coir  espulsione  dell'altro^  o,  supe- 
rato venendo,  uscito  ne  sarebbe  ei  medesi- 
mo prima  deir  estreme  sciagure,  che  avven- 
ner  poi,  mantenendosi  in  credito  di  valoroso 
e  d' ottimo  comai;idante.  Non  mi  è  ignoto 
cheTeofrasto  dice  essere  stato  scacciato  Iper- 
bolo  coir  ostracismo ,  quando  contrastavasi 
da  Alcibiade  con  Feace  -e  non  già  con  Ni- 
cia  ;  ma  la  maggior  parte  degli  scrittori  nar- 
ran  la  cosa  come  narrata  l' ho  io.  Ora^  ve- 
nuti essendo  ambasciadori  dagli  Egesiani  e 
da'  LeOntiui  per  indur  gli  Ateniesi  ad  intra- 
preùdere  una  spedizione  in  Sicilia,  Nicia  si 
oppose^  ma  superato  fu  dagli  artifizii  e  dal- 
l' anìbizion  di  Alcibiade,  il  quale^  primachè 
»i  unisse  ÌÌ  popolo  in  assemblea,  pervenuto 
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già  avealo  e  corrotto  co' suoi  discorsi  e  con 
quelle  speranze,  ohe  in  esso  avea  fatte  na- 
scerej  di  modo  che  i  giovani  nelle  palestre 
e  i  vecchi  nelle  officine  e  ne'  consessi  dise- 
gnando andavano  la  figura  della  Sicilia  e 
mostrando  la  qualità  del  mare,  che  la  cir- 
conda, e  i  porti  ed  i  luoghi,  che  sono  in 
quell'isola  dalla  parte  dell' Africa j  imper- 
ciocché non  cousideravan  già  eglino  la  Si- 
cilia come  un  premio  della  guerra,  ma  co- 
me una  sede  della  guerra  stessa,  per  poter 
di  là  passare  a  debellare  i  Cartaginesi  e  im- 
padronirsi dell'Africa  e  del  mare  fino  alle 
colonne  di  Ercole.  Mentre  adunque  si  alle- 
ftivano  e  si  accìngean  eglino  a  questa  spe- 
dizione, Nicia,  che  vi  si  opponea  ,  spalleg- 
giato dalla  moltitudine  non  venia,  n.è  da'  no-r 
bili  :^ -imperciocché  i  doviziosi^  temendo  che 
non  paresse  che  scansar  si  volessero  dagl'  in- 
carichi e  dalla  spesa  di  apprestar  triremi,  si 
teneano  in  quiete,  benché  contro  il  proprio 
avviso.  Contuttociò  non  si  stancava  già  egli, 
né  cedea  punto;  ma,  dopoché  gli  Ateniesi 
decretato  ebbero  che  far  si  dovesse  la  guer- 
ra^  e  fu  egli  eletto  primo  comandante  insie- 
me con  Lamaco  e  con  Alcibiade,  si  levò  di 
bel  nuovo  in  piQoa  assemblea  e,  facendo  le 
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sue  prò  teste»  procurava  di  pure  distoglierne* 
li;  e  in  sulla  fine  del   suo    rag^onameuto  si 
volse  contro  Alcibiade  medésimo,  rimprove* 
randogli    che    in    grazia   del    particolar  suo 
guadagno  e  della  sua  propria  ambizione,  spin- 
gesse Ja  città  a  incontrar  sì  grave   pericolo 
fin  di  Ut  dal  mare.  Con  questo  suo  dire  non 
ottenne  egli  nulla  :  anzi  parendo  eh'  ei  fosse 
più  acconcio  e  piii  atto  a  quell'impresa  per 
l'esperienza^  che  avea,   e  ohe  la  circonspe-* 
9sion  sua,  unita  all'  ardir  di  Alcibiade  e  alla 
piacevolezza  di  Lamaco,  potesse  molto  assi- 
curar del  buop  esito,  vie  maggiormente  con-* 
fermata  fu  l' elezione  coli'  aggiungervi   ma^ 
giore  autorità*  Gionciossiachè   levatosi  allom 
Demostrato,  che  fra  tutti  gli  oratori  era  que- 
gli,  che  piii  stimoUva  gU  Ateniesi  alla  guer^ 
ra,  disse  che  ben  sarebbe   ùhe  iNicia  ìsi   ri- 
manesse dall'-  addur  più  veruna  scusa,,ed  este- 
so avendo  un  decreto ,  nel  quale  si  dichia^ 
rava  che  qu^i  comabdaciti  avrebbero  un  pie-* 
no  arbitrio  e  indipendenttf  di  deliberare  e  di 
fare  tanto  ivi,  quanto  là,  dove  andavano,  tutto 
ciò,  che  lor  fosse  a  grado,  persuase  il  popo- 
lo ad  appl^ovarlo  co' voti.  Dicesi  che  anche 
9^e  sacri&&ii  molti  segni  scoprivansi  da'  sacer- 
.  doti,  che  disapprovavano  quella  spedizione; 
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ma  avendo  Alcibiade  ahri  iDdovinì  ^  produ-* 
ccva  alcuni  antichi  oracoli ,  che  promettea- 
no  molta  gloria  agli  Ateniesi  dalla  Sicilia: 
e  vennero  pur  a  lui  in  quel  tempo  alcuni^ 
che  consultato  ^  avevano  Ammone ,  portan« 
done  un  vaticinio,  il  quale  dicea  che  gli 
Ateniesi  presi  avrebbero  tutti  i  Siracusani. 
Le  cose  pertanto,  che  contrarie  mostravansi 
a  questa  loro  determinazione,  tenute  venia- 
no  occulte  per  timore  di  apportar  augurio 
cattivo ,  e  perchè  già  vedeasi  che  anche  i 
segni  più  manifesti  e  che  più'  cadeau  sot- 
to gli  occhi,  non  eran  punto  valevoli  a  ri- 
tirameli ,  come  il  troncamento  delle  statue 
di  Mercurio  (  rimaste  essendo  tutte  smoz- 
zicate in  una  àiedesima  notte,  trattane  una 
sola^  che  chiamata  era  di  Andocide ,  eretta 
dalla  tribù  Egeide,  innanzi  all'abitazione,  che 
in  allora  era  appunto  di  Andocide);  e  il  fatto 
che  avvenne  sulF  ara  de'  dodici  Dei ,  sopra 
la  quale  balzato  essendo  d'improvviso  un 
cert'  uomo,  dopo  di  esservi  andato  attorno^ 
si  tagliò  via  con  una  scaglia  di  pietra  le  pro- 
prie vergogne  j  e  quanto  accadde  pure  intor- 
no al  Palladio  d'oro,  che  posto  era  in  Del- 
fo sopra  una  palma  di  rame,  e  un  dono  era 
della  città  d'Atene  dalle   spoglie    de* Medi: 
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ciò  fu  che,  volando  là  per  molti  giorni  alcQ<* 
ni  corvi,  andavano  beccandovi  dentro  e  cor- 
rosero r  aureo  frutto  di  quella  palma  e  fi- 
nalmente cader  giù  lo  fecero.  Ma  gli  Ate- 
niesi diceano  che  queste  eran  finzioni  di 
que'  di  Delfo,  persuasi  e  corrotti  da'  Siracu- 
sani. Ordinandosi  poi  da  un  certo  oracolo 
agli  Ateniesi  stessi  di  far  venire  da  Clazo- 
mene  la  sacerdotessa  di  Pallade^  la  mandaron 
chiamando.  Questa  donna  avea  nomeEsichia: 
e  quello ,  di  che  ammonir  con  ciò  voleasi 
dagli  Dei  la  città,  si  era,  com'è  probabile^ 
che  dovesse  allora  tenersi  in  quiete,  quiete 
significando  appunto  un  tal  nome.  Sbigottita 
in  riguardo  a  quella  spedizione  l'astrologo 
Metone  (nella  quale  assegnata  era  anche  a 
lui  qualche  soprantendenza  ),  o  perchè  temes- 
se que'prodigii  o  perchè  con  uman  razio- 
cinio conoscesse  ciò,  ch'era  per  avvenire,  die- 
de a  divedere  di  esser  pazzo  è  appiccò  fuo- 
co alla  propria  sua  casa.  Alcuni  però  di- 
cono che  egli  non  si  servì  già  del  pretesto 
della  pazzia,  ma  che,  incendiata  avendo  la 
casa  di  nottetempo,  se  n'  andò  poi  nella  piaz- 
za tutto  abbattuto  ed  afflitto,  e  quivi  a  pre* 
gar  diedesi  i  cittadini  che  in  riguardo  di  una 
ai  gran  calamità  sua  dispensar  gli  volessero 
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dalla  guerra  il  figliuolo ,  il  quale  era  per 
navigare  anch'  esso  in  Sicilia ,  governato- 
re di  una  trireme  allestita  a  sue  spese.  An^ 
che  al  saggio  Socrate  indicò  in  queir  occa-^ 
sione  il  Genio  suo  con  que' segni,  de'  quali 
solito  era  servirsi,  quando  manifestar  gli  yo«- 
lea  qualche  cosa^  che  quella  navigazione  tor- 
nerebbe a  gran  danno  della  città:  e  Socra- 
te ciò  disse  agli  amici  suoi  e  a  quelli,  co' 
quali  trattar  soleva^  onde  un  tal  discorso  ven« 
ne  poscia  a  divulgarsi. 

Non  pochi  poi  v'  erano,  a'  quali  turbamen- 
to si  recava  e  tristezza  dal  riflettere  in  qual 
giorni  partir  faceasi  la  flotta.  Imperciocché 
le  donne  celebravano  appunto  in  allora  le 
feste  di  Adone  e  in  molte  parti  della  città 
esposti  erano  simulacri,  che  rappresentavano 
corpi  morti,  intorno  a' quali  facevansi  esequie, 
e  altamente  piangevasi  dalle  donne  stesse,  co- 
sicché quelli,  che  tenevano  in  qualche  con- 
siderazione queste  cose,  afflitti  mostravanai  e 
pieni  eran  di  tema  sopra  queir  armata,  du- 
bitando che  queir  apparato,  che  uno  splen- 
dore aveva  ed  un  brio  sì  florido  ed  apparì^ 
scente,  non  fosse  ben  tosto  per  appassire. 
L'  opporsi  pertanto,  che  facea  Nicia,  a  quel*» 
la   spedizione ,   mentre   deliberavasi   ancora 
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iutomo  ad  essa,  e  V  aver  persistito  in  disap- 
provarla senza  lasciarsi  punto  sollevare  dalle 
speranze  e  senza  punto  smuoversi,  quando 
conferita  a  se  vide  un'autorità  così  grande, 
cose  furono  proprie  di  un^uomo  dabbene  e 
prudente  :  ma  poiché  non  gli  era  venuto  fat- 
to di  poter  né  rimuovere  il  popolo,  per  quan- 
to il  tentasse,  da  quella  guerra,  né  esimer 
se  stesso  dal  dover  esseme  condottiero,  per 
quante  preghiere  facesse,  e  vedea  che  già  il 
popol  medesimo,  quasi  alzandolo  e  portan- 
dolo di  tutto  peso,  messo  al  governo  Favea 
dell'armata,  non  era  più  tempo  allora  d'in- 
dugi e  di  quella  schifiltà,  che  tuttavia  usava, 
onde  volgendo  indietro  dalla  nave  lo  sguardo, 
come  stato  fosse  un  fanciullo,  e  lamentandosi 
e  ripetendo  ognora  d'essere  stato  superato  e 
costretto  a  cedere  senza  legione  veruna,  che 
ti  persuadesse,  veniva  a  scemare  il  coraggio 
anche  a'  suoi  colleghi  e  a  guastar  quell'  ala- 
crità e  quel  vigore,  con  che  intrapresa  si  era 
quella  spedizione,  ma  doveva  anzi  subito  an- 
dar contro  i  nemici  e  farsi  Ibro  addosso,  com- 
battendo in  modo,  che  avesse  a  restarne  con-f 
fusa  la  stessa  fortuna.  Ora,  volendo  Lamaco 
che  si  navigasse  a  dirittura  contro  Siracusa 
e  che  si  facesse  battaglia  in  vicinanza  della 
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cuik  j  ed  Alcibiade  che  si  cercasse  di  far^ 
prima  ribellare  le  altre  città  da'  Siracusani  e 
che  si  andasse  poi  contro  loro:  Nicia  con* 
traddlsse  all'  uno  ed  all'  altrOf  e  volendo  che 
quietamente  si  navigasse  intorno  all'isola, 
per  far  veder  le  armi  e  le  triremi^  e  si  fa- 
cesse poi  ritorno  ad  Atene,  lasciando  picelo* 
la  quantità  di  soldati  agli  Egestani,  venne 
tos^o  a  distruggere  il  disegno  degli  altri  due, 
e  ad  abbatterne  affatto  il  coraggio;  e  poco 
dopo,  avendo  gli  Ateniesi  mandato  a  chia- 
mar Alcibiade,  accusato  in  giudìzio,  ed  es« 
sendo  allor  Nicia  rimasto  e  dichiarato  se- 
condo comandante,  ma  in  fatti  avendo  egli 
solo. tutta  l'autorità,  continuò  pur  tuttavia 
gl'indugi  suoi^  trattenendosi  o  in  navigare 
al  d'intorno  o  in  consultare,  finattantochò 
a  languir  venne  il  vigore  della  speranza,  che 
^a  ne' suoi,  e  ad  uscir  dal  cuor  de' nemici 
quel  timore  e  quello  sbigottimento,  ch'eb- 
bero eglino  in  sul  primo  comparir  dell'  arma- 
ta. Primachè  partito  fosse  Alcibiade ,  avan- 
zati gli  Ateniesi  già  s'erano  alla  volu  di  Si- 
racusa con  sessanta  navi,  e  avendone  tratte- 
nute cinquanta  in  ordinanza  fuori  del  por-» 
to^  s'iuoltraron  dentro  coli' altre  dieci  a  far 
la  scoperta;  e  accostatisi  alla  città,  gridar 
voL.  VII  14 
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facevano  ad  alta  voce  dal  Laoditore  clie  i 
LeontÌDÌ  rìtoruasffer  pure  al  loro  paese;  e 
presero  una  nave  nemica,  la  qual  portava  le 
tavole,  dove  registrati  erano  per  tribù  i  Si- 
racusani medesimi.  Queste  tavole  riposte  te- 
neansi  lungi  dalla  città,  nel  tempio  di  Gio- 
ve olimpio;  ma  allora  trasportate  ventano  a 
Siracusa  per  far  il  ruolo  di  quelli,  òhe  in 
età  erano  da  trattar  1*  armi.  Come  pertanto 
prese  furono ^e  portate  accomandanti  e  ve- 
duta fu  la  moltitudine  de' nomi  ivi  scritti, 
altamente  si  contristarono  e  si  afflissero  gli 
indovini,  dubitando  non  si .  compisse  allor 
così  queir  oracolo,  il  quale  diceva  che  gli 
Ateniesi  prenderebbero  tutti  i  Siracusani.  Pur 
dicesi  che  il  compimento  di  esso  avvenne  ìxx 
un'altra  occasione,  in  quel  tempo  cioè,  che, 
avendo  Calippo  ateniese  ucciso  Dione,  s'im- 
padronì di  Siracusa.  Partitosi  adunque  dalla 
Sicilia  Alcibiade  insieme  con  pochi  altri, 
tutta  r  autorità  si  restrinse  nel  solo  Nicia , 
essendo  Lamaco  uomo  bensì  valoroso  e  giu- 
sto e  che  sapea  ben  usare  ne'  combattimenti 
le  mani  senza  riserva,  ma  povero  e  meschi- 
no a  segno,  che  dopo  ogni  spedizione,  della 
quale  stato  foss'ei  condottiero,  dava  in  con- 
to agli  Ateniesi  fra  le  spese  fatte  anche  una 
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picciola  quautità  di  danaro  impiegato  a  com- 
perarsi vesta  e  calzari,  quando  per  contrario 
Nicia  gi*ande  era  si  per  altre  cagioni  e  si 
per  le^  ricchezze  e  per  la  riputazione^  che 
avéa,  onde  raccontasi  che  una  volta,  con- 
sultando in  consiglio  fra  loro  i  capitani  ed 
avendo  Nicia  fatu  istanza  al  poeta  Sofocle 
che  dicesse  egli  il  primo  1'  opinion  sua,  sic- 
come quegli,  che  fra  essi  era  il  piii  vecchio, 
Io  sono,  gli  rispos'  ei,  pia  vecchio  bensì  di 
età,  ma  tu  il  sei  d'  onore  e  di  credito.  Co- 
si Nicia  allora ,  tenendo  subordinato  a  se 
Lamaco,  che  pur  era  capitano  di  maggiore 
abilità,  e  seguendo  ad  andar  sempre  cosi  cir- 
cospetto e  a  rilente,  diede  prima  coraggio 
ed  ardire  a'  nemici  con  quel  suo  girare  in- 
torno air  isola  in  moltissima  distanza  da  ìqr 
To:  indi  portato  essendosi  all'assedio  d'Ibla, 
città  assai  piccìola,  ed  essendosene  poi  ri« 
mosso  senz'averla  presa,  cadde  in  un  vili- 
pendio grandissimo.  Finalmente  ritirossi  a 
Catania,  non  avendo  fatto  altro  che  sman- 
tellar Iccara,  picciól  luogo  de'  barbari,  dove 
dìcesi  che  presa  fu  anche  la  meretrice  Lai- 
de, ch'era  allor  giovinetta,  e,  venduta  cogli 
altri  prigioni,  fu  trasportata  nel  Peloponneso. 
Quindi,  poiché,  trascorsa  la  suta»  già  sentiva 
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che  ì  Siracu8ani|  fattosi  aDitno  i  erano  per 
venir  eglino  ì.  primi  ad  attaccarlo  e  che  i 
4i  loro  cavalli,  avanzandosi  per  insulto  fin 
presso  al  suo  campo  ^  chiedevano  agli  Ate- 
niesi, se  Venuti  fosserc^  per  istahilirsi  in  Ca- 
tania o  per  rimettere  i  Leontini  nelle  loro 
terre  ed  abitazioni  j  a  gran  fatica  allora  si 
risolse  al  fine  di  portarsi,  navigando^  contro 
Siracusa*  Volendo  però  accamparsi  quivi  con 
tutta  quiete  e  con  sicurezza,  mandò  di  sop« 
piatto  da  Catania  a  Siracusa  un  uomo«  il 
quale  insinuasse  a^ Siracusani  che,  se  pren- 
der voleano  il  campo  degli  Ateniesi^  lasciato 
in  abbandono,  e  le  armi  loro,  si  trovassero 
con  tutto  r  esercito  a  Catania  in  un  tal  gior« 
no  prescritto;  poichè>  passando  gli  Ateniesi 
stessi  la  maggior  parte  del  tempo  nella  città, 
que' cittadini,  che  amici  erano  de' Siracusani, 
determinato  aveano,  come  sentissero  che  si 
fosser  essi  appressati,  di  assicurarsi  delle  por-* 
te  e  di  metter  fuoco  alle  navi,  già  molti  es- 
sendo gli  ammutinati,  *che  altro  non  atten- 
devano che  la  loro  venuta.  Questa  si  fu  la 
miglior  cosa»  che  operasse  Nicia  in  Sicilia. 
Conciossiachè  avendo  in  questa  maniera  trat* 
ti  fuor  della  città  ì  nemici  con  tutte  le  lo-* 
so  forze  e  &tta  rimaner  così  la  città  stessa 
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deserta^  giunto  poi  là  colle  dati  sae  da  Ca^ 
taoia,  s' impadronì  de' porti  e  andò  ad  ac*- 
camparsi  in  un  &ito,  dove  non  potendo  ver 
nir  punto  offeso  da' nemici  col  metter  in  uso 
quelle  cose,  nelle  quali  eran  essi  a  lui  su*» 
periori,  sperava  di  poter  poi  combatter  ei 
contro  loro  senza  impedimento  veruno  con 
quelle,  nelle  quali  superiore  era  egli  ad  essi 
e  pili  si  confidava.  Poiché,  ritornatisi  da  Ca«- 
tania  i  Siracusani,  schierati  si  furono  innan«> 
eì  alla  città,  Nicia,  conducendo  tosto  fuori  t 
suoi  Ateniesi,  li  vinse,  ma  non  ne  fece  già 
gran  macello,  venendogli  impedito  dalla  ca« 
iralleria  lo  inseguirli.  Avendo  egli  poi  ta- 
gliati e  rotti  i  ponti,  ch'er^u  sul  fiume^  mo- 
tivo diede  ad  Ermocrate  di  dire,  facendo 
questi  animo  a^suoi  Siracusani,  esser  Nicia 
veramente  un  uomo  ridicolo,  mentre  altro 
non  cercava  <:he  di  schivar  di  combattere, 
quasi  che  per  combattere  appunto  non  si 
fosse  ei  là  colle  sue  navi  portato.  T^uJla^ 
dimeno  presi  furono  i  Siracusani  da  un 
timore  e  da  uno  sbigottimento  sì  grande  t 
che  in  vece  de^  quindici  comandanti,  ohe  al- 
lora aveano^  ne  elesser  tre  soli(i),  4Ì  quali 

(i)  Non  si  sa  perchè  Plutarco  àttribuitca  allo  spayento 

f  (A  ti  more  la  scelta  di  tre  generali  io  ^ece    di    c[uIaJIc!  ^ 
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si  obbligò  .il  popolo  con  giuramento  di  la*- 
sciare  una  piena  e  affatto  indipendente  au* 
toritìi.  Ticini  troravaasi  gli  Ateniesi  al  tem- 
pio di  Giove  olimpio  e  però  ardentemente 
desideravano  di  occuparlo,  poiché  molti  do- 
ni eran  ivi  appesi  d'oro  e  d'argentò:  ma 
r^icia  differì  a  bdllt  posta  la  cosa',  finché 
non  vi  fu  piii  tempo,  lasciato  avendo  che 
vi  conducessero  i  Siracusani  un  presidio,  sul- 
la considerazione  che,  se  i  soldati  suoi  de- 
predate avessero  quelle  ricchezze,  niun  utile 
non  ne  verrebbe  al  publdicò  erario  e  ver- 
rebbe egli  incolpato  d' aver  commesso  un  tal 
sacrilegio.  Di  questa  vittoria^  che  ben.  tosto 
divulgata  fu  da  pe^*  tutto,  non  seppe  già  Ni- 
cia  servirsi  punto  a  suo  vantajggioi,  ma,  la- 
sciati trascorrere  alcuni  giorni^si  ritirò  poscia 
in  Efasso  e,  svernò  quivi,  consumando  con 
un'armata  sì  numerosa  qu^tità  grande  di 
viveri,  senza  far  intanto  altro  che  le  cose  di 
lieve  momento  con  alcuni  Siciliani  5   che  si 

quando  per  lo  contrario  è  naturale  iì  pensare  che  ciò  fa- 
cessero i  Siracusani,  essendosi  accorti  che  il  troppo  nu- 
mero de^capi  è  stata  probabilmente  la  prima  cagione  del* 
-la  loro  -  sconfitta.  Ermocrate  stesso,  che  fu  uno  destre  ge- 
nerali eletto  con  EracUde  e  con  Sicano^  nel  consiglio  me- 
,desimo  tenuto  dopo  la  battaglia  rappresentò  a^  Siracusani 
tta  «imile  incooTeniente,  cui  essi  Tollero  quindi  rimediare. 
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diedero  sotto  di  lui,  cosicché  quei  di  Sira- 
cusa, preso  avendo  di  bel  nuovo  ardire,  por- 
taronsi  ancora  a  Catania,  devastarono  quelle 
terre  e  il  campo  ìncendìaronvì  degli  Atenie- 
si, delle  quali  cose  si  dava  da  tutti  la  col- 
pa a  Nicia,  perchè  con  quel  suo  andar  ra- 
ziocinando e  procrastinando  e  con  quella 
sua  cautela  e  circospezione  fuggir  si  lascias- 
se l'opportunità  di  operare,  ei,  che  per  al- 
tro, quando  nelle  operazioni  mettevasi,vi  si 
portava  in  maniera,  che  non  poteva  esser 
tacciato  o  ripreso  da  alcuno;  imperciocché, 
quantunque  fosse  lento  e  timorotso  nell' in- 
traprenderle, nell'  atto  poi  dì  eseguirle  pieno 
era  di  energia  e  di  valore.  Quindi  è  che , 
come  deliberato  ebbe  di  muover  nuovamente 
r  esercito  suo  alla  volta  di  Siracusa,  tal  con- 
dotta in  ciò  tenne  e  si  avanzò  con  tanta  ve- 
locità e  sicurezza,  che  approdò  a  Tasso  e  vi 
sbarcò  ed  occupò  V  Epipole,  primachè  i  Si- 
racusani se  ne  avvedessero  :  e  quivi  sconfìt- 
to avendo  un  corpo  di  scelti  soldati,  là  man- 
dati in  soccorso,  ne  fece  prigionieri  trecento 
e  volse  pure  in  fuga  la  cavalleria  nemica , 
la  quale  tenuta  era  per  insuperabile. Ma  ciò, 
che  soprattutto  restar  fece  attoniti  i  Siciliani 
e  non  sapea  credersi  dagli  stessi   Greci,  «i 
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fu  che  in  breve  tempo  circondò  Siracusa  di 
murOf  città  non  minore  di  Atene,  ma  in  una 
fiituaziou  più  difficile  a  condurvi  intorno  un 
muro  si  lungo,  attesa  la  inegualità  del  ter* 
reno  e  la  vicinanza  del  mare  e  delle  palu- 
di :  nulladimeno  un  tanto  lavoro  fu  quasi 
interamente  compiuto  da  questo  personaggio, 
che  pur  non  godea  quella  sanità  di  corpo, 
che  gli  sarebbe  stata  d'uopo  per  poter  at- 
tendere a  cure  si  grandi,  ma  nefritico  era; 
e  ben  convenevole  e  giusta  cosa  si  è  l' im- 
putarsi ad  un  tale  incomodo,  se  non  ha  egli 
condotta  all'ultimo  compimento  quell'opera. 
Io  pertanto  ammiro  asMissimo  e  la  diligen- 
za del  comandante  e  la  bravura  de' soldati 
suoi  in  quell'imprese,  che  eseguirono  egli* 
no  felicemente;  onde  anche  Euripide  nel  lo- 
ro e]^icedio  scrìsse  tai  versi: 

Questi  guerrier  ben  otto  ebher  vittorie 
Su  que*  di  Siracusa,  infinchè  i  Numi 
Favor  mostraro  agli  uni  e  agli  altri  eguale. 

Non  òtto  sole  però,  ma  ben  più  altre  volte 
trovar  potrebbesi  esser  stati  vinti  i  Siracusani 
dagli  Ateniesi,  primachè  questi,  i  quali  sol- 
levati si  erano  ad  una  possanza  grandissima. 
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contrastati  veramente  fossero  da' Numi  o  dal- 
la fortuna.  Alla  maggior  parte  delle  asioni 
intervenne  già  colla  propria  presenza  sua  Ni- 
eia  stesso,  facendo  forza  all' infermiccio  suo 
corpo  :  ma^  <]uando  poi  giunse  la  malattia 
nel  maggior  suo  vigore^  giacevasi  egli  nelle 
trincee  con  pochi  servi,  che  lo  assistevano, 
e  Lamaco  allora^  avendo  in  suo  dominio 
rannata,  a  combatter  andò  contro  i  Siracu- 
sani, i  quali  conducevano  anch'essi  un  mu- 
ro dalla  città  verso  quello  degli  Ateniesi  per 
impedir  la  cinta^  che  questi  faceano  con  pas- 
sarvi per  mezzo.  Mentre  gli  Ateniesi  pertan- 
to, veggendosi  vittoriosi ,  a  inseguir  si  die- 
dero, senza  più  conservar  ordine  alcuno ,  i 
Demici,  Lamaco,  rimasto  solo,  si  fermò  a  so- 
stenere la  cavalleria  de^  Siracusani,  la  quale 
impetuosa  contro  esso  veni|i.  Eravi  alla  testa 
Gallicrate,  uomo  bellicoso  e  pien  di  corag- 
gio, e  Lamaco  si  diede  a  duellar  per  isfida 
con  questo.  Avendo  però  Lamaco  riportata 
prima  una  ferita  e  avendone  poi  data  una 
egli  pure  al  nemico  suo,  cadde  a  terra  uni- 
camente a  Gallicrate  e  amendue  morirono  in- 
éierae.  Essendosi  i  Siracusani  impadroniti  co- 
sì del  corpo  e  dell'armi  di  Lamaco^  portavansi 
^quindi,  correndo,  alle  trincee  degli  Ateniesi, 
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ddve  si  stava  Nioia  senza  soldaiìj  cbe  il  di- 
feodessero.  Ma  per  necessità  levatosi  egli  al- 
lora dal  letto^  e  veduto  il  pericolo,  ordinò 
a  que' servì,  che  seco  avea,  di  appiccar  su- 
bito fuoco  a  tutto  il  legname  posto  innanzi 
alle  trincee  per  far  macchine  e  alle  macchi- 
ne stesse  già  fatte.  Questo  fu,  che  rattenne 
i  Siracusani  e  che  salvò  Nicia^  le  trincee  e 
le  bagaglie  degli  Ateniesi  ;  inapercioochòi  veg- 
gendo  queglino  la  gran  fiamma,  che  in  alto 
levavasi,  ritornaronsi  addietro. 

Dopo  eiò  non  rimase  de' comandanti  che 
il  solo  Nicia,  il  quale  avea  ben  motivo  di 
concepir  grandi  sperante;  conciossiachè  va- 
rie citta  si  davano  spontaneamente  sotto  di 
lui  e  da  molte  parti  veniano  al  suo  campo 
navi  cariche  di  vittuaglia,  dichiarandosi  già 
tutti  per  esso,  a  cui  passavano  cosi  felice- 
mente le  cose,  di  modo  che  si  andavano  fa- 
cendo pur  da' Siracusani^  che  ornai  dispera- 
vano di  poter  difendere  la  lor  città  ^  alcuni 
disborsi  di  accomodamento  con  lui^eGilip- 
pò,  mandiato  da' Lacedemoaii  in  loro  soccor- 
«o,  quando  intese  per  via,  coinè  cinta  era 
la  città  e  in  angustie  ridotta,  segui  a  com- 
piere, navigando,  il  resto  di  quel  viaggio,  col 
pensiero    di   conservar   almeno  ^  se    ciò    gli 
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venisse  fatto^  agl^  Italiani  quelle  città,  eh' eran 
ivi  di  lor  ragione,  tenendo  per  altro  che  la 
Sicilia  fosse  già  in  balia  degli  Ateniesi.  Im- 
perciocché gran  fama  divulgando  si  andava 
che  gli  Ateniési  s' impadronivano  d' ogni  co- 
sa e  .che  un  comandante    aveano   insupera- 
bile per  felice  fortuna,  non  men  che  per  sen- 
no. Nicia  medesimo,  confidatosi  molto,  con- 
tro il  suo  naturale^  nelle  forze,    che  allora 
avea,  e  nella  prospera  fortuna  sua,  e  soprat- 
tutto credendo  pei  secreti  colloquii,  che  te- 
nea  co'  Siracusani,  e  per  li  messi,  che  a  lui 
si  mandavano,  che  la  città   fosse    già    tosto 
per  rendersi  a  patti,   non  facea  verun  caso 
del  venir  di  Gilippo,  né  tenea  veruna  guar- 
dia sicura,  cosicché  quegli  in  grazia  dell'  es- 
ser così  traacurato  e  disprezzato  giunse  a  Si- 
cilia sopra  una  barca  da  traghetto,  senzachè 
IVicia  penetrasse  nulla  dell'  arrivo    suo ,   e  , 
approdato  in  moltissima  distanza  da  Siracu- 
sa, unì  un  grosso  esercito,  non  sapendo  già 
i  Siracusani  stessi  che  venuto  ei  fosse,  an- 
zi non  aspettandol  neppure;  e  però  convo- 
cavano eglino  l'assemblea   per   trattar   della 
maniera,  onde  a   far   ^'avesse    la   pace  con 
T^ioia,  e  di  già  alcuni  vi   s'incamminavano, 
portando  opinione  che  subitamente  stabilir  si 


Digitized  by 


Google 


aaO  VITA 

dovessero  le  coDvenzioDi^pnmtohè  la  città  in* 
tefàmente  serrata  fosse  dal  muroi  al  quale  non 
mancava  da  compirsi  se  non  se  un  assai  picciol 
tratto,  e  per  questo  pure  già  in  pronto  e  pre« 
parati  erano  tutti  i  materiali.  In  un  punto  di 
tanto  pericolo  giunse  con  una  trireme  Gongilo 
da  Corinto,  intorno  al  quale  concorsi  essendo 
tutti  i  Siracusani,  egli  disse  loro  che  Giiip- 
pò  arrivato  in  breve  sarebbe  con  altre  navi  in 
soccorso.  Mentre  per  anche  non  sapean  es* 
si  dar  intera  credenza  alle  parole  di  Gon- 
gilo, ecco  venire  un  messo  da  Gilippo  m^ 
desimo  con  oi^dine  che  dovessero  eglino  u« 
scirgli  incontro.  Fecero  allora  tutti  coraggio 
e  s'armarono;  e  quindi  Gilippo  mise  tosto 
la  milizia  in  ordinanza  e  schierolla  a  fronte 
<iegli  Ateniesi;  e  come  vide  dall'  altra  parte 
messi  in  ordinanza  pur  questi  da  Nicia,  egli, 
poste  giù  l'armij  mandò  dicendo  per  un  arai* 
do  agli  stessi  Ateniesi  che  li  faceva  sicuri,  se 
partir  voleano  dalla  Sicilia.  A  quest'araldo  non 
degnò  Nìcia  néppur  di  rispondere;  e  alcuni 
de' soldati  per  derisione  lo  interrogavano  ^ 
se  per  la  venuìt  di  un  logoro  mantello  e  di 
un  bastone  laconico  sì  forti  fenduti  si  erano 
tutti  ad  un  tempo  i  Siracusani,  che  avessero  a 
^sprezzar  quegli  Ateniesi,  che  restituii  aveanp 
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a'Lacedemouii  trecento  prigioni  già  tenuti 
in  ceppi,  ben  assai  piii  robusti  e  pih  capei* 
)uti  assai  di  Gilippo*  Narrasi  da  Timeo  cbe 
neppure  i  Sciliani  non  tenean  in  veruna  sti* 
ma  Gilippo,  biasimandone  in  progresso  di 
tempo  la  sordida  avarizia  e  tenacità  ed  es-* 
sendosi  pur  fatti  a  motteggiarlo^  quando  da 
prima  il  videro,  sopra  il  veccbio  e  lacero  vesti- 
mento e  sopra  la  sua  lunga  capigliatura.  Ma 
vien  pur  narrato  poi  dallo  stesso  Timeo  che 
all'apparir  di  Gilippo  molti  gli  volarono  in- 
torno^ come  uccelli  alla  civetta,  prontamente 
arrolandosi  sotto  di  lui:  e  questo  racconto  è 
ben  più  vero  del  primo.  Conciossiachè  ravvi- 
sando i  Siracusani  in  quel  bastone  e  in  quel 
•no  mantello  Y  insegna  e  la  dignità  dì  Sparta» 
segli  affollarono  intorno  e  si  unirono  a  lui. 
Anche  Tucidide  ascrìve  tutta  l' impresa  al 
aolo  Gilippo^  e  così  pur  Fìlisto,  che  Siracu- 
sano era  e  che  fu  spettatore  dì  que'  fatti.  Nel 
primo  conflitto  pertanto  gli  Ateniesi  superiori 
rimasero  e  uccisero  alcuni  pochi  Siracusani 
e  insieme  con  questi  anche  Gorgilo  da  Co*^ 
rìnto.  Ma  il  giorno  seguente  poi  ben  mostrò 
Gilippo  quanto  giovi  l'esser  uomo  sperimen- 
tato; imperciocché  colle  stesse  armi,  cogli 
«tessi  cavalli  e  ne'  luoghi  stessi,   non  però 
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collo  stesso  ordine  di  battaglia,  ma  con  di« 
verso  vinse  gli  Ateniesi.  Fuggitisi  questi  ne' 
loro  alloggiamenti,  egli  fece  che  i  Siracusani, 
servendosi  delle  pietre  Cf  degli  altri  materiali, 
che  quelli  avean  là  poruti,  continuassero  la 
muraglia  di  traverso,  tagliando  con  essa  l' al- 
tra, che  faceano  i  nemici,  onde,  quand'an- 
che stati  fossero  eglino  vincitori,  non  aves- 
ser  potuto  ritrarne  vantaggio  alcuno.  Quindi 
rinfi*ancati  essendosi  i  Siracusani,  armaron  na- 
vi, e  girando  intorno  colla  lor  propria  caval- 
leria -e  coi  loro  seguaci,  presero  una  gran 
quantità  di  persone  ;  e  portandosi  Gilippo  al- 
la città)  et  medesimo  sollecitava  e  sollevava 
tutti  e  facea  sì ,  che  gli  aderissero  valida* 
mente  e  gli  cooperassero.  Per  la  qual  cosa 
tornando  di  bel  nuovo  Nicia  a  que'  suoi  pri- 
mieri diviaamenti  e  considerando  come  can- 
giate si  eran  le  cose,  venne  a  perdersi  d'ani- 
mo e  scrbse  agli  Ateniesi ,  esortandoli  a 
mandare  un  altro  esercito,  oppure  a  richia- 
mar dalla  Sicilia  anche  quello,  che  vi  era, 
e  pregandoli  di  voler  permettere  ch'ei  rinun- 
ziasse  affatto  al  comando  in  grazia  della  ma- 
lattìa sua.  Gli  Ateniesi  ben  anche  da  pri- 
ma stati  erano  per  mandar  nuove  truppe  in 
Sicilia,    se    non    che  per   invidia    di   quelle 
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imprese^  che  da  principio  eseguite  avea  Nicia 
cou  si  felice  fortuna,  avean  eglino  differito 
sempre,  col  far  insorger  molte  cagioni  d'in- 
dugio, ma  in  allora  però  si  affrettarono  eoo 
tutta  premura  d'inviare  il  soccorso.  Demo- 
stene pertanto  era  per  navigar  là  con  una 
gran  flotta,  subitochè  fosse  il  verno  trascorso, 
ed  Eurimedonte  imbarcossi  pur  nel  verno  e 
v'andò,  portandovi  danaro  e  facendo  sapere 
che  eletti  erano  per  colleghi  a  Nicia  nel  go« 
verno  dell'  esercito  Eutidemo  e  Menandro,  i 
quali  militavan  già  quivi  sotto  di  lui.  In  quc 
sto  mentre  attaccato  Pticia  improvvisamente 
per  terra  e  per  mare,  quantunque  da  prin-' 
cipio  superato  fosse  nel  conflitto  navale,  battè 
poi  nuUaostante  anch' egli  e  respinse  i  ne^ 
mici,  andar  facendone  molte  navi  a  fondo  : 
ma  non  fu  già  in  tempo  di  poter  dar  aiuto 
a  quelli^  che  combattevano  in  terra;  poiché, 
fattosi  Gilippo  impetuosamente  sopra  Plem« 
mirio,  lo  prese,  dove  s' impadronì  di  tutti 
gli  armamenti  delle  triremi  e  di  tutti  i  da- 
nari, ch'eran  ivi  riposti  in  gran  quantità,  e 
uccise  e  prese  vivi  non  pochi  uomini.  Ma 
ciò,  che  fu  di  maggior  conseguenza,  si  è  che 
cosi  tolse  a  Nicia  la  facilità  de' viveri;  con- 
ciossiachè,  tenendosi  dagli  Ateniesi  Plemmirio^ 
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ben  sicuro  e  spedito  ne  era  da  quella  partt 
il  trasporto;  ma  quando  perduto  essi  1'  eb<- 
beròi  malagevole  si  rendè  un  tal  traspor-* 
lo  )  e  far  non  potevasi  senza  venir  co'  nemi- 
ci alle  manij  i  quali  fermati  si  erano  ivi 
colle  navi.  Pareva  poi  a' Siracusani  che  la 
lor  flotta  stata  fosse  vinta  non  già  per  valor 
del  nemico^  ma  perchè  essi  dati  si  erano  ad 
inseguirlo  disordinatamente;  e  però  si  accin- 
gean  di  bel  nuovo  ad  allestirla  con  magni- 
ficenza maggiore.  I^icia  non  volea  già  più 
venire  a  battaglia  navale^  dicendo  che  gran- 
de stolidità  sarebbe  stata  V  esporre  a  combat- 
tere truppe  inferiori^  spossate  e  mal  corre*^ 
date^  quando  già  veleggiava  a  recar  loro  aiu« 
to  una  gran  flotta  ed  un'annata  fresca  e  po- 
derosa, condotta  da  Demostene  con  tutta  sol- 
lecitudine. Ma  Menandro  ed  Eutidemo,  sol- 
levati pur  allora  al  comando,  da  ambizione 
e  da  emulazione  fur  presi  in  riguardo  agli 
altri  due  comandanti  e  prevenir  voleano  De-^ 
mostene  e  superar  Nicia  col  fare  una  qual- 
che splendida  impresa.  Per  pretesto  però  di 
dover  combattere  addussero  il  decoro  della 
città,  e  dicendo  che  questo  perduto  interamen* 
te  sarebbesi,  quando  si  mostrasse  di  aver  timo* 
^e  de' Siracusani,  che  movean  loro  incontro 
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le  navi  ottennero  a  viva  forza  che  si  facesse 
quei  combattimento  sul  mare,  dove,  ingan^ 
nati  venendo  gli  Ateniesi  per  istratt^^emma 
del  piloto  Aristone  da  Corinto,  una  totale 
sconfitta  riportarono,  al  dir  di  Tucidide,  nel 
corno  sinistro  con  perdita  di  molta  gente» 
Cadde  quindi  Nicia  in  un  abbattimento  d'ani* 
mo  e  in  un  afflizione  grandissima ,  siccoma 
quegli,  che  sì  gravi  mali  incontrati  avea , 
quando  comandava  solo,  e  che  vedeva  esser 
incorso  pur  allora  in  nuova  sciagura  a  som- 
mossa de'  suoi  colleghi.  In  questo  mezzo  com« 
parve  a'  nemici  Demostene  al  dì  sopra  del 
porto^  in  un  apparato  magnifico^  ma  per  lor 
formidabile,  conducendo  settantatrè  navi,  sul* 
le  quali  erano  cinquemila  di  grave  armatura 
e  non  punto  men  di  tremila  fra  lanciatori, 
arcieri  e  frombolieri^  facendo  bella  mostra 
di  splendide  armi  e  d' illustri  insegne  in  sul- 
le prore,  avendo  gran  moltitudine  di  solle* 
citatori  e  di  suonatori  di  flauto  e  inoltran- 
dosi così  pomposamente  e  con  isfarzosa  comr 
parsa  a  sbigottimento  degli  stessi  nemici.  Tor- 
narono adunque  (come  ben  possiamo  inmna- 
ginarci  )  i  Siracusani  ad  aver  gran  timore , 
non  veggendo  per  anche  ver  un  fine  allo- 
ro travagli  e  considerando   che    affatìcad  • 
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consumati  fino  allor  s'erano'senza  alcun  pro; 
La  Tenuta  però  della  nuova  flotta  non  ap<^ 
portò  già  per  lungo  tempo  allegrezza  a  Ni« 
icìa;  ma  al  primo  abboccarsi,  ohe  fec'ei  con 
Demostene,  sentendo  che  questi  attaccar  vo^ 
leva  immediatamente  i  nemici  e  che,  venen^ 
-do  con  tutta  fretta  ad  un  cimento,  che  de^ 
cidesse  di  lutto  V  affare,  sì  lusingava  di  pren* 
der  già  Siracusa  e  di  tornar  subito  a  casa^ 
intimoritosi  e  meravigliatosi  della  foga  e  del^ 
r  arditezza  sua^  il  supplicava  che  operar  noft 
volesse  cosi  inconsideratamente  e  alla  dispe^ 
irata,  mentre  V  indugiare  stato  sarebbe  di  graa 
pregiudizio  a' nemici,  i  quali  non  avean  piti 
danaro  e  tion  avrebber  già  rattenuti  ancora 
per  lunga  pezza  appo  loro  i  commilitoni  e» 
^e  lasciati  gli  avesse  opprimere  dall' iudigen*- 
%a,  sarebbersi  ben  tosto  rivolti  a  lui,  come 
fatto  avean  prima,  a  far  convenzioni  di  pa^ 
ce.  Imperciocché  non  poche  persone  vi  era-» 
no  in  Siracusa,  le  quali  teneano  secreta  cor^ 
rispondenza  con  Nicia  e  gF  insinuavano  di 
•starsene  fermo  9  perchè  omai  i  Siracusani 
stanchi  erano  della  guerra  e  disgustati  di 
Gilippo,  onde,  per  poco  che  conosciute  fos* 
«er  le  angustie^'  si  sarebbero  affatto  perduti 
4' animo  e  fatta  non  avrebber  piti  resistenza 
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ireruna.  Dando  Nicia  ad  intendere  queste  co« 
«se  copertamente  ed  espor  non  volendole  con 
manifesta  chiarezza^  venne  a  far  credere  agli 
altri  comandanti  eh'  ei  così  parlasse  per  mau« 
canza  di  ardire,  e  diceano  esser  queste  lo 
solite  sue  lentezze  e  sofisticherie^  per  le  qua« 
li  avea  lasciato  mancar  da  prima  tutto  il  vi^ 
^ore,  non  avendo  investiti  i  nenodcì  subito^ 
ma  quando  era  già  illanguidito  e  caduto  in 
dispregio.  Quindi  aderiron  tutti  a  Demoste* 
ne,  e  Nicia  pure,  henchè  a  gran  fatica,  fu 
costretto  al  fine  di  aderirvi  ancor  esso.  Ora 
Demostene,  tolta  avendo  seco  di  nottetempo 
la  milizia  terrestre,  ad  assalir  portossi  TEpi- 
pole,  dove  uccise  que'  nemici ,  che  sorpresi 
furono,  senzachè  di  ciò  accorti  si  fossero,  e 
rovesciò  quelli,  che  posti  si  erano  alla  di^ 
lesa.  Rimasto .  così  superiore ,  non  si  fermò 
già  quivi,  ma  inoltrossi  ancora,  finché  si  ah- 
liattè  ne'Beozii.  Questi^  unitisi  e  rivoltatisi, 
corsero  i  primi  a  investir  gli  Ateniesi  colo- 
raste contro  di  essi  piegate  e,  mandando  al* 
te  grida,  li  respinsero  e  n  ucciser  molti.  Per 
tutto  r  esercito  si  distese  tosto  la  costema* 
sione  e  il  tumulto;  poiché,  venendosi  ad  iur 
centrare  e  a  mescolare  quei,  che  andavanQ 
pur  vincendo^  con  quei,  ch^.  f^ggiyano/  ^^ 
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venendo  impediti  quei»  che  giù  scendea» 
contro  i  nemici,  da  queì^  che  spaventati  rer 
trocedevano»  si  hattevau  fra  loro,  credendosi 
che  quei^  che  fuggiano,  desser  anzi  la  cac*^ 
eia,  e  tenendosi  per  nemici  gli  amici.  G>n« 
ciossiachè  quel  disordinato  mescuglio^lo  spk* 
▼ento^  il  non  saper  come  fosse  la  cosa  e  il 
non  aver  se  non  una  vista  incerta  (in  una 
notte,  che  né  affatto  huia  era,  né  avea  lu* 
me  chiaro  e  aofficiente^  ma  quale  possiamo 
immaginarci  che  fosse,  essendo  già  la  luna 
per  tramontare  e  venendo  ingombrato  il  lu* 
me  stesso^  cV  eUa  mandava ,  dalla  quantità 
grande  dell'  armi  e  delle  persone ,  che  qua 
e  là  si  aggiravano^  sicché  non  poteansi  bea 
distinguer  gli  oggetti  ),  eran  cose ,  che  per 
timor  de'  nemici  faceano  che  avuti  in  sospel* 
to  fossero  ben  anche  gli  amici  e  che  in  gra^ 
vi  angustie  e  calamità  riducevan  gli  Ateniesu 
Trovavansi  a  caso  aver  anche  la  luna  alltf 
apalle,  onde,  facendosi  ombra  a  loro  mede« 
simìj  coprivano  la  moltitudine  delle  lor  armi 
e  levavano  ad  esse  il  fulgore,  dove  per  con^- 
trario  il  riverbero  della  ^tessa  luna  negli  scu- 
di de' nemici  parer  li  faceva  pih  numerosi  ed 
armati  piii  splendidamente.  Alla  fin  fine,  da 
che  a  o^er  ^  diedero,  assoliti  da'  nemici  pei; 
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Ógni  parte  e  messi  in  fuga  del  tutto,  peri-* 
rodo,  altri  uccisi  da' nemici  medesimi,  altri 
▼icendevolmente  fra  loro  ed  altri,  sdruccio-* 
landò  e  precipitando  giù  pe' dirupi;  e  quel- 
li, che  si  sbandarono  e  qua  e  Ik  si  dispersero 
cagando.  Tenuto  poi  giorno,  cc4ti  furono  dal^ 
la  cavallerìa,  clie  li  trucidò.  Gli  Ateniesi^  che 
restaron  morti,  furono  duemila,  e  di  quei,  che 
scamparono^  assai  pochi  fur  quelli,  che  si  ri<* 
eovrassero  al  loro  campo  coli' armi.  Nicia 
pertanto  ad  una  tale  sconfitta,  ben  da  lui 
preveduta^  doleasi  della  precipitosa  temerità 
di  Demostene,  il  quale,  come  cercato  ebbe 
di  pur  giustificarsi,  esortava  a  tornare  in 
Grecia,  il  pih  presto  che  fosse  possibile, 
mentre  non  era  già  per  venire  altr' armata 
in  loro  soccorso  e  sperar  non  poteano  colle 
presenti  lor  forte  di  superare  i  nemici;  e 
quando  gli  avesser  pur  superati,  conveniva 
ciò  nulla  ostante  che  si  ritirassero  e  ftiggis- 
sero  da  quel  luogo,  che  sempre ,  per  qa^ 
che  se  ne  diceva ,  malsano  era  e  pregiudi- 
cevole  a  fcrmarvisi  coli' esercito  e  più  che 
mai  pernicioso  in  allora,  come  di  fatto  ve* 
deano,  per  cagion  della  stagione,  eh*  era  sul 
princìpio  deir  autunno  ,  e  molti  de'  soldati 
'^rano  già  infermi  e  tutti  poi  disanimati.  Ma 
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!Nicia  mal  comportava  di  sentir  parlare  di 
irìtorno  e  di  fuga,  non  perchè  non  temesse 
i  Siracusani ,  ma  perchè  più  ancora  de'  Si- 
racusani temea  gli  Ateniesi,  il  lor  giudizio  e 
)e  loro  calunnie.  Diceva  pertanto  che^^stan* 
do  ivit  non  si  aspetuva  egli  alcun  male  e 
che,^  quando  pur  male  gli  fosse  avvenuto^ 
volea  piuttosto  riportar  morte  da'  nemici,  che 
da'  suoi  cittadini,  non  essendo  già  dello  stes- 
^o  sentimento,  che  fu  ne'  tempi  dopo  Leon* 
te  da  Èizanzio,  il  quale,  parlando  a' cittadini 
suoi,  disse:  Io  voglio  esser  ucciso  piuttosto 
afa  (voiy  che  con  voi.  E  in  quanto  al  luogo, 
in  cui  trasportar  si  dovesse  l'esercito,  segui 
a  dir  Nicia  che  sarehbesi  deliberato  a  bel- 
r  agio.  Com'ebbe  ciò  dettOy  Demostene,  che 
^à  nel  suo-  primo  divisamento  avuta  non 
^vea  l^uoiaa  fortuna,  desistette  di  far  più  con- 
^rasta,.anzi,  esponendo  pur  agli  altri  che  d'uo- 
po era  c:he  Inficia  in  qualche  aspettativa  fos*- 
se  e  in  T  qualche  fiducia  per  corrispondenza 
.con  quei  di  dentro,  e  però  <2on  tanta  forza 
SI  opponesse  alla  deliberazion  del  partire^ 
interamente  gli  acconsenti.  Ma  essendo  poi 
sopravvenuta  un'  altra  armata  in  soccorso  de' 
Siracusani  e  dilatandosi  ognor  più  il  morbo, 
fhe  il) (iettava.  gH  Ateniesi^  parve  bene  allora 
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anche  a  Nicia  di  dover  partire  e  dar  fece^ 
avviso  a'  soldati,  cha  si  disponessero  e  si  te* 
nessero  in  pronto  per  navigare.  Quando  al^ 
lestita  già  era  a.  quest'  effetto  ogni  cosai  noq 
ponendosi  punto  a  ciò  mente  da  alcun  de' 
pernici,  che  una  tal  partenza  non  si  aspetta-^ 
vano,  avvenne  che  di  notte  si  eclissò  la  lur 
na,  il  che  intimorì  grandepiente  e  IVicia  e 
gli  altri,  che  per  inesperienza  e  per  super- 
stizione si  costernavano  a  sì  fatti  accidenti* 
Conciossiachè ^  in  quanto  all'eclissi  del  so^ 
le  intorno  al  trentesimo  giorno  del  me$e^ 
intendevano  in  qualche  modo  anche  le  per- 
sone volgari,  che  proveniva  dall'  interposizioa 
della  luna^  ma  intender  già  non  sapeano  co* 
sì  agevolmente  per  qual  incontro  mai  e  in 
qual  maniera  la  luna  stessa,  essendo  affatto 
piena,  a  perder  venisse  in  un  subito  il  lu- 
me suo  e  si  tingesse  di  varii  colori^  e  te-r 
nean  ciò  per  una  cosa  strana  e  fuori  del- 
l' ordine  della  natura  e  per  un  segno ,  col 
quale  indicar  volesser  gli  Dei  qualche  gran 
calamità.  Imperciocché  Anassagora ,  il  qua^ 
si  fu  il  primo,  che  più  chiaramente  e  più 
francamente  di  ogn' altro  scrisse  intorno  al-«- 
l'illuminazione  e  all'adombramento  della  lu- 
na^ non  era  già  autpre  antico ,  né  divulgati 
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ti  eran  per  anche  i  suoi  scritti ,  ma  tenuti 
Tenian  secreti  e  non  passavano  se  non  nelle 
mani  di  alcuni  pochi  con  gran  circospezio- 
ne e  sotto  sicurezza  di  fede»  tollerati  non 
essendo  già  allora  que'  fisici ,  che  chiamati 
erano  meteoroléSche  dal  discorrer  dì  quelle 
cose,  che  addivengon  neir  alto ,  quasi  che 
costoro  riduf  volessero  a  cagioni  irrazionali, 
a  forze  non  dirette  da  provvidenza  e  a  pas- 
sioni prodotte  da  necessità  ciò,  che  è  ope- 
razione divina.  Quindi  è  che  esiliato  venne 
Protagora;  e  cacciato  fu  in  prigione  Anas- 
sagora, per  liberarlo  dalla  quale  ebbe  Peri- 
cle a  durar  gran  fatica  ;  e  Socrate,  quantun* 
que  ingerito  non  si  fosse  punto  a  trattar  di 
tali  materie,  fu  nuUadimeno  fatto  morire  in 
grazia  della  filosofia.  Ma  in  progresso  poi 
di  tempo  l'opinion  di  Platone,  la  quale  si 
chiara  luce  mandò^  fece  sì  e  per  la  vita , 
che  menava  questo  filosofo,  e  perchè,  am- 
mettendo egli  le  necessità  fisiche,  le  subor- 
dinava però  a  principii  divini  e  di  maggior 
forza,  da'quai  dipendessero,  fece  si,  dico, 
che  più  tacciato  e  calunniato  non  fu  un  tale 
studio,  ed  aperse  per  tutti  la  strada  alle  ma- 
tematiche discipline:  per  lo  che  poi  il  di 
lui  compagno,  Dione,  quantunque,  nel  mentre 
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che  era  per  partir  da  Zacinto  e  indar  con* 
tro  Dionigi  9  eclissata  si  fosse  istessamente 
la  luna,  senza  costernarsi  punto  prese  nulla* 
dimeno  a  navigare  e,  giunto  in  Siracusa,  ne 
scacciò  il  tiranno.  Portò  il  caso  che  Nicia 
non  avesse  allora  neppur  un  qualche  speri* 
mentato  indovino^  morto  essendo  poco  pri* 
ma  Stilbide ,  ch'era  quegli ^  che  familiar- 
mente usava  con  esso  lui  e  che  gli  levava 
gran  parte  della  superstizione,  ch'egli  ave^^ 
va.  Per  altro  V  essersi  così  oscurata  la  lu- 
na non  era  già  (come  disse  Filoooro)  un 
segno  cattivo  per  quelli,  che  fuggir  volea* 
DO,  ma  anzi  molto  buono  ed  utile;  imper- 
ciocché quelle  operazioni,  che  fatte  vengo- 
no con  timore,  uopo  hanno  di  tenebre^  che 
le  nascondano ,  né  v'  ha  cosa ,  che  più  ad 
esse  nemica  sia  della  luce.  Quando  accadeva 
che  si  eclissasse  il  sole  o  la  luna,  soleano 
guardarsi  dall' intraprender  cosa  veruna  per 
tre  dì  solamente,  come  notò  Autodide  nei 
suoi  Commientarii.  Ma  Nicia  persuase  gli  al- 
tri ad  aspettare  un  altro  perioda  della  luna 
stessa,  quasi  che  già  subito  non  V  avesse  ve- 
duta pura,  quando  passato  ebbe  quello  spa- 
fcìo  oscmro  e  occupato  dall'  ombra  della  ter- 
ra. Lasciando  egli  andar  pertanto  quasi  tuttr 
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Je  altre  f&ccende,  si  tratteneva  a  sacrificare, 
finché,  sopravvenutigli  i  nemici»  assediarono 
colla  gente  da  terra  la  muraglia  e  il  campa 
(Nio  e  colle  navi  occuparono  il  porto  tutto 
al  d^  intorno  :  e  non  solamente  i  soldati  sul- 
le triremi^  ma  perfino  i  fanciulli  ancora,  sa- 
lendo e  inoltrandosi  da  ogni  parte  sopra 
schifi  e  barchette  da  pescatori,  provocando 
andavano  gli  Ateniesi  e  li  vilipendevano.  Uno 
di  questi  fanciulli  nato  d'  illustre  schiatta,  il 
quale  avea  nome  Eraclide,  essendosi  troppo 
avanzato  col  legno  suo^  era  per  venir  preso 
dagli  Ateniesi^  che  con  una  lor  nave  gli  te- 
nean  dietro:  per  la  qual  cosa  Pollico,  il  di 
luì  zio,  intimoritosi  iu  riguardo  ad  esso,  mosse 
tosto  a  soccorrerlo  con  dieci  triremi^  e  gli 
altri  pure,  intimoritisi  quindi  in  riguardo  a 
Pollico,  spinsero  innanzi  medesimamente;  on- 
de, attaccatosi  un  forte  combattimento  nava-r 
le,  restarono  vincitori  alla  fine  i  Siracusani, 
ucciso  avendo  Eurimedont^  insiem  con  molti 
altri.  Tollerar  piìi  non  potean  gli  Ateniesi  di 
rimanersene  quivi  e  a  gridar  si  diedero  con* 
tro  i  lor  comandanti,  facendo  istanza  di  es- 
ser via  condotti  per  terra,  poiché  i  Sira^u* 
sani»  come  vinto  ebbero  >  cinta  avean  tostQ 
e  serrata  l'imboccatura  del  porto:  ma  Nicia 
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non  sàpea  persuadersene  in  yerun  modo;  im- 
perciocché troppo  dura  cosa  pareyagli  il  la-* 
sciar  iyi  molte  navi  da  carico  e  poco  men 
di  dugento  triremi.  Fece  però  egli  imbarcare 
i  migliori  combattenti  e  i  più  robusti  lan^ 
ciatori,  che  avesse,  i  quali  empirono  cento 
e  dieci  triremi  (  essendo  tutte  le  altre  di  re* 
mi  prive),  e  collocò  il  resto  della  gente  sua 
lungo  il  mare,  abbandonando  il  suo  gran 
icampo  è  quelle  mura^  che  andavano  a  con*- 
giungersi  al  tempio  di  Ercole;  onde ,  non 
avendo  potuto  i  Siracusani  far  per  lo  addie^ 
tro  il  consueto  sacrifizio  a  quel  Nume^  i  lor 
sacerdoti  e  capitani  là  salirono  a  farlo  in 
allora.  Moìiuta  che  fu  la  gente  sulle  triremi» 
poiché  gl'indovini  da' segni  delle  vittime  pre- 
detta ebbero  a' Siracusani  un'illustre  e  chiara 
vittoria,  quando  incominciata  non  avesser  egli- 
no la  battaglia,  ma  attendessero  solamente  a 
.difendersi  e  a  respingere  i  nemici  (essendo  pur 
Ercole  stesso  riuscito  vittorioso  mai  sempre 
.col  difendersi  appunto  e  col  respingere^  dopo 
-essere  stato  egli  dagli  altri  attaccato),  si  avan- 
zaron  eglino  in  mare.  Grande  fu  quindi  il  con- 
flitto ed  aspro  al  maggior  segno,  il  quale  non 
{muto  men  di  afflizione  e  di  agitazione  por- 
tava le  quelli,  che  guardavan  dal  lido,  che  a 
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que^  slessi,  che  combattevano,  mentre  dal 
lido  scopriyasi  appuntino  tutto  il  combatti- 
mento, dove  in  un  picciolo  spazio  si  vedeano 
mutazioni  varie  ed  inaspettale  e  dove  gli  Ate* 
niesi  venivano  a  riportar  danno  non  men  da 
loro  stessi,  che  da' nemici,  per  la  maniera 
del  loro  appressamento  e  del  loro  combair 
tere;  imperciocché  combattevano  con  tutte  le 
pesanti  lor  navi  insieme  affollate  contro  navi 
leggiere,  che  or  dall'  una  parte  or  dall'  altra 
si  rìvolgeano  ad  attaccare  or  questa  ed  or 
quella;  ed  essendo  percossi  da  una  grandine 
di  sassi,  che  da  qualunque  banda  scagliati 
fossero^  portavano  egualmente  i  lor  colpì: 
non  iscagliavan  per  contrario  poi  eglino  se 
non  frecce  e  dardi,  a'  quali  il  movimento  del 
mare  toglieva  la  direzione^  in  maniera  che 
non  giungeano  già  tutti  di  punta  là  dove  in- 
dirizzati erano.  À'  Siracusani  suggerito  avea 
dì  pugnar  così  il  piloto  Arìstone  da  Corinto, 
il  quale,  combattuto  avendo  in  quell'occa- 
sione con  gran  coraggio,  cadde  poi  morto^ 
in  tempo  che  ì  Siracusani  medesimi  si  ve- 
dean  già  vincitori. 

Grande  fu  la  sconfitta  e  la  strage  degU 
Ateniesi^  dopo  la  quale  restò  affatto  impe- 
idìta  la  fuga  per  mare:  e  veggendo  essi  che 
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malagevol  era  pur  anche  il  poter  salvarsi  per 
terra»  più  non  curavansi  punto  di  respingere 
i  nemici,  che  loro  presso  veniano  a  prendere 
e  a  condnr  via  le  lor  navij  e  neppur  chie« 
sero  i  morti  per  seppellirli,  mentre,  più  assai 
che  il  lasciar  questi  insepolti,  era  compassicv- 
nevol  cosa  ptr  essi  il  dovere  abbandonar  ivi 
gli  ammalati  e  i  feriti  e  mentre  più  ancora 
di  que' funesti  oggetti,  che  avean  sotto  gli 
occhi,  credeano  se  medesimi  sciagurati  e  in* 
felici,  i  quaU,  dopoché  sofferto  avessero  una 
maggior  quantità  di  mali,  pervenuti  poi  sa* 
rebbero  ad  un  fine  stesso.  Allestendosi  per* 
tanto  essi  con  tutta  sollecitudine,  per  partire 
di  nottetempo,  Gilippo,  che  vedeva  i  Sira*- 
cusani  intesi  a' sacrifici  e  a' banchetti  in  gra* 
£Ìa  della  vittoria  e  della  festa  di  Ercole^  non 
si  lusingava  già  di  poterli  indurre,  né  con 
persuasione,  né  con  violenza,  a  levarsi  allora 
e  farsi  addosso  a'  nemici,  eh'  erano  per  fug- 
gire. Ma  Ermocrate,  divisato  avendo  fra  se 
un  inganno  contro  di  Nicia,  mandò  ad  esso 
alcuni  suoi  famigliari,  i  quali  mostrassero  di 
essersi  a  lui  portati  per  parte  di  coloro,  ^he 
anche  per  lo  addietro  stati  eran  40IÌU  di  te- 
ner secreta  corrispondenza  con  Nicia  stesso,  e 
lo  esortassero  a  non  partirsi  in  quella  notte. 
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dicendo  che  i  Siracusani  si  eran  già  messi 
in  agguato  e  occupati  avevano  i  passi.  Nicia^ 
da  un  tale  strattagemma  deluso,  si  fermò  €Oa 
tutta  lealtàj  temendo  di  abbattersi  veramente 
pelle  insidie  de'  nemici,  i  quali  la  mattina 
poi  sul  far  del  giorno  ad  occupar  ^e  n'an^ 
darono  i  siti  delle  strade  piii  difficili,  sferra-* 
rono  i  guadi  de' fiumi  e  ne  ruppero  i  ponti 
je  collocarono  la  cavalleria  nella  pianura,  co^ 
sicché  lasciato  non  era  luogo  alcuno  agli 
Ateniesi,  dove  passar  potessero  senza  con^ 
trasto.  Ora  soffermatisi  questi  e  tutto  quel 
giorno  e  la  notte  appresso,  a  marciar  poi  si 
diedero,  mandando  gemiti  e  lamentandosi,  co^ 
me  sloggiassero  dalla  patria,  non  da  un  paese 
nemico,  per  la  penuria  delle  cose  necessariet 
nella  qual  si  trovavano^  e  per  vedersi  co-^ 
stretti  lasciar  ivi  quegli  amici  e  que'famir 
gliarì,  che,  essendo  infermi,  non  potean  lor 
tener  dietro.  Ciò  nulla  ostante  men  gravi  rit» 
putavano  eglino  i  presenti  mali  di  quelli^ 
che  ancor  si  aspettavano.  Ma  di  quante  cose 
triste  e  compassiouevoli  si  vedeano  in  quei 
campo  la  piii  compassionevol  non  vi  era  di 
JMicia  medesimo,  indebolito  e  spossato  dal^ 
Y  infermità  e  indegnamente  ridotto  a  dover 
l'is^riugcre  il    pecessario    suo .  vitto  e  A .  POU 
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somministrare  se  non  se  scarsi  alimenti  al 
suo  corpo,  quando  piii  in  abbondanza  n'  ab« 
bisognava  per  cagion  della  malattia  sua,  fa** 
cendo  pur  tutuvia,  ad  onta  della  sua  fievo-» 
lezza,  e  comportando  quelle  cose,  che  appe- 
na fare  e  comportar  sapeano  molti  di  quelli» 
elle  eran  sani  e  gagliardi:  e  ben  manifesta-* 
mente  scorgeasi  da  tutti  ch'ei  non  durava 
così  alle  fatiche  e  agli  stenti  in  grazia  di  se 
medesimo  e  per  affezione,  che  portasse  alla 
propria  sua  vita,  ma  che  in  grazia  unicamente 
•degli  altri  non  si  abbandonava  alla  dispera-^ 
zione.  Conciossiachè,  dove  gli  altri  volti  eranu 
a  lamentarsi  ed  a  piagnere  per  timore  e  per 
dolore,  egli,  se  alcuna  volta  sforzato  ^ra  a  ci6 
fare,  dava  chiaro  a  dividere  che  il  facea,  per- 
ché pensava  alla  vergogna  e  all'  ignominia, 
che  da  queUa  spedizion  gli  venia,  in  cou^ 
fronto  della  grandezza  e  della  gloria  di  quel-* 
le  azioni^  che  avea  sperato  di  felicemente  e-* 
seguire.  Non  solo  poi  quelli,  che  miravano 
ài  di  lui  aspetto,  ma  vie  più  quelli^  che  sì 
trammemoravano  delle  parole  e  delle  esorta»* 
zioni>  che  fatte  egli  aveva,  opponendosi  alla 
navigazione,  teneano  che  indegnamente  fos* 
s'  egli  in  tal  miseria  caduto,  e  di  piii  difB-« 
dUtvano  pure  ia  riguardo  a  quelle  speranze^ 
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che  si  debbono  aver  negli  Dei,  ccti^siderando 
come  un  personaggio  sì  pio,  che  tanta  splen« 
didezza  e  magnificenza  usava  dove  trattavasi 
della  religione,  a  miglior  coudizione  poi  non 
••ra  degli  uomini  piii  abbietti  e  più  nequi<« 
tosi,  che  fossero  in  quell'  esercito.  Contutto* 
ciò  Nicia  procurava  e  colla  voce  e  coli' aria 
del  volto  e  colle  accoglienze,  che  fa^va  agli 
altrij  di  mostrarsi  superiore  a  tutte  le  cala* 
mità  sue  ;  e  per  tutto  lo  spazio  di  otio  giorni 
di  cammino,  quantunque  atuccato,  percosso 
%  ferito  da'  nemici^  conservò  sempre  invitte 
le  truppe,  eh' ei  conducea,  finattantochè  preso 
restò  Demostene  insieme^  con  quella  parte 
d'esercito,  che  governata  era  da  lui  e  che^ 
combattendo,  rimasta  era  addietro  e  tolta  fu 
in  mezzo  presso  una  villa,  detta  Polizelio, 
dove  lo  stessa  Demostene,  sguainata  la  spa* 
da,  feri  se  medesimo,  ma  non  potè  uccidersi, 
sopravvenuti  essendogli  tosto  i  nemici,  che 
ne  lo  impedirono.  Nicia,  sentendo  da  alcuni 
Siracusani,  i  quali  spronato  avevano  innanzi^ 
ed  essendosi  ei  pur  certificato,  col  mandarvi 
alcuni  soldati  a  cavallo,  che  preso  era  De^ 
mostene  colla  sua  gente,  cercava  allora  di 
convenirsi  con  Gilippo,  esibendo  ostaggi  a'. 
Siracusani  in  pegno  di  dover  pagare  quaiiM 
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consumato  essi  avessero  in  quella  guerra , 
purché  lasciassero  partir  gli  Ateniesi  dalla 
Sicilia.  Ma  queglino  non  accettarono  il  patto: 
anzi,  sdegnosamente  e  insolentemente  minac- 
ciando e  svillaneggiando,  vennero  a  investir 
tosto  Nicia^  che  più  che  mai  penuria  va  delle 
cose  tutte  più  necessarie.  Nulladimeno  £ec  ei 
resistenza  per  tutta  la  notte  e  poi  nel  di 
vegnente  s' avanzò  sino  al  fiume  Asinaro^  in-* 
seguito  sempre  da'nemici,  che  scagliavan  saet* 
te  e  che  là  poi  caricarono  gli  Ateniesi  in 
maniera,  che  ne  sospinsero  molti  neU'  acqua^ 
dove  preventivamente  molt' altri  pure  da  se 
medesimi  gittati  si  erano  per  l'ardente  se-^ 
te,  che  li  tormentava.  Faceasi  in  questo  fiu- 
me una  grandissima  strage  di  que' miserabi- 
li ,  che  trucidati  veniano  nelF  atto  che  si 
stavan  beendo,  finattantochè  Nicia,  prosteso- 
si innanzi  a  Gilippo,  gli  disse:  Ti  prenda 
pietas  o  vittorioso  Gilippo,  non  già  di  me^ 
che  nome  acquistato  mi  sono  e  gloria  da 
cotante  sciagure;  ma  di  quest*  altri  Ateniesi 
bensì,  considerando  che  son  pur  comuni  le 
fortune  della  guerra  e  che  quando  gli  Ate^ 
mesi  prospere  e  felici  le  ebbero^  usaron 
sempre  moderazione  e  piacevolezza  verso 
de'  tuoi.  A  queste  parole  e  all'  aspetto  pur« 
TUL.  \u  16 
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di  Nicia  si  commosse  alquanto  Gilippo,  sa^ 
pendo  benissimo  che  i  suoi  Lacedemonii  ri« 
cevuti  ayeano  de'  vantaggi  da  lui  intorno  al- 
le convenzioni,  che  fecer  di  pace:  e,  pen* 
sando  che  molto  contribuito  avrebbe  alla 
propria  sua  gloria,  se  vivi  si  fosse  tratti  die- 
tro i  condottieri  dell'  armata  nemica^  sollevò 
Nicia  e  1  confortò  e  commise  che  fosser  pre-* 
si  vivi  anche  gli  altri,  ma,  essendosi  lentar» 
mente  divulgata  questa  sua  comnùssione,  av-* 
venne  che  gli  Ateniesi  salvati ,  in  quantità 
furono  assai  minor  degli  uccisi,  quantunque 
i  soldati  u'  avesser  pure  sottratti  molti.  I  Si- 
racusani, uniti  ch'ebbero  quivi  insieme  tutti 
coloro,  che  palesemente  fatti  furono  prigio-» 
nieri,  cinsero  dell'armature  tolte  a' nemici, i. 
pib  grandi  e  i  più  begli  alberi,  che  fosser 
lungo  quel  fiume,  e,  inghirlandando  se  stessi 
e  ornando  nobilmente  i  lor  cavalli  e  tron^ 
cando  il  crine  a  <piei  de' nemici,  se  n'en* 
traron  quindi  in  città,  riportata  avendo  4ioìm 
la  lor  forza  e  colla  prontezza  e  col  valor 
loro  una  piena  e  felice  vittoria  nel  piii  ce-^ 
lebre  combattimento,  che  mai  Greci  contro 
Greci  fatt'  abbiano.  Unitasi  poi  una  genera-^ 
le  assemblea  de'  Siracusani  e  degli  alleati, 
l'oratore  Euricle  propose  loro  primieramente 
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cjfae  tener  dovessero  per  giorno  sacro  quel- 
lo, in  cui  preso  avean  Nicia^  sacrificando  e 
astenendosi  in  esso  da  ogni  lavoro^  e  che  dal 
nome  del  fiume  ove  un  tal  fatto  avvenne, 
quella  festa  chiamata  fosse  Asinaria  (era  il 
gioma  ventesimosesto  del  mese  carneo  (1% 
chiamato  metagitnione  dagli  Ateniesi  )»  indi 
che  tutti  i  serventi  degli  Ateniesi  e  i  loro 
commilitoni  venduti  fossero  e  gli  stessi  Ate- 
niesi poi  e  que'  Siciliani,  che  dati  si  erano  a 
lopo,  custoditi  e  cacciati  in  prigione  nelle  la- 
tomie^  eccetto  i  condottieri,  i  quali  dovessero 
esser  fatti  morire.  Mentre  approvavansi  da' 
Siracusani  queste  proposte,  levossi  Ermòcrate 
e,  dicendo  che  assai  miglior  cosa  era  del 
'Vincere  il  saper  ben  usare  della  vittoria^  fe- 
ce si  che  a  suscitar  si  venne  non  picciol  tu- 
multo. Chiedendosi  poi  da  Gilippo  istante- 
mente que'  due  comandanti  degli  Ateniesi  per 
condurli  vivi  in  Lacedemonia^  i  Siracusani, 
già  divenuti  insolenti  per  le  loro  prosperità, 
si  diedero  a  svillaneggiarlo,  rimasti  essendo 
pur  eglino  mal  soddisfatti  di  lui  nel  tempo 
ancor  diella  guerra  e  comportata  avendo  a 
fhtica  la  sua  rigidezza  e  la  maniera   sua  di 

(i)  CorrìipoDdeiiU  al  aottCQ  icttfaibr«« 
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comandare  all'  uso  spartano^  oltxecliè^  al  dir 
di  Timeoj  riprovata  già  avevano  in  lui  una 
eerta  sordida  tenacità  ed  avarizia,  eh  'era  un 
foaley  eh'  egli  ereditato  aveva  dal  padre  -,  im<f 
perciocché  anche  Cleandride»  il  padre  suo, 
convinto  di  essersi  lasciato  corromper  eoa 
doni,  andar  dovette  in  esilio;  e  questo  Gi-^ 
lippo  medesimo^  sottratti  avendo  trenta  ta« 
lenti  da  que'  mille ^  che  da  Lisandro  man- 
dati furono  a  Sparta ,  e  nascosti  avendoli 
sotto  il  tetto  della  sua  casa,  come  poi  ciò 
fu  indicato,  ebbe  a  partir  anch' ei  dalla  pa*» 
tria  con  vitupero  gi^andissimo ,  il  che  nella 
vita  di  Lisandro  si  è  già  raccont^ato  più  dif- 
fusamente (i). 

Che  Demostene  e  Nicta  poi  suti  sieno  la* 
pidati  da'  Siracusani ,  come  scrissero  Filisto 
e  Tucidide,  da  Timeo  non  si  racconta,  il 
quale  in  vece  asserisce  che,primachè  sciolta 
si  fosse  ancor  l' assemblea,  Ermocrate  avvisar 
li  fece  come  stesse  l|i  cosa  per  ub  suo  mes« 
so,  che  fu  lasciato  entrare  da'  custodi,  e  al- 
lora si  dieder  eglino  morte  da  se  medesimi, 

{ì)  Ma  qfifftto.  aTTennf  dopo  tale  spediti^ne  ia  SicilU  :  ed 
in  fatti  aTrebbero  nai  gli  Spartani  creduto  degno  del  C0ìì> 
mando  un  uomo  simile  ed  al  medesimo  affidata  Unta  trnp- 
|>a  ia  noa  cosà  iin|^rlARteicirco«Ui^? 
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alle  porte^  pubblicamente  esposti  alla  vista 
di  tntti  quelli,  che  mirar  volessero  un  tale 
spettacolo.  Sento  raccontarsi  che  fino  al  dì 
d' oggi  mostrasi  in  uo  i«m^o  di  Siracusa 
uno  scudo,  che  ai  dice  di  Nicia,  e  coperto 
è  di  una  squisita  elegante  tessitura  d'  oro  0 
di  porpora  mescolata  insieme.  La  maggior 
parte  poi  degli  altri  Ateniesi  morirono,  nelle 
latomie  rinchiusi^  per  morbo  e  pier  la  scarsez« 
2a  e  cattiva  qualità  del  lor  vitto,  non  venendo 
somministrato  di  giorno  in  giorno  a  ciascun 
di  loro  se  non  due  cotile  d' orzo  ed  una  di 
acqua,  e  non  pochi  ne  furon  venduti,  essen- 
do trafugati  o  passando  per  serventi ,  e  a 
questi,  che  come  serventi  appunto  vende- 
vànsi,  improntato  fu  nella  fronte  un  caval- 
lo, soffrir  dovendo,  oltre  la  schiavitù,  que- 
sto sfregio,  a^  quali  per  altro  fu  poi  di  gio^ 
vamento  la  modestia  e  la  compostezza  loro, 
di  modo  che  o  subitamente  rimessi  erano  in 
libertà  od  eran  tenuti  iji  estimazione  ed  in 
pregio  da' lor  padroni.  Alcuni  pur  di  loro 
trovarono  scampa  in  grazia  di  Euripide  ;  con- 
ciossiachè  i  Siciliani,  soprattìtti  i  Greci,  af- 
fezionatissimi  erano  alle  di  lui  poesie  e,  ogni 
volta  che   aver   ne   poteaQO   alcuni   piccioli 
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saggi  da  quei)  che  là  pervemyano  ^  »e  gli 
imparavano  a  mente  e  con  gran  piacere  se 
li  comunicavan  l'un  l'altro.  Dicesi  pertan* 
to  che  allora  molti  di  coloro ,  che  a  casa 
tornali  erano,  andarono  a  trovar  Euripide  e, 
affettuosamente  abbracciandolo ,  gli  diceva- 
no, altri  di  essere  stati  fatti  liberi,  di  schia- 
vi eh'  erano  ,  per  aver  insegnato  a*  lor  pa- 
droni quanto  per  sorte  si  ricordavan  eglino 
de' suoi  poemi  j  altri  di  essersi  procacciato 
onde  vivere,  quando  dopo  la  battaglia  qua  e 
là  vagando  v^  andarono ,  col  cantare  i  suoi 
versi.  La  qual  cosa  recar  non  ebbe  stupore, 
poiché  narrasi  che,  ricovrandosi  ne'  porti  di 
Sicilia  un  legno  caunio^  mentr'  era  da  altri 
legni  di  corsali  inseguito,  noi  volean  da  pri- 
ma quegF  isolani  ricevere,  ma  il  respingeva- 
no, e  avendo  poscia  interrogati  quei,  che  e- 
ran  sul  legno,  se  sapean  versi  di  Euripide, 
e  avendo  essi  risposto  di  s\ ,  allora  quegli 
gli  accolsero  e  permisero  loro  di  approdare. 
Dicono  che  gli  Ateniesi  da  principio  non 
sapeano  dar  fede  alla  nuova  di  quella  scon- 
fitu,  massimamente  in  riguardo  alla  perso- 
na, che  la  riferiva^  conciossiachà  sbarcato 
essendo,  come  addiviene,  un  certo  forestier 
nel  Pireo  e  postosi  a  sedere  in  iipa  barbieria. 
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si  diede  a  parlar  di  que' fatti,  come  di  co« 
se,  ch'ei  credea  già  note  agli  Ateniesi.  Ciò 
udito  avendo  il  barbiere,  corse  tosto  alla  cit- 
tà, primacbè  n'  avessero  gli  altri  sentore^  e, 
portatosi  agli  arconti,  espose  a  dirittura  la 
nuova  in  mezzo  alla  piazza*  Prodotta  essen^ 
dosi  quivi,  com'era  ben  convenevole,  coster- 
nazione e  tumultOj  gli  arconti,  convocata  as- 
semblea, fecero  venir  innanzi  il  barbiere,  il 
quale^  poicbè,  interrogato  essendo  da  qual 
persona  avesse  ciò  udito,  non  seppe  rispon- 
der nulla  di  certo»  tenuto  venne  per  un  in- 
ventore di  cose  false  e  per  uomo,  che  met- 
tesse la  città  in  iscompiglio,  e  però  legato 
venne  alla  ruota  e  tormentato  per  ben  lun- 
ga pezza,  finché  altri  arrivarono,  che  appun- 
tino raccontaron  la  cosa  come  veramente  ac- 
caduta era.  Così  appena  fu  creduto  a  Nicia 
anche  allora,  che  già  incontrate  avea  le  scia- 
^gure,  da  esso  a' suoi  Ateniesi  predette. 
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MARCO  CRASSO 


M. 


Larco  Crasso  nacque  da  un  padre*  che 
stato  era  censore  e  che  menato  avea  trion- 
fo. Allevato  egli  fu  in  una  picciola  abita- 
zione con  due  altri  fratelli,  i  quali  anuno- 
gliaronsi,  vivendo  tuttavia  i  genitori,  e  usa- 
vano tutti  una  mensa  medesima  unitamente 
alle  mogli  loro,  il  che  sembra  che  non  poco 
abbia  contribuito  a  Marco  per  farlo   sobrio 
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e  temperante  nel  vitto.  Morto  1'  uno  de'  suoi 
fratelli,  abitò  egli  insieme  colla   moglie  del 
defunto  e  presso  di  se   tenne   pure  i  di  lei 
figliuoli,  non  cedendo  in  questo  proposito  a 
verun  altro  Romano  in  modestia  e  in  sasti* 
gato  contegno,  quantunque  poi  in  progresso 
di  età  foss'ei  tacciato   di   aver   avuto  com- 
mercio con  Licinia,  una    delle   sacerdotesse 
Vestali,  e  Licinia  stessa  accusata  ne  fosse  in 
giudizio  da   un   certo    Plotino.  Ma   ciò,  che 
cader  fece  su  Crasso  un  tal  sospetto,  si  è  il 
corteggiar,  eh'  ei  facea^  quella  vergine  e  lo 
starle  sempre  attaccato  non  per  altro  se  non 
perchè,  avendo  essa  una  bella   villa   subur- 
bana, voleva  egli  da  lei  averla  per  poco  prez- 
zo. La  di  lui  avarizia  però  fu  in  certo  modo 
quella,  che,  giustificato  avendolo   intorno   a 
quella  colpa,  che  segli  apponea,  fece  sì,  che 
da*  giudici  assolto  venne  ;  né  egli  poscia  la- 
sciò mai  Licinia,  finché  ottenuto  non    ebbe 
quel  fondo.  Dicono  pertanto  i  Romani    che 
r  avarizia  era  il  solo  vìzio,  che  oscurasse  le 
molte  virtii  di  Grasso;  ma  pare  che  non  fosse 
già  il  solo,  bensì  che»  essendo  questo  il  piii 
forte  de'  vizii,  eh'  erano  in  lui,  venisse  a  ren- 
der gli  altri  languidi  e   smorti   in   maniera^ 
che   non    apparissero.  Prove  fortissime»  che 
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si  adducono  a  mostrar  questa  sua  avarì^ia^ 
àouo  il  modo,  con  che  si  procacciava  gua- 
daguo,  6  la  quantità  grande  delle  facoltà  sue« 
Goaciossiachè  quantunque  non  possedesse  e^ 
gli  da  prima  niente  piii  di  trecento  talenti 
e  avesse  poi  nel  tempo^  che  gli  affari  ma- 
neggiava della  repubblica»  consecrata  ad  Er- 
cole la  decima  delle  sue  sostanze,  convitato 
il  popolo  e  distribuito  ad  ognun  de'  Romani 
frumento  per  ben  tre  mesi  delle  proprie  sue 
rendite^  ciò  nulla  ostante  prima  della  spedi«- 
zione  contro  de' Parti  calcolato  avendo  egli 
atesso  tutto  il  suo  avere,  trovò  che  asceur 
deva  a  settemila  e  cento  talenti  :  e  la  mas- 
sima parte  di  una  si  gran  facoltà  (se  a  di- 
re si  ha  il  vero  in  detestazion  di  tal  cosa  ) 
aveva  egli  raccolta  per  via  di  fuoco  e  di 
ferro,  servendosi  delle  sciagure  pubbliche  a 
ritrar  per  se  un  provento  grandissimo.  Im- 
perciocché quando  Siila,  presa  avendo  la  cit- 
tà^ vendeva  le  sostanze  di  quelli,  che  uc- 
cisi egli  avea,  tenendole  come  spo^ie  tolte 
a' nemici  e  tali  chiamandole,  e  volea  pur 
imbrattare  e  aver  a  parte  di  quella  scellera^* 
tezza  i  cittadini  più  ragguardevoli  e  in  mag- 
gior numero,  che  gli  fosse  possibile.  Crasso 
non   si   schivò   punto  di  accettare  in  dono 
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e  di  comperar  beni  di  questa  ragione.  Oltre 
ciò,  veggendo  egli  che  le  fatalità  più  con- 
suete e  più  famigliari  a  Roma  eran  gV  in- 
cendi! e  gli  abbassamenti  degli  edifizii  per 
cagion  della  moltitudine  grande  e  del  peso, 
comperò  per  suoi  servì  più  di  cinquecento 
architetti  e  muratori  e,  tenendoli  presso  di 
se,  comperava  quindi  quelle  case,  alle  quali 
si  appiccava  il  fuoco  e  quelle  pure»  che  vi-: 
cine  vi  erano  e  che  date  allora  gli  venian 
da' padroni  per  poco  prezzo  a  motivo  del 
timore^  eh'  essi  aveano,  e  del  non  sapere  co- 
me andar  potesse  la  cosa^  onde  in  questa 
guisa  venne  egli  a  farsi  sua  la  maggior  parte 
della  città,  Sebben  però  avesse  cotanti  arte- 
fici ,  verun'  altra  casa  non  edificò  egli  che 
la  sua  propria,  dicendo  che  quelli»  che  va- 
ghi sono  di  fabbricare,  in  rovina  vanno  da 
se  medesimi ,  senzachè  abbian  nemici ,  che 
andar  ve  li  facciano  (i);  «ma  gli  accordava 
>per  danari  ad  altri  cittadini,  che  fabbricar 
svolessero»  ai    quali   vendeva    pure    a   caro 

(i)  Qaeste  parole  non  sono  già  tradotte  dal  testo  greco, 
qui  per  aryentura  mancante,  ma  dalla  rersion  latina,  sensa 
le  quali  resterebbe  il  senso  imperfetto,  che  che  ne  dica  il 
Silandro,  che  forse  a  torto  in  ciò  riprende  il  Gnarini.  E 
come  altrimenti,  non  fabbricando  egli,  poteva  Crasso  ritrar 
vantaggio  da  tali  artefici  ? 
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»  prezzo  il  sito  e  lo  spazio  dove  erg^r  la  fab^ 
jibrica.  »  Aveva  egli  ben  molte  argenterìe 
e  campi  fertilissimi  e  bravi  agrìcoltorì,  che 
lavoravanli:  ma  pure  tener  potrebbonsi  per 
un  nulla  tutte  le  rendite,  che  quindi  ei  ri-* 
cavava,  rispetto  al  guadagno  ^  che  ritraeva 
da'  servi  s\  per  la  quantità,  che  ne  possedeva, 
e  sì  per  l'abilità  Ipro,  essendo  altri  lettori, 
altri  scrivani,  altri  banchieri,  altri  ammini- 
stratori, altri  scalchi:  ed  egli  medesimo  stava 
ad  essi  presente,  quando  ammaestrati  veni- 
vano ,  anzi  gli  ammaestrava  pure  anch'  ei 
stesso  con  ogni  attenzione,  essendo  in  som- 
ma di  parere  che  si  convenisse  soprattutto 
al  padrone  l' aver  cura  de'  servi ,  come  di 
animati  strumenti  dell'  economia.  E  in  ciò 
Crasso  ben  rettamente  pensava,  se  credea, 
come  dir  soleva,  che  debbansi  far  governar 
bensì  le  altre  cose  da'  servi,  ma  che  i  servi 
poi  esser  debbano  governati  da  noi  medesi** 
mi,  veggendo  noi  che  l' economia,  quando 
versa  intorno  alle  cose  inanimate,  non  è  altro 
che  un'  arte  di  trar  guadagno  e,  quando  poi 
versa  intomo  agli  uomini,  un'  arte  ella  è,  che 
ha  del  politico.  Ma  non  così  rettamente  ei 
pensava  nel  credere  e  nel  dir,  ch^  ei  fa- 
ceva, che  non  si  abbia  ad  aver   alcuno  per 


Digitized  by 


Google 


DI    MA&GO    CRASSO  2^3 

ricco,  il  quale  colle  proprie  facoltà  sue  man- 
tener  oon  possa   un  esercito;  conciossiachè 
]a  guerra^  al  dire  d' Arcbidamo,  nou  si  pa« 
sce  di  una  quantità  di  cibo  certa  e  prefissa, 
ond^  è    che  ad  esser  vengono  indeterminate 
quelle  ricchezze»  che  d'  uopo  sieno  per  man- 
tenerla. In  tal  guisa  pensando,  ben  lontano  egli 
era  dal  sentimento  di  Mario^  il   quale,  dati 
avendo  ad  ognuno  de'  soldati  suoi  quattordici 
iligeri  di  terreno  e  conoscendo  che   essi  n^ 
desideravan  di  più.  Non  siavi^  disae> . ii/cu/t 
fra  Romani,  che  pensi  esser  poca  quella 
quantità  di  terra^  che  basta  ad  alimentarlo. 
Contuttociò   mostravasi    Crasso    generoso    e 
splendido  inverso  gli  ospiti ,   sempre  aperta 
essendo  la  sua   casa   a   tutti:  e   agli   amici 
prestava  egli  denari,  sepza  usura  veruna^  ma, 
trascorso  pqscia  il  tempo  prescritto,  ne  vo- 
leva imipediatam^nte  la  restituzione  con  tan- 
to rigore,  che  spesse  volte  quel  suo  prestar 
cosi   a   grato   più   gravoso  riusciva  di  qud, 
(^he  £|tala  ^ai^ehhe  T  usura  più  esorbitante.  Al- 
la sua  mensa  noi^.  invitava  egli  il  piii  ^elle 
volte  se  uQn  pei*sone  del  popolo;  e  la  fru- 
galità, che  vi   usava,  accompagnata  era   da 
tanta  pulitezza  e  da  si  cortesi  e  benigne  aei 
eoglienze»  dtie  piU  gioconda  veniva  ad  essere 
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dì  qualunque  sontuosità.  Intorno  alle  disci-^ 
pline  letterarie,  si  applicò  soprattutto  all'  arte 
oratoria  e  a  quella  maniera  di  eloquenza, 
che  gioya  al  pubblico,  sicché  in  questo  pro- 
posito divenne  di  un  valor  sommo  fra  tutti 
glJL  oratori  romani,  superando  colla  diligenza 
e  colla  fatica  anche  quelli,  che  dalla  nativra 
sortita  aveano  attività  maggiore  per  un  tal 
ministero.  Imperciocché  dicono  che  non  si 
trattaya  mai  causa  per  picciola  e  di  poco 
moinento  che  fosse,  sopra  la  quale  non  si 
foss'ei  preparato:  e  quindi  é  che  spesse  vol- 
te, mentre  Pompeo^  Cesare  e  Cicerone  si 
schivavano  e  non  sapeano  risolversi  di  levare 
si  su  a  favellare,  suppliva  egli  per  loro  e  ai 
patrocinar  si  metteva  in  lor  vece,  e  per  ciò 
venne  -a  rendersi  vie  più  caro  al  popolo,  sic* 
come  personaggio  pieno  di  premurosa  soUe* 
citudine  e  tutto  pronto  a  soccorrere.  Piaceva 
pure  quella  umanità  e  affabilità  sua  popolare 
ìkn  accogliere  cortesemente  e  in  salutar  tutti, 
non  incointrandosi  ^ammai  con  verun  dei 
Romani,  per  ignobile  ed'  abbietto  che  fosse, 
al  quale  e|^,  salutato  venendo^  non  rendesse  il 
saluto,  chiamandol  per  nome.  Dicesi  che  ver* 
satissimò  era  ei  pur  nella  storia  e  che  qual« 
che  atu<Uo  pur  fece  nella  filosofia,  s^gueiidd 
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gì'  insegnamenti  d'  Aristotele,  de'  quali  ebbe 
per  maestro  un  certo  Alessandro,  uomo,  che 
ben  diede  a  divedere  di  quanta  onestà^  man- 
suetudine e  piacevolezza  fornito  fosse  dalla 
famigliarità  stessa,  ch'egli  ebbe  con  Crasso; 
imperciocché  non  agevol  cosa  sarebbe  il  mo- 
strare se  stato  foss'  ei  più  povero ,  quando 
se  u'  andò  a  lui,  o  se  divenuto  il  fosse,  con 
lui  trattenendosi.  Era  questi  '  il  solo  amicoj 
che  Crasso  conduceva  sempre  seco,  andando 
in  viaggio^  e  davagli  un  cappello^  con  che 
coprirsi  per  istrada,  e,  ritornato  poi,  sei  facea 
restituire.  Oh  gran  tolleranza  per  certo  (  men- 
tre questo  misero  precettore  non  era  già  di 
una  setta,  che  tenesse  la  povertà  per  cosa 
indifferente.  Ma  ciò  avvenne  dopo. 

Ora,  quando  Cinna  e  Mario  rimasti  furono 
^superiori,  facendo  ben  tosto  conoscere  di  ri- 
tornar eglino  alla  lor  patria  non  già  a  fine 
di  alcun  bene>  ma  per  mandar  a  male  e  per 
trucidarvi  i  cittadini  migliori,  trucidati  di  fat- 
to vennero  tutti  quei,  che  vi  furon  colti, 
fra'  quali  eran  pure  il  padre  e  il  fratello  di 
Crasso:  ma  egli,  essendo  ancora  giovane  as« 
sai,  si  sottrasse  allora  a  quella  strage,  e  sen- 
tendo che  i  tiranni  gli  ten^eano  d' ogni  in- 
torno insidie  e   che  cercar  lo  faceauo  per 
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prenderlo,  tolti  seco  tre  amici  e  dieci  servi» 
fuggissi  con  velocità  somma  in  Iberia^  dove 
già  da  prima  stato  era  cpl  padre  suo,  che 
vi  fu  pretore,  e  dove  fatti  si  avea  degli  a- 
mici*  Ma,  trovati  avendoli  tutti  sbigottiti  per 
lo  spavento  della  crudeltà  di  Mario,  del  quale 
temeano  e  tremavano,  non  altrimenti  che  se 
presente  lo  avessero,  ardir  non  ebbe  di  ma- 
nifestarsi ad  alcuno  e,  ritiratosi  ne' campi 
marittimi  di  Yivio  Paciano,  si  ascose  in  una 
ben  grande  spelonca,  che  quivi  era,  e  mandò 
a  Yibio  uno  de' servi  per  ispiare  qual  animo 
egli  avesse  verso  di  lui,  mentre  di  già  man- 
cati pur  gli  erano  i  viveri.  Yibio,  udiu  che 
ebbe  la  cosa^  si  rallegrò  che  Crasso  salvato 
si  fosse  e,  informatosi  della  quantità  delle 
persone,  eh'  ei  seco  aveva»  e  del  luogo>  non 
volle  già  portarvisi  egli  stèsso,  ma,  fattosi  ve- 
nir tasto  quello»  che  alla  cura  era  di  que' 
poderi,  gli  commise  di  allestire  un  pranzo 
ogni  giorno,  portarlo  alla  spelonca,  porvelo 
a  canto  e  partirsene  poi  tacitamente,  senza 
voler  intorno  a  ciò  esaminare  o  investigar 
nulla,  minacciandolo  di  morte,  se  fatto  cosi 
non  avesse,  e  per'  contrario  promettendogli 
libertà,  se  tutto  «avesse  fedelmente  eseguito. 
Una  tale  spelonca  non  è  lontana   dal   mare 
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ed  ha  al  d' intorno  balze  piegate  V  una  verso 
r  altra  in  maniera,  che  penetrar  non  vi  la^ 
sciano  se  non  se  un'aria  placida  e  lieve. 
Dentro  poi  è  di  un'altezza  meravigliosa  e, 
distendendosi  pure  in  largo,  contien  seni  di 
gran  circuito,  ai  quali  si  va,  passando  dal- 
l' uno  air  altro.  Priva  non  è  né  di  acqua,  né 
jdi  lume 5  ma  una  sorgente  di  umor  giocon- 
dissimo giù  scorre  a  lato  di  quelle  rocce, 
e  le  fessure,  che  naturalmente  sono  in  que' 
greppi,  massime  dove  a  unir  si  vanno  fra 
essi,  ricevono  il  lume  dal  di  fuori  in  ma- 
niera, che  risplender  vedesi  in  quel  luogo 
un  hen  chiaro  giorno.  L'  aria  al  di  dentro 
é  pura  e  senza  umidità  in  grazia  della  den- 
sità di  quella  pietra,  che  trapelar  non  lascia 
i  vapori  e  colar  li  fa  nella  sorgente.  A  Cras- 
so pertanto  ed  agli  altri  suoi^  che  quivi  si 
stavano,  portava  colui  ogni  giorno  il  neces- 
sario alimento^  non  veggendo  già  egli  quei, 
ch'erano  dentro,  né  sapendo  quai  persone 
fossero,  ma  essendo  bensì  veduto  da  loro, 
che  r  osservavano  e  stavano  attenti  nel  tem- 
po, in  cui  giunger  solea.  I  cibi  erano  ab' 
bondauti  e  tali,  che  non  solamente  serviano 
al  bisogno^  ma  ben  anche  al  diletto.  Imper- 
ciocché Yibio  determinato  si  era  di  trattai 
YOL.  \n  17 
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Crasso  con  tutta  cortesia  ed  amorevolezza  e 
dì  fargli  ogni  piacere;  ed  essendogli  venur 
to  in  mente  come  Crasso  era  assai  giovane, 
volle  anclie  procacciargli  quelle  cose  9  che 
gradite  sono  in  queir  età ,  mentre  il  non 
somministrargli  altro  ^  che  il  puro  necessa* 
rio,  uffizio  era  piuttosto  di  chi  ciò  facesse 
per  forza,  che  di  chi  il  facesse  volentieri  e- 
con  animo  pronto  e  mosso  dall'affezione.  Tolr 
te  adunque  seco  due  schiave  belle  e  avve« 
nenti,  portossi  egli  al  mare,  e  come  giuntò 
fu  al  luogo  della  spelonca^  mostrata  ad  esse  la 
strada,  per  la  quale  salir  doveano^  andar  ve- 
le fece  dentro,  esortandole  a  non  aver  paura* 
Crasso  allora,  entrar  veggendole,  ebbe  timore 
che  quello  fosse  già  un  luogo  palese  e  co- 
gnito, e  le  interrogò  cosa  volessero  e  chi  si 
fossero.  Avendogli  però  esse  risposto,  come 
già  state  erano  istrutte,  che  cercavano  il  lor 
padrone  quivi  nascoso,  ben  rilevò  Crasso  il 
giuoco,  che  yibio  facevagli  e  la  cortese  gen- 
tilezza e  benignità  sua,  ed  accolse  quelle  fan^ 
ciuUe,  le  quali  si  stetter  con  lui,  finché  ri- 
mase egli  quivi,  e  riferivano  a  Vibio  tutto 
ciò,  che  a  Crasso  facea  di  mestieri,  Fenest^l- 
la  asserisce  di  aver  egli  stesso  veduta  una  di 
queste  schiave  di  già  attempata  e  di  averla 
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spesse  volte  udita  rammemorar  queste  cose 
e  farne  molto  volentieri  il  racconto.  Essen- 
do Crasso  vissuto  così  occulto  per  ben  otto 
mesi,  come  intesa  poi  ebbe  la  morte  di  Cin^ 
na,  subitamente  si  manifestò^  ed  essendogli 
concorsa  intorno  non  picciola  quantità  di  uo*- 
mini»  ne  scelse  duemila  ie  cinquecento  e  se 
ne  andò  con  questi  per  le  città  e  per  quel- 
lo, che  scritto  hanno  molti,  ne  mise  una  a 
sacco,  la  qual  fu  Malaca:  ma  dicono  eh'  egli 
il  negava  e  che  contrastava  con  quelli,  che 
ciò  raccontavano.  Quindi^  avendo  unita  una 
flotta  e  passato  essendo  in  Libia^  si  congiun* 
se  a  Metello  Pio>  uoxbo  celebre^  il  quale  rac* 
colta  aveva  un'  arnìata  non  dispregevole.  Ivi 
non  rimase  però  lunga  pezza,  ma,  venuto  in 
dissension  con  Metello,  andossene  a  Siila,  ap- 
po il  quale  onorato  venne  quanl' altri  mai. 
Siila,  passato  poscia  in  Italia,  tener  voleva  in 
esercizio  e  impiegar  tutd  i  giovani,  che  se» 
co  avea,  e  addossando  a  questo  una,  a  quel- 
lo un'altra  faccenda,  commise  a  Grasso  di 
andare  a  far  gente  ne'  Marsi*  Crasso  gli  chie** 
se  allora  (  dovendo  passare  fra  nemici:)  una 
scorta,  e  Siila  risposegli  con  isdegno  e  con 
impeto:  Per  iscorte  io  ti  do  tuo  padre y tuo 
fratello  e  i  parenti  e  gli  amici  tuoi,  i  quali 
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ingiustamente  e  iniquamente  trucidati  furo- 
no e  de'  quali  io  m'accingo  ora  a  punir  gU 
uccisori.  Puuto  e  stimolato  Crasso  da  que- 
ste parole,  &ì  partì  subito,  passò  cou  fran*- 
chezza  e  da  forte  per  me^zo  a' nemici,  rac«- 
•ool&e  numerosa  quantità  di  soldati  e  diedesi 
quindi . a  diveder  sempre  a  Siila  d'animo 
pronto  in  tutti  i  cimenti.  Dalle  azioni  per- 
tanto, eh'ei  fece  in  allora,  dicesi  che  inco* 
minciò  la  gara  e  l' emulazion  sua  con  Poid^ 
peo  in  cercare  di  acquistarsi  gloria;  concios^ 
Biachè,  quantunque  Pompeo  minor  fosse  di 
età  e  fosse  figliuolo  di  un  padre  in  Roma 
disonorato  e.  avuto  in  un  odio  estremo  da' 
cittadini,  tanto  nuUadimeno  illustre  divenne 
e  si  distinse  in  quei  fatti,  che  Siila  faceva 
poi ,  in  di .  lui  riguardo  ciò,  che  molto  spesso 
far  soleva  in  riguardo  de' più  vecchi  e  di 
quelli,  che  aveano  egual  dignità ,  levandosi 
in  piedi  al  di  lui  venire  e  scoprendosi  il  ca^ 
pò  e  dandogli  il  titolo  d'imperadore.  Que* 
sie  cose  infiammavano  e  incitavano  Crasso, 
<\ke  tenuto  era  inferiore  a  Pompeo ,  e  non 
senza  ragione^  mancante  essendo  ancor  di 
sperienza  e  tolto  venendogli  il  pregio  ed  il 
merito  dell'  imprese  sue  da  quegl'  innati  vi^ 
2Ìi,  che  il  possedevano,  dall'avidità  cioè  deJi 
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guaciagnare  e  dalla  grettezza.  Imperciocché^ 
presa  avendo  egli  Todi,  città  dell'Umbria, 
creduto  fu  che  appropriata  ei  si  avesse  la 
massima  parte  di  quelle  spoglie,  e  accusato 
ne  venne  a  Siila.  Ma  nell' ultimo  combatti* 
mento  poi  intorno  a  Roma,  il  quale  fu  più 
grande  d'  ogn'  altro,  Siila  vinto  restò,  respinti 
e  sconfitti  essendo  quelli,  ai  quali  ei  coman- 
dava, e  per  contrario  Crasso,  che  avea  Y  ala 
destra,  restò  vittorioso,  e  inseguiti  avendo 
fino  a  notte  i  nemici,  mandò  poscia  a  dar 
a  Siila  ragguaglio  del  felice  successo  e  a 
chiedergli  da  cena  pe'  suoi  soldati.  Nelle  pro- 
scrizioni pure  e  nelle  pubblicazioni  de' beni 
avea  fatto  che  si  sparlasse  molto  di  lui,  do^ 
mandate  avendo  in  dono  e  comperate  per 
poco  prezzo  cose  di  gran  valore ,  e  narrasi 
che  ne'Bruzii  proscrisse  un  cert*  uomo  senza 
commissione  di  Siila,  per  usurparne  egli  le* 
facoltà;  onde  Siila,  rilevata  la  cosa,  non  ser- 
vissi mai  più  di  lui  in  verùn  pubblico  affa- 
re. Benché  poi  foss*  egli  sommamente  destro 
in  saper  cattivarsi  gli  uomini  colle  adulazio- 
^li,  si  lasciava  nuilaostàntfi  per  via  pure  di 
adulazioni  prendere  agevolmente  da  tutti  ai>« 
eh'  egli  medesimo.  Una  cosa  raccontata  pur 
yieue  tixà .  particolare ,    la    quale    si   è   cha 
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avarisftimo  così  com'era^  odìara  a)  sommo 
e  YÌlipendea  quelli,  che  simili  gli  erano  in 
questo  vizio.  Ma  ciò,  che  gli  recava  cruc^ 
ciò  e  rincrescimento,  si  era  il  mirar  PompèO' 
così  ben  prosperato  nelle  sné  spedizioni,  veg- 
geùdolo  già  trionfare,  prima  ancora  che  am-* 
messo  fosse  in  senato,  e  séutendol  chiamare 
da' cittadini  col  titolo  di  magno  ^  vale  a  dir 
grande,  onde  una  volta  dicendosi  da  uno  di 
essi:  Sen  vien  Pompeo  magno^  egli  chiese, 
^ridendo:  E  tjuanta  è  mai  quésta  sua  sta^ 
tura?  Ma,  perduta  avendo  ogni  speranza  di 
poterlo  pareggiare  nelle  cose  della  guerra; 
prese  a  ingerirsi  nelle  faccende  politiche  e^ 
col  mostrarsi  premuroso  e  zelante,  col  pa- 
trocinare, col  prestar  danari  e  col  far  brogli 
ed  istante  in  favor  di  quelli ,  che  qualche 
cosa  chiedevan  dal  popolo^  venne  ad  acqui-* 
star^  un  egual  potere  e  una  gloria  eguale 
a  quella,  che  Pompeo  acquistata  si  avea  con 
tante  e  sì  grandi  imprese,  che  avea  fatte. 
Correva  però  fra  essi  questa  partìcolar  di- 
versità, che  maggior  nome  e  maggior  potere 
avea  Pompeo  nella  città^  quando  n'era  egli 
lontano^  in  grazia  delle  segnalate  azioni^  che 
allora  fkcea,  conducendo  le  armate  ^  e  quasH 
éo  presente  poi  era,  maggior  n'  avea  Grasso; 
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di  modo  che  quegli  spesse  volte  superato 
veoia  da  questo  :  e  ciò  per  cagion  del  fasto 
«  della  grave  contegnosa  maniera  del  viver 
suo,  onde  schivava  la  moltitudine^  ritiravasi 
dalla  piazza  e  non  patrocinava  se  non  pochi, 
e  questi  pnre  con  istento  e  mal  volentieri, 
per  aver  poscia  maggior  foraa  e  vigore^  quan- 
do a  trattar  avesse  di  s^  medesimo.  Dove 
per  contrario  Crasso,  pronto  essendo  conti- 
nuamente a  giovare  a  tutti ,  non  tenendosi 
così  ritirato  e  non  mostrandosi  di  così  mala-* 
gevole  accesso,  ma  raggirandosi  in  mezzo  sem-^ 
pre  alle  brighe  e  agli  affari,  venia  coli'  affabi- 
lità e  umanità  sua  a  superare  il  sussiego  e  la 
gravità  di  Pompeo*  In  quanto  alla  maestà  poi 
della  persona^  all'attività  del  persuadere  col 
ragionar  loro  e  all'aria  graziosa  e  alle  at- 
trattive del  volto,  dicesi  ch'eran  eglino  af-^ 
fa(to  eguali.  L'invidia,  che  Crasso  avea, noi 
pcirtò  già  ad  inimicizia  veruna,  né  a  conce* 
pif  in  mente  pensieri  maligni;  ma  quantun- 
que ei  si  crocciasse  in  vedere  che  Pompeo  e 
Cesare  piii  onorati  veniao  di  se  stesso,  a  que- 
st*  ambizion  sua  però  non  aggiunse  né  livo- 
re, né  mal  animo,  bendiè  Cesare,  stato  essen- 
do preso  in  Asia  da' corsali  e  da  questi  bea 
guardato  essendo  »  ad  alta^voce  esclamasse  ^ 
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Quanta  sarà  la  tua  gioia,  o  Crasso,  sen- 
tendo eh'  io  son  fatto  prigionel  Ma  in  pro- 
gresso poi  tempo  si  trattaron  sempre  vicen- 
devolmente da  amici  ;  e  una  volta  che  Ce- 
sare partir  dovea  per  l' Iberta  a  comandarvi 
r esercitole,  non  avendo  danari  onde  soddis* 
fere  i  suoi  creditori,  questi  se  gli  erano  fatti 
sopra  e  metteano  le  mani  sul  di  lui  baga^ 
glio.  Crasso  non  lo  abbandonò,  ma  liberol-* 
lo,  facendosi  mallevadore  egli  stesso  per  ben 
ottocento  e  trenta  talenti.  Ora,  divisa  essen- 
do Roma  in  tre  fazioni,  in  quella  di  Pom- 
peo, in  quella  di  Cesare  e  in  quella  di  Cras- 
so, (imperciocché  in  quanto  a  Catone,  egli 
maggior  gloria  avea  che  possanza  e  il  suo 
forte  consisteva  nel  farsi  ammirare  )  que'  cit- 
tadini che  pili  assennati  e  più  ^  sodi  erano , 
al  partito  davansi  dì  Pompeo^  quelli,  che 
erano  più  animosi  e  che  di  leggieri  traspor- 
tar  si  lasciavan  dall'  impeto,  le  speranze  se-* 
guivan  di  Cesare;  e  Crasso,  tenendosi  nella 
via  di  mezzo,  servivasi  di  quei  dell'una  e  di 
quei  dell'altra  parte  e,  sovente  cangiandosi 
ne' maneggi  della  repubblica,  non  era  né 
amico  stabile,  né  irreconciliabil  nemico,  ma 
facilmente  si  cessava  dal  favore  e  dalla  col* 
lera^  secondoché  gli  tornava  meglio»  dì  modo 
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dbe  spesse  volte  in  breve  spazio  di  tempo 
si  mostrò  e  difenditore  e  avversario  delle 
stesse  leggi  e  degli  uomini  stessi.  Molto  egli 
valer  si  faceva  *  e  pel  favor  suo  e  per  la  te- 
ma, che  dì  se  metteva  in  altrui^  ma  per  que-. 
sta  più,  che  per  quello.  Un  certo  Sicìnio 
pertanto,  il  quale  moltissima  briga  dava  ai 
magistrati  e  agli  oratori  del  tempo  suo,  in- 
terrogato per  qual  cagione  non  istraccìasse 
pur  Crasso  e  fosse  questi  il  solo,  eh'  ei  non 
toccava,  rispose  che  ciò  era,  perchè  Crasso 
avea  il  fieno  in  sul  corno,  essendo  questo  il 
costume  de*  Ronlani,  quando  siavi  alcun  bnc 
solito  a  dar  di  cozzo,  '  attaccargli  del  fieno 
ad  un  corno  per  dar  segno  a  quei^  che  V  in* 
contrano,  che  se  ne  guardino.  Ora  la  solle- 
vazione de' gladiatori,  per  la  quale  fu  a  sac- 
co messa  F Italia  e  la  quale  comunemente 
chiamasi  la  guèrra  spartacia,  origin  ebbe  da 
una  s\  fatta,  cagione.  Mantenuti  venendo  gla- 
diatori in  Gapua  da  un  certo  Lentulo  Ba- 
ciato, de*  quali  la  maggior  parte  Galli  erano 
e  Traci,  ed  essendo  eglino  tenuti  là  a  forza 
rinchiusi  non  per  veruna  azion  loro  malva- 
gia, ma  unicamente  per  l' ingiustizia  del  lor 
padrone,  il  qual  riserbavali  per  farli  duella* 
re    fra    loro ,    avvenne  che    dugento    di   essi 
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ammutloaroosi  e  deliberarono  di  fuggire.  Ve*- 
nutasi  però  a  scoprire  la  trama» aettan l'otto^ 
ciò  presentendo,  prò  vedutisi  e  armatisi  di  col- 
telli e  di  schidioni,  trovati  in  una  cucina»  bai- 
aaron  fuori  della  città  prima  di  essere  preve- 
nuti. Abbnttutisi  poscia  per  istrada  in  carri^ 
che  trasportavano  armi  da  gladiatori  in  un'al- 
tra città  ^  le  rapirono  e  si  armaron  di  esse. 
Quindi,  occupato  avendo  un  certo  sito  assai 
forte,  elesser  fra  loro  tre  comandanti,  il  prioM 
de' quali  fu  Spartaco,  nato  in  Tracia,  di  condi- 
zion  pastorale  e  non  solamente  fornito  di  co* 
raggio  grande  e  di  robustezza,  ma  di  senno 
in  oltre  e  di  piacevolezza,  piii  che  non  si 
conveniva  alla  fortuna  sua^  ed  avea  in  som-^ 
ma  costumi  proprii  di  un  Greco  più  assai, 
ehe  di  un  barbaro.  Dicesi  che  la  prima  vol- 
ta che  venne  costui  menato  a  Roma  per  ven- 
derlo, gli  fu  veduto,  mentre  dormiva,  un  dra-^ 
gone  attortigliato  intomo  alla  faccia  e  che 
la  di  lui  mogUe,  eh'  era  della  nazione  mede* 
sima  ed  era  indovina  e  inspirata  e  agitata 
da  Bacco  nelle  sacre  sue  feste,  disse  che  quel^ 
lo  era  un  segno,  che  dinotava  che  acquistau 
ei  si  avrebbe  grande  e  formidabil  possan* 
za,  la  quale  terminar  doveva  ìp  un  fine  bea 
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avventuroso  (i).  QuesU  sua  moglie  era  pur 
con  esso  anche  allora  e  insieme  con  esso  luì 
sen  fuggi.  Ciò,  che  primamente  fecero  questi 
gladiatori,  si  fu  ohe  respinser  coloro»  i  quali 
da  Capua  venuti  erano  ad  inseguirli^  e»  tolte 
avendo  ad  essi  molte  armi  da  guerra,  ben  vo- 
lentieri le  cangiarono  con  quelle  da  gladiato- 
ri, che  aveano  e  che  allora  gittaron  via  com(^ 
ignominiose  e  proprie  de'  barbari*  Indi,  man-' 
dato  essendo  da  Roma  Clodio  con  tremila  sol- 
dati  contro  di  loro  e  avendoli  ei  stretti  d'as- 
sedio in  un  monte  (2),  dov'era  una  sola  strada 
malagevole  e  angusta^  la  quale  da  Clodia 
stesso  diligentemente  guardavasi,  e  tutto  il 
resto  dirupato  era  e  scosceso  in  maniera,  che 
passar  non  vi  si  poteva,  eglino,  tagliando  di 
quelle  viti  silvestri,  che  in  gran  quantità  nate 
erano  intorno^ al  ciglion  di  quel  monte,  e  in-* 
siem  connettendo  que*  tralci,  che  a  'tal  uso 
eran  atti,  formarono  scale  ben  salde  e  lun- 
ghe, sicché  dall'  alto  della  rupe  a  toccar  giu- 
gnessero  il  piano,  e  giù  senza  pericolo  disceser 

(i)  Egli  Teramente  fu  ucciso,  mentre  cdmbatteTa  con  e- 
stremo  valore,  come  un  vero  generale  d^  armata.  Spartucus 
ipie  in  pnmù  Mgmùàt  fortissime  dimicans,  qumsi  htBperéUer, 
occisM  esL  Fior.  ITI  ao,  Non  é  egli  molto  tatto  questo 
per  uu  misero  schiavo? 

l2j  Si  pretende  che  cjaesto  monte  fosse  11  Ve$aTÌoi 
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tutti  per  esse,  restandone  addietro  uno  so« 
lo  in  grazia  dell'anni,  il  quale,  poiché  i 
compagni  suoi  discesi  furono^  le  calò  a  bas* 
so,  e  calate  che  ebbele  tutte,  salvossi  pure 
finalmente  ancor  egli.  Di  ciò  non  si  erano 
punto  accorti  i  Romani,  onde»  circondati  poi 
da  que*  fuggitivi,  sbigottiti  restarono  alla  su- 
bita inaspettata  sorpresa  e  a  fuggir  si  diede- 
ro. Quindi  s' impadroniron  quelli  del  campo, 
ed  essendosi  uniti  ad  essi  molti  pastori,  ch« 
erano  in  quelle  parti,  uomini  prodi  di  mano 
€  veloci  di  piede,  altri  ne  armarono  e  ser- 
vironsi  d' altri  per  soldati  leggieri  e  per  pre- 
cursori. Il  secondo  comandante,  inviato  con^ 
tro  costoro^  fu  Publio  Tarino;  e  in  sul  bel 
principio  vennero  eglino  alle  mani  con  un 
certo  Furio,  suo  luogotenente,  che  avea  due- 
mila  soldati,  e  lo  sconfissero^  Indi  avendo 
Spartaco  rilevato  che  Cossinio,  consigliere  e 
compagno  dello  stesso  Varino,  venivagli  •  pur 
incontro  con  un  grosso  e  poderoso  corpo  di 
gente ,  poco  mancò  che  noi  prendesse  nel 
mentre  che  si  lavava  alle  Saline.  Essendogli 
però  questi  allora  a  grande  stento  sfuggito, 
s'impadronì  egli  tosto  di  tutta  la  salmeria  e, 
incalzandolo  poi  e  facendo  un  gran  macello, 
ce  prese  gli  alloggiamenti ,  restando   morto 
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beu  anche  (iossinio  stesso.  E  avendo  po« 
scia  in  moli'  altre  battaglie  superato  pure  il 
comandante  Tarino  e  presi  avendogli  final* 
mente  i  littori  e  il  proprio  cavallo,  venne  a. 
rendersi  grande  e  formidabile  al  -maggior  ie« 
gno.  Contuttociò  non  volgeva  egli  in  me.nl« 
se  non  pensieri  moderati  e  ben  convenevoli 
e,  non  isperando  di  poter  mai  la  possanza  sa*- 
perar  de' Romani,  conduceva  i  soldati  suoi 
alla  volta  dell'Alpi,  con  opinione  che,  varca- 
te queste,  dovesser  tutti  ritirarsi  ne'  lor  pae- 
si, gli  uni  nella  Tracia,  gli  altri  nella  Gal- 
lia.  Ma  eglino,  ben  forti  essendo  per  la  lor 
moltitudine  e  pieni  di  coraggio  e  di  grandi 
idee,  in  ciò  non  gli  ubbidirono  e  saccheg-* 
giando  e  malmenando  andavano  l'Italia.  Con- 
turbato allora  pertanto  e  mosso  era  il  senato 
non  più  dalla  sola  indegnità  e  dall'  onta  di 
una  tal  ribellione,  ma  dalla  tema  ben  anche 
e  dal  pericolo;  per  lo  che  mandò  a  qneUa 
guerra,  non  altrimenti  che  ad  una  delle  più 
grandi  e  più  malagevoli  imprese  amendue 
i  consoli,  l'uno  de' quali,  eh' era  Gellio,  fatto- 
si d' improvviso  sopra  una  squadra  di  Germa- 
ni, che  per  vilipendio  e  per  arroganza  sep^ 
rati  eransi  da  que'di  Spartaco,  la  sconfisse 
interamente.   Ma    avendo  Lentulo,   che   era 
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1*  altro,  con  numeroM  quantità  di  soldati  rag* 
giunto  Spartaco,  si  rivoltò  questi  con  impeto 
«9  venuto  alle  mani,  superò  i  luogotenenti  di 
JLientulo  e  tutta  ne  prese  la  salmeria.  Men«* 
tre  a'  inoltrava  poi  verso  ¥  Alpì^  Cassio,  pre« 
•core  della  Gallia  intorno  $1  Po,  gli  si  oppose 
con  diecimiU  soldati  e,  attaccata  battaglia, 
rimase  vinto,  perde  molta  gente  e  a  'gran 
pena  potè  egli  fuggire.  Il  cenato,  udite  che 
^be  tai  cote,  sdegnatosi  contro  de'  censo* 
lit  ordinò  loro  di  non  doversi  più  ingerir 
punto  nelle  faccende  della  guerra  e  ne  e* 
lesse  Crasso  per  comandaate.  Molti  allora 
de'  più  cospicui  di  Roma  andar  vollero  a  mi- 
litar sotto  di  lui  per  V  amicizia,  che  aveano 
con  esso,  e  per  la  grande  estimazione,  nella 
quale  era  egli  tenuto. 

Partitosi  adunque  Crasso,  a  fermare  andos- 
si  innanzi  al  territorio  de'  Piceni^  per  aspet- 
tar quivi  Spartaco,  il  quale  passar  doveva  di 
là,  e  mandò  Mummio,  suo  luogotenente,  con 
dne  legioni  a-  £eir  una  giravolta  con  ordine 
di  seguir  bensì  ognora  i  nemici,  ma  di  non 
venir  mai  con  essi  né  a  battaglia,  ne  a  sca- 
jramuccia  veruna.  Pure  non  si  tosto  parve  a 
costui  di  potere  sperar  buon  esito,  che  at- 
taccò battaglia,  nella  qiial  viuto  restò.  Molti 
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furoa  quelli,  ch^  vi  perironcH  e  molti  quei> 
che  gittaron  via  1'  armi,  salyandosi  colla  (n^ 
ga.  Crasso  bruscamente  ricevette  allorMum-* 
mio  e,  daodo  l'armi  di  bel   nuovo    a    quei 
soldati,  che  perdute  le  aveano,  volle  mailer 
vadori,  che  lo  assicurassero  che   conservate 
le  avrebbero:  e  divisi  avendo   in   cinquanta 
diecine  quei  cinquecento^  che  stati   erano   i 
primi  a  fuggire,  morir  ne  fece  uno  per  ogni 
decina^  cavato  a  sorte,  rinnovando  cosi  que<- 
st'  antico  romano  costume  di  punire  i  solda*» 
ti,  già  da  molto  tempo  intermesso,  poiché  il 
morire  in  questa  maniera  tenuto  è  di  molta 
infamia  e  mette  grande  orrore  ed  abbattimen- 
to, eseguendosi  il  supplizio  in  faccia  di  tut* 
ti.  Falli  che  cosi  egli  ebbe  ravvedersi  i  sol* 
dati,  menoUi  contro  i  nemici:  ma  Spartaco 
ritirando  s  andò    per    la   Lucania   infino   al 
mare  e,  trovati  avendo   nel   porto   legni    di 
corsali  di  Cilicia,  gli  venne  voglia  di  passa- 
re  in  Sicilia  e,  trasportando   in   quell'isola 
duemila  uomini^  accender  quivi  di  bel  nuo- 
vo la  guerra  servile,  che  sopita  erasi  da  non 
mollo  tempo  e  che  non  abbisognava  se  non 
di  pochissimo  fomite  per  tornarsi  a  destare. 
Ma  quei  di  Cilicia,  dopo  di  aver  pattuito  con 
lui  e  aver  pur  anche   ricevuti   de' donativi, 
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restare  il  fecero  deloao  e  partirMio^  sejusft- 
•che  egli  aene  avvedesse.  Quindi  si  ritrasse 
«i  dal .  mare  e  andò  ad  accamparsi  .nella  pe^ 
nisola  de' Aeggiam.  Sopravvenuto  là  Cra&so, 
veggendo  che  la  natura  stessa  dfil  luogo  gli 
mostrava  e  gli  suggeriva  eiò^  che  gli  jera 
d'uopo  di  fare,  presela  far  una  muraglia  a 
.traverso  dell'Istmo,  togliendo  così  ad  un  temr 
pò  stesso  r.o^o  a' soldati  suoi  ed  anemici 
la  comodità  delle  vittuaglie.  Grande  era  il 
lavoro  e  difficile:  pur,  fuori  della  oooiune 
opinione,  il  trasse  a  fine  in  hreve  spazio  di 
tempo,  scavando  una  fossa,  per  quel  rilievo 
dall'  uno  all'  altro  mare,  lunga  trecento .  sta* 
dii,  larga  e  fonda  quindici  piedi^  ed  ergei^do  ^ 
la  muraglia  sulla  sponda  della  fossa  stessa, 
di  un'altezza  e  sodezza  meravigliosa.  Sparta- 
co in  sulle  prime  non  facea .  verun  conto  di 
un  là}  lavoro  e  se  ne  rideva ,  ma  quando 
poi^  mancandogli  i. foraggi  e  uscir  volendo 
fuori,  si  avvide  essergli  così  chiuso  il  passo, 
e  poiché  ritrar  non  poteva  sostentamento  ve^ 
rupo  dalla  penisola,  stando  in  attenzione  per 
coglier  qualche  opportunità,  una  notte,  che 
nevicava  e  che  soffiava  uo  vento  assai  ga« 
gliardo,  empì  un  hreve  tratto  della  fossa  eoa 
terra,  con  rami  d' alberi  e  con  altra  jiiatéria« 
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e  passar  fece  la  terza  parte  dell'esercito  suo. 
Temette  allor  Crasso  che  non  s' invogliasse 
Spartaco  di  andar  contro  Roma^  ma  depose* 
ben  tosto  un  sì  fatto  timore,  come  vide  che 
molti  disgiunti  s' erano  per  dissensioue  da 
Spartaco  ed  eransi  accampati  Sparatamente 
ani  lago  Lucano^  la  cui  acqua  dicesi  che  si 
eangia  di  tempo  in  tempo,  essendo  ora  dol- 
ce ed  ora  divenendo  salsa  e  tale  da  non  po- 
tersi più  bere.  Crasso,  fattosi  addosso  a  que- 
sti^ gli  scacciò  bensì  dal  lago,  ma  dall'  inse- 
guirli e  dal  farne  strage  impedito  fu  da  Spar- 
taco ,  il  quale  di  subito  comparir  si  vide  e 
rattenne  que'che  fuggiano.  Scritto  avendo 
da  prima  lo  stesso  Crasao  al  aenato  che 
d' uopo  era  che  si  richiamasse  Lucullo  dalla 
Tracia  e  Pompeo  dall' Iberia,  allora  egli  se 
ne  pentiva  e  con  tutta  sollecitudine  si  af- 
frettava di  pur  terminar  quella  guerra  pri- 
ma della  venuta  di  que'due  personaggi^  ben 
conoscendo  che  l'esito  felice  di  quell'impre- 
sa attribuito  sarebbe  non  a  lui,  ma  a  chi 
venuto  fosse  a  dargli  soccorso.  Deliberando 
pertanto  di  voler  primamente  assalir  quelli, 
die  pur  disgiunti  si  stavano/ e  accampati  da 
se  soli  sotto  la  condotta  di  Caio  Cannicio  e 
di  Casto,  inviò  seimila  uomini  ad  c^cupar» 
VOL.  vu  18 
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up  certo  colle,  con  ordine  di  procurar  eoa 
ogni  diligenza  di  tenersi  nascosi.  Eglino  pro<^ 
caravan  di  fatto  d' impedir  ogni  sentore^  che 
di  loro  aver  si  potesse^  coprendosi  perfia 
1#  celate  di  frasche;  ma  scoperti  da  due  don- 
ne, che  sacrificavano  pe'  nemici^  corso  avrian 
gran  pericolo^  se  velocemente  avanzato  non 
si  fosse  Crasso,  che  attaccò  quivi  una  bat- 
taglia, che  fu  più  fiera  d'ogn' altra,  nella 
quale  uccisi  avendo  ben  dodicimila  e  trecen- 
to nemici,  non  ne  trovò  se  non  due  soli  fe-^. 
riti  nel  dorso,  e  gli  altri  tutti  periti  erano^ 
tenendosi  fermi  e  valorosamente  combatten- 
do  contro  i  Romani.  Ritirandosi  Spartaco 
dopo  questa  sconfitta  verso  i  monti  Peteli-- 
ni»  Quinto^  uno  de'  capitani  di  Crasso,  e  Scro- 
fa questore,  tenevangli  dietro  e  l'andavano 
tuttavia  battendo  j  ma  egli  alla  fin  rivolta  tosi, 
fuggir  poi  fece  precipitosamente  i  Romani, 
che  così  si  salvarono,  togliendo  con  gran  fa- 
tica dalle  man  de' nemici  il  questore,  che» 
rimasto  era  ferito*  Questo  prospero  evento 
fu  quello  appunto,  che  rovinò  Spartaco,  es^ 
sendosi  quindi  tutti  di  baldanza  riempiuti 
que'suoi  fuggitivi.  Imperciocché  più  schivar 
già  non  voleano  di  venire  a  battaglia,  né  più 
obbedivano  a'ior  comaudaiui,  ma  postisi  per 
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istrada  ad  essi  ìatoroo  coli' armi,  condur  si 
fecero  a  viva  forza  di  bel  nuovo  indietro 
per  la  Lucania  contro  i  Romani,  secondando 
in  ciò  anch'  eglino  le  premura  di  Crasso,  il 
quale  avea  di  già  avviso  che  giunt'  era  in 
Roma  Pompeo  e  che  non  pochi  eran  quelli, 
che  ne'  comizii  dicevano  che  a  lui  si  aspet- 
tava il  riportar  vittoria  di  quella  guerra  a 
che,  come  là  fosse  andato^  combattuto  egli 
avrebbe  ed  avrebbela  ben  tosto  finita.  Pro* 
curando  adunque  Crasso  di  attaccar  battaglia 
con  tutta  sollecitudine  e  di  accamparsi  ia 
vicinanza  de'  suoi  nemici^  mentre  cavar  face-* 
va  una  fossa,  balzati  queglino  fuori,  a  cari-» 
car  vennero  i  lavoratori,  e  quindi  andandosi 
facendo  sempre  maggiore  la  zuffa  per  nuo* 
va  gente,  che  dall'una  e  dall'altra  parte  là 
si'  portava  in  soccorso,  Spartaco,  che  costret* 
to  vedeasi  dalla  necessità  a  dover  così  fare, 
mise  in  battaglia  tutto  1'  esercito ,  ed  essen- 
dogli condotto  il  cavallo,  sguainata  la  spada> 
r  uccise,  4icendo  che,  se  vincesse ,  avrebbe 
molti  e  bei  cavalli  di  quei  de'nemici,  e  se 
▼ibto  poi  fosse,  non  avrebbe  allor  d'uopo 
neppur  di  quello.  Spingendosi  poscia  egli 
innanzi  in  mezzo  all'armi  ed  alle  ferite  ia 
c^rca  di  Crasso,  non  gli  venne  fatto  di  poter 
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abbattersi  ìd  esso  :  bensì  tolse  di  rita  due 
centurloui,  Tenuti  alle  mani  con  lui.  Finale 
mente^  ^ggi^^  essendo  tutti  quelli^  che  gli 
erano  intorno^  egli  si  stette  pur  saldo  e  tut^ 
tavia  difendeasi  ^  ma,  cinto  ed  oppresso  dalla 
moltitudine,  trucidato  restò.  Ben  saputo  avea 
Crasso  vantaggiosamente  servirsi  della  fortu- 
na: ottima  stata  era  la  sua  condotta;  né  schi^ 
vato  già  si  era  di  esporre  a  repentaglio  1^ 
propria  vita:  pure  il  buon  esito  dell'impresa 
a  gloria  tornò  di  Pompeo ,  per  essere  stati 
interamente  da  esso  distrutti  quei,  che,  scam'* 
pati  dalla  battaglia^  a  incontrar  si  vennero 
in  lui«  Per  la  qual  cosa  egli  stesso  scrisse 
allora  al  senato  che  per  verità  Crasso  vinti 
aveva  in  battaglia  aperta  que' fuggitivi ,  ma 
eh'  ei  poi  s*  era  quegli  >  che  affatto  divelte 
avea  le  radici  di  quella  guerra.  Pompeo  a^ 
dunque  splendidamente  trionfò  di  Sertorio 
e  dell'  Iberia  :  ma  Crasso  non  si  attentò  di' 
chiedere  il  trionfo  grande  neppure  egli  stes- 
so, sembrando  che  ben  anche  il  trionfo  pe* 
destre,  che  si  chiama  ovazione^  con  vilipen- 
dio e  indegnamente  accordato  fosse  a  chi 
vittoria  riportata  aveva  in  una  guerra  fatta 
contro  servi.  In  che  differente  sia  l'ovazion 
dal  trionfo,  e  perchè  sia  così  nominata,  scritto 
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si  è  già  nella  vita  di  Marco  Marcello.  Do* 
pò  queste  cose  chiamato  essendo  Pompeo 
immediatamente  al  consolato,  Crasso,  quan- 
tunque avesse  già  sicufe  speranze  di  venir*- 
gli  eletto  per  collega^  pure  non  si  schivò 
di  pregar  Pompeo  perchè  esser  gli  volesse 
anch'  egli  in  ciò  favorevole ,  e  questi ,  ac- 
cogliendone ben  volentieri  gli  uffizii  e  le 
istanze  (  imperciocché  desiderava  di  poter 
ad  ogni  modo  con  un  qualche  benefizio  ob- 
bligarsi Crasso  ) ,  prontamente  e  con  pre- 
mura vi  cooperò  e  giunse  perfino  a  dir, 
concionando ,  eh'  ei  non  minor  grado  sa* 
prebbe  al  pubblico  per  un  tal  compagno 
nel  consolato,  che  pel  consolato  medesi- 
mo. Contuttociò,  creati  che  fut-ono  consoli 
entrambi,  non  eonservaron  già  questa  me- 
desima benivoglienza  ed  unanimità,  ma  ann 
zi  discordando  quasi  in  tutte  le  cose  e 
contrastando  e  avendo  sempre  de'  disgusti 
fra  loro,  passarono  il  consolato  senza  far 
nul^  di  ragguardevole,  se  non  che  facendo 
Crasso  un  magnifico  sacrifizio  ad  Ercole,  die-^ 
de  un  convito  al  popolo  con  ben  diecimila 
tavole  e  distribuì  ad  essa  una  quantità  di 
grano  per  ben  tre  mesi.  Verso  la  fine  del 
loT  consolato  avvenne  che  in   un'as3emblea 
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uo  cerio  Onazio  Aurelio^  cataliére  romane?, 
ma  non  coìspicuo,  il  quale  abitar  soleva  iti 
campagna  e  quivi  conducea  vita  privata^  sa- 
lito in  bigoncia  e  fattosi  innanzi,  espose  una 
visione,  eh'  egli  avuta  aveva,  dormendo.  Com* 
paritomi^  disse,  Gioire,  mi  comandò  di  dir^i 
pubblicamente  che  non  vogliate  permettere 
che  i  consoli  depongano  la  loro  carica^  se 
prima  non  siensi  conciliati  Jra  loro  mede^ 
simi.  Ciò  avendo  egli  detto  e  facendosi  ad 
essi  istanza  dal  popolo  perchè  si  rappattn* 
masseroi  Pompeo,  tenendosi  fèrmo^  tacea;ma 
Crasso,  presolo  egli  il  primo  per  mano,  Io 
mi  ere  do  y  disse,  o  cittadini,  di  non  far  già 
cosa  vile  e  indegna  di  me  medesimo  y  co*- 
minciando  io  a  dar  segni  di  beniPogUenza 
e  di  amicizia  verso  Pompeo,  al  quale  voi^ 
mentre  egli  non  avea  per  anche  barba  sul 
mento^  il  nome  deste  di  Grande  e  al  guai 
decretaste  il  trionfo,  primachè  parte  avesse 
ancor  nel  senato.  Queste  son  le  cose  degne 
di  memoria^  avvenute  nel  consolato  di  Cras* 
80»  In  quanto  alla  carica  poi  di  censore,  égli 
si  portò  pur4n  questa  affatto  infingardamen-» 
te^  imperciocché  né  disaminò  punto  il  se« 
nato,  nò  fece  rivista  di  cavalieri,  né  estimo 
di  citudini,  quantunque  avesse  per  compagno 
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Lutazio  Catulo^  cV  era  1'  uomo  piii  mansueto 
e  più  compiacente,  che  fosse  in  Roma ,  il 
quale  per  altro  dicesi  che  validamente  si  op* 
pose  a  Crasso,  allorché  questi  accinto  erasi 
a  far  cosa  veramente  dura  e  violenta,  a  vo* 
ler  cioè  render  tributario  F  Egitto  a' Romani; 
e  quindi,  insorta  dissensione  fra  loro,  rinun- 
ziarono  volontariamente  la  carica.  Nella  gran 
congiura  di  Catilina,  per  la  quale  poco  man- 
cò che  Roma  non  andasse  tutta  sossopra, 
cadde  qualche  sospetto  ben  anche  su  Cras- 
so, e  fuvvi  chi  annoveroUo  fra' complici;  ma 
a  ciò  non  venne  prestata  fede  da  alcuno. 
Pure  manifestamente  si  vede  che  Cicerone 
in  una  orazion  sua  ne  incolpa  benissimo  Ce- 
sare e  Crasso;  ma  tal' orazione  non  uscì  in 
luce  se  non  dopoché  furon  morti  amendue. 
^Nell'orazion  poi  intorno  al  suo  consolato  rac^ 
.conta  Cicerone  medesimo  che  di  nottetempo 
andò  Crasso  a  trovarlo  e  gli  portò  una  let- 
tera, in  cui  parlavasi  di  Catilina,  e  lo  rendè 
certo  di  quella  congiura,  sopra  la  quale  fa- 
cevansi  tante  ricerche.  Per  altro  Crasso  por- 
tava quindi  un  odio  continuo  a  Cicerone» 
benché  il  figliuolo  suo  non  lasciasse  che  a- 
pertamente  gli  facesse  alcun  danno.  Questo 
suo    figliuolo    era    Publio,  il  quale,  amante 
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essendo  delle  lettere  e  desideroso  assai  d'  im« 
parare,  affezionato  erasi  a  Cicerone  in  ma«* 
niera  che^  quando  questi  condennato  venne* 
cangiossi  anch' egli  di  vestimento  insieme  con 
esso  lui  e  fece  che  così  facesser  pur  gli  al* 
tri  giovani,  e  finalmente  poi  colle  persuasio^ 
ni  sue  indusse  il  padre  a  divenirgli  amico. 
Cesare  perunto,  ritornato  esondo  dalla  prò* 
vincia  da  lui  governata,  preparavasi  a  con- 
correre al  consolato ,  ma  veggendo  che  di 
bel  nuovo  Crasso  e  Pompeo  caduti  erano  in 
dissensione  fra  loro,  né  volea  egli,  col  rac* 
comandarsi  ad  uno  di  essi,  venirsi  a  inimi- 
car r  altro,  né  sperava^  senza  la  cooperazione 
dell'  uno  o  dell'  altro  ,  di  poter  conseguire 
l'intento  suo.  Per  la  qual  cosa  studiavasi  di 
pacificarli,  insistendo  continuamente  e  facen- 
do loro  conoscer^  come  in  tal  modo  venian 
«glino  a  distrugger  vicendevolmente  loro  me'- 
de^imi  e  ad  ingrandire  i  Ciceroni^  i  CatuU 
ed  i  Catonij  i  quali  tenuU  non  sarebbero  in 
verun  conto,  se,  unendo  eglino  due  le  ami- 
cizie e  le  fazioni,  volessero  con  una  sola  au- 
torità e  con  un  parere  e  consiglio  solo  go- 
vernar la  repubblica.  Avendoli  così  persuasi 
e  renduti  amici,  ad  unir  venne  e  a  costi-- 
mire  quel  triun virato  »  che  una  forza  aveva 
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insuperabile  e  che  tutta  distrusse  la  possanza 
del  senato  e  del  popolo  romano,  non  facen» 
do  per  altro  egli  divenir  già  più  grandi  gli 
altri  due  ool  mezzo  della  scambievole  co<- 
operazion  loro,  ma,  ingrandendo  bensì  a  mag- 
gior segno  se  stesso  col  mezzo  dell'uno  e 
dell'altro  di  essi;  conciossiachè,  sostentato 
egli  da  entrambi,  fu  ben  tosto  allora  creato 
consolo  a  pieni  voti.  Portandosi  poscia  egre*- 
glamente  nel  consolato^  deliberarono  quegli* 
.no  di  dare  a  lui  la  condotta  della  milizia 
e,  datagli  a  governare  la  Gallia,  il  coUoca*- 
rono,  per  cosi  dire,  in  una  rocca,  avvisane 
dosi  che,  rendendo  a  Cesare  sicuro  e  fermo 
il  posto,  che  avea  conseguito,  potrebber  poi 
eglino  con  tutta  quiete  dividersi  fra  loro  1^ 
altre  cose.  Pompeo  pertanto  cosi  operava  r, 
mosso  da  smisurato  desiderio,  ch'egli  avea, 
di  dominio,  e  Crasso  dall' avarizia,  antica  sua 
malattia»  alla  quale  aggiunto  erasi  nuovo 
prurito  di  trofei  e  di  trionfi  per  emulazione 
delle  belle  imprese  di  Cesare,  cosicché  veg*- 
gendosi  minore  ad  esso  in  questi  soli  e  in 
tutto  il  resto  maggiore,  comportar  noi  sep- 
pe e  non  si  quietò  mai^  finché  non  andò  a 
germinar  la  cosa  in  un  disonorevole  stermi- 
mo  di  lui  qotedesimo  e  in  calamità  universali 
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della  repubblica;  imperciocché,  disceso  es^ 
scodo  Cesare  dalla  Gallia  nella  città  di  Luer 
ca,  fra  gli  altri  molti  Romani^  che  andarono 
a  ritrovarlo,  vi  andarono  pur  Crasso  ePom- 
peoj  i  quali  ^  conferendo  privatamente  eoo 
esso,  determinarono  di  voler  con  maggior 
forza  tenere  in  lor  mano  le  faccende  e  tutto 
sottomettere  a  loro  stessi  il  dominio,  rima^ 
nendo  Cesare  tuttavia  fra  V  armi  e  cercando 
eglino  di  ottenere  il  governo  di  altre  prò- 
vincie  e  d'altre  armate.  L'unica  strada, che 
a  ciò  condur  li  potesse^  si  era  il  chiedere 
per  la  seconda  volta  il  consolato^  al  qual 
concorrendo  essi,  anche  Cesare  cooperato 
avrebbe  in  lor  favore  con  iscritere  agli  ami- 
ci suoi  e  con  mandar  molti  de' suoi  soldati 
a  dar  il  voto  per  l'elezione.  Tornatisi  quin- 
di a  Roma  Crasso  e  Pompeo^  tenuti  venne- 
ro subitamente  in  sospetto  j  e  correa  voce 
per  le  bocche  di  tutti  che  quel  loro  con- 
gresso non  si  era  già  fatto  a  fin  di  bene. 
Chiedendosi  però  nel  consiglio  a  Pompeo  da 
Marcellino  e  da  Domizio,  se  concorresse  al 
consolato,  egli  rispose  che  forse  si  e  forse 
HO':  ed  essendo  pur  di  bel  nuovo  sopra  la 
stessa  cosa  richiesto,*  disse  che  vi  concorreva 
col  favore  de'  cittadini  giusti  e  dabbene,  non 
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^on  quello  dcgF iniqui  e  cattivi.  Le  mpo<le 
di  Pompeo  superbe  sembrarono  ed  arrogan- 
ti, ma  ben  più  moderatamente  rispose  Cras^ 
so,  dicendo  che  in  quanto  a  se,  vi  concoi"- 
reva^  se  ciò  fosse  per  giovare  alla  città^  al- 
trimenti, che  desisteva.  Alcuni  preser  quindi 
coraggio  di  concorrervi  anch'eglino^  fra' qua- 
li pure  Domizio. 

Da  che  poi  Crasso  e  Pompeo  cominciato 
ebbero  a  fare  il  lor  broglio  apertamente,  gli 
altri  tutti,  intimoritisi,  si  ritirarono,  ma  non 
già  Domizio,  al  quale  Catone,  che  paren«- 
te  gli  era  ed  amico,  animo  dava  e  confor- 
to, esortandolo  e  stimolandolo  a  voler  pur 
mantenersi  fermo  in  buona  speranza,  quasi 
combattendo  in  difesa  della  comune  liber- 
ta, mentre  que'due  cercavano  di  conseguire 
non  il  consolato,  ma  nn  dominio  tirannico, 
e  quanto  allor  essi  faceano,  era  non  perchè 
aspirassero  semplicemente  a  quella  carica^  ma 
perchè  ottener  volean  facoltà  di  saccheggiar 
Provincie  ed  armate.  Dicendo  Catone  queste 
cose  e  pensando  che  fosser  così  veramente, 
trasse  nella  piazza  Domizio  poco  men  che 
per  forza,  ed  ivi  si  unirono  ad  essi  ben  mol- 
ti ,'  e  non  poca  era  la  meraviglia,  che  di  Pom- 
peo si  aveva  e  di  Crasso*  Che  bisogno  hanno 
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maiy  dlceasi,  costoro  del  secondo  consolato  ?  ^. 
perchè  concorrergli  nuoi^ amente  insieme? per-^ 
che  non  con  altri?  Pur  molti  personaggi  vi 
sono  fra  noi  non  indegni  certo  di  esser  con^ 
soli  unitamente  a  Crasso  e  a  Pompeo.  Pom- 
peo,, entrato  quindi  in  timore,  non  si  astenne 
da  qualsivoglia  azione  più  indegna  e  piii  vio- 
lenta^ ed,  oltra  tutte  l'altre,  teso  un  agguato 
a  Domizio^  mentre  questi,  essendo  ancor  not-* 
te,  giù  discendeva,  uccise  colui,  che  il  pre- 
cedeva col  lume,  e  feri  molti  di  qu^elli,  che 
^ran  con  esso,  fra' quali  anche  Catone.  Aven- 
do così  fatto  fuggir  indietro  Domizio  e  gli 
altri  e  avendoli  rinchiusi  in  casa  ,  fu  elet- 
to ei  consolo  insieme  >  con  Crasso .  Dopo 
non  molto  tempo  avendo  fatta  di  hel  nuo- 
vo circondar  coli'  armi  l'abitasion  di  Domi- 
zio  ,  e  scacciato  Caton  dalla  piazza  e  uc- 
cisi alcuni^  che  facean  resistenza,  conferma^ 
ron  Cesare  nel  suo  governo  per  un  altro 
quinquennio  e  per  lor  medesimi  decretar  si 
fecero  il  governo  della  Siria  e  quello  del- 
l'una  e  dell'altra  Ib6ria,e  cavati  a  sorte,  toc- 
cò il  primo  a  Crasso,  il  secondo  a  Pompeo, 
In  ciò  la  sorte  non  fece  già  cosa,  che  non 
fosse  di  aggradimento  a  tutti;  impercioc*^ 
che  il  popolo  volea  ohe  Pompeo  non  istesse 
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multo  lontano  dalla  città,  e  Pompeo,  che  ar< 
deutemente  amava  la  moglie  sua>  potuto  così 
avrebbe  per  lo  più  tratteuervisi.  In  quanto 
a  Crasso  poi,  non  sì  tosto  fu  tratta  la  sor- 
te, che  ben  manifestamente  mostrò  per  l' al^ 
legrezza  sua,  com'  ei  riputava  non  essergli 
mai  accaduta  verun' altra  buona  fortuna  piii 
luminosa  di  questa,  di  modo  che  a  gran  fa- 
tica sapea  ei  moderarsi,  quando  trovavasi  fra 
gli  stranieri  e  col  popolo  :  e  ragionando  poi 
con  persone  sue  famigliari,  molte  cose  diceva 
di  vanità  piene  e  di  giovanil  prosunzione,noa 
proprie  dell'età,  né  dell' indole  sua,  stato  non 
essendo  mai  per  tutto  il  corso  della  vita  ad-^ 
dietro  né  millantatore,  né  arrogante:  ma  in  al-^ 
lora  insuperbitosi  oltre  misura  e  guastatosi, 
non  mettea  già  per  termine  alle  felici  sue  ge- 
sta la  Siria  ed  i  Farti,  ma,  divisando  di  far  com* 
parir  come  bagattelle  le  cose  fatte  da  LucuUo 
contro  Tigrane,  da  Pompeo  contro  Mitridate, 
già  colle  sue  speranze  portavasi  ai  Battri,  agli 
Indi  ed  al  mare,  che  é  fuor  della  terra.  Pure 
nella  legge  allora  stabilita  intomo  a  queste 
cose  non  fa  già  espressa  la  guerra  partica^ 
ma  tutti  sapeano  per  altro  che  a  questa  ap«» 
punto  aspirava  Crasso  ;  e  Cesare  scrisségli 
pur  dalla  GalUa^  lodando  un  ule  ardor  suo  e 
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stimolandolo  vie  maggiormente  a  qaella  guer^' 
ra.  Perchè  Atteio  poi,  uno  de' tribuni  della  ple- 
b6j  era  per  opporsi  alla  di  lui  partenza  e 
molti  uniti  si  erano  a  quest'effetto  con  At^ 
teio  stesso,  sdegnandosi  che  si  andasse  a  guer- 
reggiar contro  uomini,  che  non  recavano  in- 
giuria alcuna,  ed  anzi  erano  confederati,  Cras- 
30j  intimoritosi,  pregò  Pompeo  che  il  volesse 
soccorrere  e  accompagnar  fuori,  impercioc*. 
che  in  grande  esitimazione  tenuto  era  ei  dal- 
la plebe.  Essendosi  pertanto  allora  preparati 
molti  per  far  contrasto  e  per  gridar  contro 
Crasso,  pompeo  veder  facendosi  innanzi  a  lui, 
cogli  allegri  sguardi  e  col  sembiante  mitigò' 
tutti,  sicché  costoro^  tacitamente  cedendo,  pas-» 
sar  li  lasciarono  in  mezzo  a  loro  medesimi; 
Atteio  però,  fattosi  tuttavia  incontro  a  Cras^ 
sOs  gli  vietava  prima  colla  voce  l'andare  e 
protestava  che  non  glielo  avrebbe  acconsen- 
tito giammai,  indi  commise  al  ministro  di 
mettergli  le  mani  addosso  e  di  trattenerlo; ma, 
ciò  non  acconsentendosi  dagli  altri  tribuni, 
il  ministro  lasciollo.  Allora  Atteio^  corren- 
do avanti,  se  n  andò  alla  porta  e  pose  quivi 
un*  braciere,  e,  là  poi  arrivato  Crasso,  Atteio, 
mettendovi  de'profumi  e  versandovi  de'liquo- 
ri^  faceva  imprecazioni  terribili  e  spaventose, 
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iovocando  e  nomiaando  in  esse  certi  Dei 
pur  tenibili  e  strani.  Dicono  i  Romani  che 
queste  recondite  ed  antiche  imprecazioni 
sono  di  un  tal  potere  i  che  non  vi  ha  al- 
cuno, contro  cui  fatte  sienoj  il  qual  possa, 
trovarne  scampo,  e  che  quegli  stesso,  che 
pur  le  fa,  se  la  passa  poi  male,  onde  non 
sono  messe  già  in  pratica  per  qualunque  mo- 
tivOj  uè  da  molte  persone.  Allora  però  biasi-* 
mavano  Atteio  che,  dove  sdegnato  si  era  con- 
tro di  Crasso  in  grazia  della  clttà^  pronun« 
ziasse  poi  imprecazioni,  che  toccavano  anche 
la  città  stessa,  e  usasse  riti  di  religione  co- 
sì spaventosi.  Ora  Crasso  portossi  a  Brin* 
disi  :  né  ivi  si  fermò  già,  quantunque  il  ma^ 
re  fosse  ancor  mal  sicuro  per  cagione  del 
verno,  ma  navigò  e  perde  molte  delle  sue 
navi.  Avendo  poscia  raccolta  V  altra  sua  gen- 
te, s'inviò  sollecitamente  coli' esercito  appie- 
di per  la  Galazia,  dove  trovato  avendo  il 
re  Deiotaro,  ch'era  di  già  molto  vecchio  e 
che  ciò  nulla  ostante  edificava  una  città, mot- 
teggiollo,  dicendo:  O  re,  alla  dodicesima  ora 
incominci  tu  a  fabbiicare  ?  E  il  Calata,  ri-« 
dendo.  Ma  neppur  tu^  o  imperador,  gli  rispo- 
se^ non  muos^i,  a  quel  che  veggo,  molto  per 
tempoi^  contro  de' Parti,  Impetciocchè  Crasso 
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passati   avea   già    sessant'  auDÌ   e  ali*  aipetto^' 
ombrava    ancora  piii  vecchio    di   qael   che. 
portasse  Y  età.  Al  suo  primo  arrivo  •  pertan-o' 
io  gli  riusciron  le  co^e  a  se<;oiida  della  spe«> 
ransa:  conciossiachè    gittò   con  tutta  facili^ 
tà  un  ponte  sopra  l' Eufrate  e  con  tutta  si«* 
curezza  passar  fece  le  truppe  e  s'impadronì 
nella  Mesopotamia  di  molte  città^  che  a  lui- 
volontariamente  si  diedero.  Ma  stati   essen<» 
dogli  uccisi   in   una,   dove   tiranno   era   un 
certo  Apollonio,  cento  soldati^  mosso  contro 
di  essa  l' esercito  e  presala  a  viva  forza,  la 
mise  a  sacco  e  ne  vendè  gli  uomini*  I  Greci 
chiamavano  questa  città  Zenodotia,  per  aver 
presa  la  quale  avendo  Crasso  volentieri  ac-« 
cettato  il  nome  d' imperadore,  a  lui  dato  al* 
lora  dalla  milizia,  venne  a  far   cosa  di    sua 
gran  vergogna  e  a  mostrare  di  aver   animo 
basso  e  di  dì  fidare  di  maggiori  imprese,  cosi 
pago  tenendosi  di  un  vantaggio  sì  picciolo. 
Avendo   poi    messi  soldati  di  presidio  nelle 
città,  che  rendute  gli  si   erano  (  il'  numero^ 
de'  quali  era  di  settemila  fanti  e  di  mille  ca-' 
valli  ),  ritirossi  egli  nella  Siria  ad  bvernaret 
dove  si  unì  con  esso  anche  il  di  lui  figlino^ 
lo,  che  fregiato  andava  di  molti  premii  ripqr-. 
tati  per  le  azioni  sue  valorose  e  che  menavA 
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seco  mille  scelti  cavalli^  yeneudo  dalla  Gal^ 
lia  per  commissione  di  Cesare.  Questo  par- 
ve il  primo  di  quei  grandissimi  errori,  che 
fece  Crasso  dopo  aver  intrapresa  quella  spe- 
dizione; poiché  dovendo  anzi  allora  inoltrarsi 
e  attaccarsi  a  Babilonia /e  a  Seleucia,  città 
sempre  malaffette  a'  Parti ,  diede  tempo  a' 
nemici  di  potersi  allestire.  Di  piti  tacciate 
ventano  anche  le  occupazioni^  nelle  quali  si 
tratteneva^  stando  egli  in  Siria,  siccome  quel- 
le, che  proprie  erano  di  chi  attende  piutto- 
sto al  guadagno,  che  a'  doveri  di  condottie- 
ro; imperciocché  non  si  applicava  gi&  quivi 
a  fiir  la  rassegna  dell' armi  ^  né  ad  esercitar 
con  certami  i  soldati,  ma  stava  computando 
le  rendite  delle  città  e  pesava  e  bilanciava 
di  sua  propria  mano  in  Gieropeli  le  ricchez- 
ze della  Dea:  oel  che  impiegò  benr  molti 
giorni,  e  prescrivendo  a' popoli  ed  a' poten- 
tati il  numero  de' soldati  da  somministrar^ 
glisi,  ne  licenziava  poi  quelli,  che  gli  sbor- 
aavan  danari:  per  le  quali  qose  ignon^inià 
acquistavasi  e  tenuto  era  in  dispregio.  Il 
primo  segno  di  presagio,  eh'  egli  avesse,  gli 
Tenue  ia  quella  stessa  Dea,  che  da  altri  si 
erède  esMr  Tenere,  da  ahri  Giunone^  da  al^ 
tri  la  Natura  e  la  Causa^  che  diede  a  iutvft 
\0h.  vu  19 
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cose  ì  priDcipii  ed  i  semi  dall'  umido  »  e  il 
{Principio  pur  mostrò  di  tutti  i  beni,  che  ay- 
vengono  agli  uomini.  Un  tal  segno  si  fu  che, 
uscendo  fuori .  del  tempio ,  incespò  e  cadde 
in  sulle  porte  prima  il  giovaqe  Crasso  e  so»- 
pra  lui  poscia  il  vecchio.  Mentre  ei  già  rac- 
coglieva le  truppe  sue  da' quartieri,  giunsero 
ad  essi  ambasciadori,  mandati  da  Arsace^  i 
quali  gli  fecero  un  certo  breve  discorso^  di- 
cendogli che,  se  quel  suo  esercito  era  da' 
Romani  inviato,  la  guerra  sarebbe  per  essere 
senza  fine  o  irreconciliabile  ;  ma  se  poi  (co- 
me dir  sentiano  )  Crasso  mal  grado  della  pa- 
tria  sua  e  solo  in  grazia  del  proprio  gua- 
dagno condotte  avea  1'  armi  contro  de-  Farti 
e  occupate  ne  avea  quelle  terre,  Arsace  use- 
rebbe moderazione  e  compassione  avrebbe 
della  vecchiezza  del  medesimo  Crasso  e  rila- 
-scerebbe  a'  Romani  i  .  soldati  loro ,  eh'  egli 
ne'  luoghi  di  sua  ragione  teneva  allora  guar- 
dati, anziché  vi  fosser  eglino  in  guardia.  A 
tài  parole  detto  aveijido  Crasso,  tutto  pien  di 
iattanza,  che  lor  darebbe  le  risposte  in  Se* 
leucia^  Vagìse,  il  piJi  vecchio  di  quegli  am- 
basciadori^  messosi  a  ridere,  e  mostrata  la 
palma  della  mano  voltata  all'in  su^  Qui^j» 
Crasso,  gli  disse,  nascer an  peliy  primachè 
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tu  vegga  Selcucia.  Costoro  adunque  se  ne 
tornarono  al  re  Irode  (i)   e  fecergli  saperQ 
che  sì  doyea  guerreggiare.  Ora  scampati  es-^ 
sendo  alcuni  con   gran    loro    pericolo    dalle 
città  della  Mesopotamia^   nelle   quali   posta 
avean  presidio  i  Romani,  cose  riportavano  da 
farne  gran  caso,  dicendo  che   veduto   aveau 
co'  proprii  lor  occhi  e  la  moltitudine  de'ne^ 
mici  e  i  combattimenti,  che  fatti  aveano  ad 
espugnar  le  città ,  ed  esagerando   (  come    si 
ama  di  fare)  ogni  cosa  a  maggio/  terribilità» 
diceano  che  quelli  eran   uomini ,    dai   quali 
fuggir  non  poteasi,  quando  inseguivano,  e  i 
quali   non  potean    esser    raggiunti ,   quando 
fuggivau  eglino  e  che  usavan  nuova   foggia 
di  saette  9    che  precorreano  la  vista    in  ma- 
mera  che^  primachè  si  vedesse  chi  le  gitta- 
va,  trapassavan  ciò^  in  che  esse  abbaitevan-  ^ 
si;  e  cito  in  quanto    all'armi    de' catafratti  » 
fatte  erano  in  modo,    ohe    altre  penetravaa 
per  tutto,  altre  non  cedevano  a  nulla.  Que^ 
ste  cose,  udite  da' soldati,  facean  cader  loro 
tutto  il  coraggio.  Imperciocché  dove  persua- 
sì  n  eran.  da  prima  che  i  Parti  non  fossero. 

(r)  U  nome  di  Arsacc  era  comune' a  tatti  i  soTrani  de^ 
Parti  :  e  questo  re  chiamavasi  Orode  (  Plutarco  é  il  »ol» 
ch«  ^riyà  Irads)  ed  era  figEo  di  FraaU  IL 
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differenti  in  nulla  dagli  Armeni  e  daXi^ 
tfadoci,  battendo  e  malmenando  i  quali,  Lut 
callo  stancato  si  era,  e  doTe  si  amsaYano  dm 
la  massima  difficoltà  di  quella  guerra  Gonr 
sistesse  nella  lunga  strada  e  in  dar  la  cacr 
eia  ad  nomini,  che  non  fossero  per  mai  Te^ 
Dire  alle  mani,  allora  si  aspettavano  in  vece 
contro  le  speranze  loro  «n  cimento  e  un  pe^ 
ricolo  grande,  cosicché  alcuni  de'  prefetti  e^ 
rano  di  parere  che  Crasso  fermar  si  dovesse 
per  consultar  di  bel  nuovo  intomo  a  tatto 
F  affare.  Fra  questi  era  pur  Cassio  questore* 
Anche  gF  indovini  andavano  pianamente  ma-f 
nìfestando  che  nelle  vittime  apparìano  sem-» 
pre  mai  segni  cattivi  e  che  i  sacrifizii  si  mo«> 
stravano  tristi  e  funesti  per  Crasso.  Ma  né  a 
quest'  indovini  badava  egli  punto,  uè  a  chiun^ 
que  davagli  qualche  altro  ooneiglio,  fuorché 
di  affrettarsi.  Non  poco  il  confermò  poi  Ar-i 
tabaze>  il  re  degli  Armeni,  che  sen  veime 
al  suo  campo  con  seimila  cavalli  :  e  questi^ 
per  quel  che  si  diceva ,  non  erano  se  noti 
la  guardia  e  la  comitiva  dello  stesso  re>,  il 
quale  gli  prometteva  dieci  altri  milla  oata-» 
fratti  e  trentamila  fanti,  mantenuti  a  proprie 
spese.  Egli  persua<feva  Crasso  ad  invader  ìfi 
terre  de'  Parti,  passando  per  TArmenia,  dove 
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QOD  solamenie  sommiDÌstrata  gli  sarebbe  da 
lai  yittuaglia  abboDdante  per  mantener  l'eser- 
cito, ma  in  oltre  marcerebbe  con  sicurezza, 
avendo  innanzi  quantità  di  ^  monti  e  gioghi 
contitkuati  e  siti  malacconei  alla  cavalleria, 
nella  qual  sola  oonsistea  la  forza  de'PartL 
Mostrò  Crasso  un  mediocre  aggradimento 
della  pronta  di  lui  volontà  e  del  magnifico 
soccorso,  che  gli  promettea^  e  dissegli  che 
passato  sarebbe  per  la  Mesopotamia,  dove 
lasciati  avea  molti  e  prodi  soldati  romani. 
L'Armeno  adunque,  udito  ciò,  se  ne  partì. 
Facendo  quindi  Crasso  passar  Y  esercito  suo 
presso  Zeugma,  gli  scoppiavano  al  d'intorno 
molti  str^itosissimi  tuoni  e  spesseggiavano 
tnconut)  all'esercito  stesso  i  baleni;  e  una 
bufera,  mescolata  iusiem  con  un  nembo  e 
con  un  tuibine  infiammato,  a  cader  venne 
sul  ponte,  latto  già  cosi  in  fretta,  e  ne  rup- 
pe e  fracassò  una  gran  parie;  e  fu  percosso 
anche  da  due  fulmini  il  luogo,  in  cui  era 
per  accamparsi;  ed  uno  de'  cavalli  pretoriani 
splendidamente  adornato,  traendo  seco  a  for- 
za chi  lo  reggeva,  si  sommerse  nella  corren- 
te, ne  più  fu  veduto.  Dieesi  pure  che  la  pri- 
ma aquila,  quando  levata  fu,  si  voltò  addie- 
iUro  da  se  medesima*  Oltre  tutto  ciò  avvenne 
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«che,  dopoché  fu  passato  il  fiume,  distribuite 
Tenendo  a'  soldati  le  cose  a  loro  necessarie, 
<]uelle^  che  prima  di  tutto  venner  lor  date, 
furono  lenticchia  e  sale^  cose,  che  da'Roma<*. 
ni  tenute  son  per  funebri  e  son  da  essi  po«- 
8te  sopra  i  defunti.  Crasso  stesso  poi^  concio- 
nando, si  lasciò  uscir  di  bocca  parole,  che  in 
grave  costernazion  misero  tutto  F  esercito  j 
imperciocché'  disse  che  egli  romper  faceva 
il  ponte,  che  era  sul  fiume,  acciocché  alcun 
cu  loro  tornar  non  potesse  addietro:  e  quan- 
tunque dovesse  egli,  quando  accorto  poi  si 
fu  degl'inconvenienti,  che  da  tali  parole  si 
'cagionavano,  ritrattarle  o  dichiararle  in  mo- 
do, che  si  rinfrancassero  quegli  animi  così 
trepidaqti,  pure  trascurò  di  farlo  per  effet- 
to di  ostinazione  e  di  orgoglio.  Finalmente, 
facendo  il  consueto  sacrifizio  di  purificazione 
ed  essendogli  date  dall'indovino  le  viscere, 
avvenne  che  queste  gli  cadder  fuor  delle  ma- 
ni; sopra  di  che,  veggendo  conturbati  al  som- 
mo i  circostanti»  si  mise  egli  a  ridere  e  dis- 
se: Di  ciò  colpa  ne  ha  la  vecchiezza^  ma 
non  mi  uscirebbe  già  per  questo  di  mano 
alcuiìt'  ajTna.  Quindi  a  marciar  diedesi  lungo 
il  fiume,  avendo  sette  legioni  di  fanteria  e 
poco  meno  di  <j[uattroDoala  cavalli  e  un  egual 
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uumero  di  armati  alla  leggiera.  Alcuni  in- 
tanto degli  esploratori,  che  corsi  erano  in- 
nanzi, tornati  addietro  riferivano  che  non  si 
vedean  già  uomini  in  quella  campagna,  ma 
che  incontrati  si  erano  in  molte  peste  di 
cavalli,  che  parca  che  fuggiti  fossero  da  chi 
inseguiti  gli  avesse.  Per  la  qual  cosa  crebbe 
ancor  più  allora  la  speranza  di  Crasso  e  tnt* 
ti  i  soldati  suoi  cominciarono  ad  aver  i  Par- 
ti in  dispregio,  come  gente,  che  non  fosse 
mai  per  venire  a  battaglia.  Ciò  nulla  ostan- 
te Cassio  andava  pur  tuttavia  tenendo  col- 
loquio con  esso  lui  e  ammonendolo  di  do- 
ver soprattutto  fermar  le  truppe  in  una  qual- 
che città  delle  meglio  munite,  finattantochè 
sentisse  qualche  cosa  di  certo  intorno  a'ue- 
mici  ;  o,  se  ciò  far  non  volea^  d' inviarsi  alla 
volta  di  Seleucia,  tenendosi  a  fianco  sempre 
del  fiume;  conciossiachè  le  barche  da  carico 
gli  avrebber  somministrata  agevolmente  copia 
di  viveri,  scendendo  giii  insieme  anch'  esse 
e  accompagnando  l' esercito,  e  il  fiume  stes- 
so sarebbe  lor  di  riparo,  onde  non  fosser 
mai  tolti  in  me^zo  e  cosi  ognor  potessero 
combatter  del  pari  contro  i  nemici. 

Considerandosi  da  Crasso  queste  cose,  men- 
tre vi  consultava  ancor  sopra,  giunse  a  lui 
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un  certo  capiun  d' Arabia  nominato  Arìamne, 
laomo  frodolento  ed  astuto»  e  che  si  fu  il  più 
compiuto  6  il  pifa  grande  di  tutti  quei  maU, 
ohe  dalla  fortuna  si  unirono  a  ruina  di  Cras- 
sOà  Alcuni  di  quelli,  che  militato  ayeano  sot- 
to Pompeo»  ben  sapevano  che  costui  tratta 
avea  qualche  vantaggio  dall'  amorevolezza  di 
qnd.  comandante  e  che  passava  in  quel  tem- 
po per  persona  affezionata  a'Romani.  Ma  in 
allora  subornato  fu  e  inviato  a  Crasso  da' 
capitani  del  re,  che  così  divisarono,  perchè, 
accompagnandosi  con  esso,  cercasse^  se  pos- 
sibil  fosse,  di  allontanarlo  dal  fiume  e  dalle 
falde  de'  monti  e  condurlo  in  vasta  pianura^ 
dove  potesse  venir  circondato  dalla  cavalle- 
ria; imperciocché  tutt' altro  volgean  eglino 
in  mente,*  che  di  venir  ad  atuccare  i  Ro- 
mani di  fronte.  Arrivato  adunque  a  Crasso 
quel  barbaro,  che  col  suo  favellare  ben  sa- 
pea  l'arte  di  persuadere,  si  diede  a  lodar 
Pompeo  come  suo  benefattore,  e  avendo  po- 
scia chiamato  Crasso  avventuroso  e  felice  per 
esser  condottiero  di  un'  armata  così  podero- 
sa^ il  riprendeva  di  quel  suo  indugio,  men« 
tre  differendo  tuttavia  andava  e  intertenevasi 
in  fare  allestimenti^  quasi  bisogno  avesse  e- 
gli  d' armi,  e .  non   piuttosto   di   mani   e   di 
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TeIocÌB6Ìmi  piedi  contro  uomini,  che  già  da 
gran  tempo,  via  traendo  le  cose  di  maggior 
pregio  e  le  persone  più  care  che  avessero, 
cercavano  di  fuggir  fragli  Sciti  o  fra^'Ir- 
canL  PuTy  disse,  quando  voi  siate  per  vo- 
ler combatte re^  d'uopo  sarebbe  che  vi  af^ 
frettale ^  primachè  il  re^  unendo  tutte  in 
un  solo  corpo  le  forze  sue^  si  rinfranchi^ 
mandati  avendo  egli  ora  ad  opporsi  a  voi 
Surena  e  Sillace,  perche  sostengan  questi 
il  vostro  inseguire:  ma  egli  stesso  non  si 
lascia  vedere  in  verun  luogo.  Queste  cose 
eran  tutte  false ^  imperciocché,  avendo  Iro- 
de  subitamente  diviso  l'esercito, se  ne  andò 
egli  a  saccheggiar  V  Armenia  per  vendicarsi 
di  Artavasde  e  inviò  Surena  contro  iRoma* 
ni  non  già  per  elmetto  di  superbia,  come  di* 
cono  alcuni  (  conciossiachè  non  conveniva 
già  che  reputasse  un  avversario  di  se  inde- 
gno quel  Crasso,  che  il  primario  personag- 
gio era  di  Roma,  e  che  pugnar  volesse  piut- 
tosto contro  Artavasde  e  andar  le  terre  a 
devastar  degli  Armeni),  ma  v'ha  tutta  T ap- 
parenza per  credere  eh'  egli,  temendo  il  pe- 
ricolo, star  ne  volesse  discosto,  osservando 
ciò,  che  fosse  per  avvenire,  e  che  mandato 
avesse  innanzi  Surena  a  tentar  la  battaglia 
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e  ad  abbindolare  i  nemici.  Né  Surena  erar 
già  uomo  volgare,  ma  il  secondo  dopo  il  re 
per  ricchezze,  per  ischiatta  e  per  gloria  ^  e 
il  primo  fra' Parti  dell'età  sua  in  abilità  ed 
in  senno  ;  e  in  quanto  poi  alla  grandezza  e 
alla  bellezza  della  persona,  non  aveva  alcun 
pari.  Marciava  egli  sempre  con  un  seguito 
di  mille  cammelli,  che  gli  portavano  le  ha- 
gaglie,  e  conduceasi  pur  dietro  dugento  coc- 
chi, dov'erano  le  sue  concubine,  e  accom- 
pagnato venia  da  mille  cavalli  catafratti  e 
da  un  numero  ancor  maggiore  di  armati  al- 
la leggiera;  e  in  somma  la  gente  di  caval- 
lerìaj  ch'egli  aveva  a  sua  disposizione^  tra 
servi  e  tra  altre  persone  da  lui  dipendenti 
era  in  quantità  non  minore  di  diecimila.  Ri- 
guardo alla  schiatta  sua,  avea  dritto  antico 
di  porre  egli  il  primo  intorno  al  capo  del 
re  de' Parti  il  diadema:  e  ricondusse  egli  fra' 
Parti  medesimi  Io  stesso  Irode,  che  n'era 
stato  scacciato,  e  gli  sottomise  la  gran  Se- 
leucia,  salito  essendo  egli  il  primo  sul  ^xu- 
ro  e  rovesciati  avendo  di  propria  sua  mano 
quelli^  che  gli  facevan  contrasto.  Non  era 
per  anche  arrivato  in  quel  tempo  a  trent'anni; 
eppure  acquistato  ornai  si  aveva  un  sommo 
credito  dji  esser  uomo,  che  prender,  sapesse 
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buone  deliberazioni  e  che  fosse  di  gran  pru- 
denza fornito  ;  e  con  tai  mezzi  principalmen- 
te rovinò  egli  Crasso,  il  quale  da  prima  per 
la  confidenza  e  per  Y  orgoglio^  che  avea,  e 
poscia  per  la  paura  e  per  le  sventure  sue 
esser  poteva  facilissimamente  ingannato.  Al- 
lora dunque  il  barbaro,  come  persuaso  l'eb- 
be, il  distaccò  dal  fiume  e  il  condusse  per 
mezzo  la  pianura^ menandolo  da  principio  per 
una  via  buona  e  facile,  ma  poi  cattiva  e  diffi- 
cile, piena  di  profonda  sabbia,  dove  i  campi 
erano  senz'  alberi  e  senz'  acque  e  si  stendeano 
per  un  sì  vasto  spazio,  che  da  veruna  parte 
verun  termine  non  vi  si  scorgea^  cosicché  non 
solamente  la  sete  e  la  difficoltà  del  cammi- 
no restar  faceano  abbattuti  i  soldati,  ma  in 
oltre  la  vista  ancor  mettevali  in  una  incon- 
solabile desolazione  di  animo ,  non  veggen^ 
dosi  al  d'intorno  né  pianta,  né  ruscello, nò 
sporto  di  monte,  che  giù  piegasse,  né  erba 
alcuna,  che  verde  fosse,  ma  certi  cumuli  di 
arene  deserte,  che  parean  propriamente  flutti 
ili  mare,  in  mezzo  a' quali  trovavasi  allora 
V  esercito.  Anche  da  ciò  pertanto  ben  sospet- 
tar poteasi  di  frode.  Essendo  poi  venuti  nun- 
zii  a  Crasso  dall'armeno  Artavasde  a  fargli 
5apere  che  impegnato  era  questi  in  una  gran 
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guerra  per  essergiisi  fatto  sopra  Irode,  e  cb^ 
però,  non  potendogli  mandar  il  soccorso,  lo 
esortava  principalmente  a  voltarsi  a  quella 
parte  e  a  volersi  unir  cogli  Armeni  per  com- 
battere insieme  contro  Irode  stesso  e^  se 
ciò  far  non  volea^  a  marciare  e  ad  accam- 
parsi con  avvertenza  di  sfuggir  sempre  i  luo- 
ghi acconci  alla  cavalleria  e  tenersi  a  que' 
montuosi,  Crasso  per  x^oUera  e  per  ruvidez- 
za non  gli  rescrisse  nulla  e  rispose  a  bocca 
che  in  allora  non  avea  tempo  di  badare  agli 
Armeni^  ma  che  ben  sarebbe  andato  poi  a 
vendicarsi  del  tradimento,  che  fatto  gli  ave- 
va Artavasde.  Qui  di  bel  nuovo  Cassio  cruc- 
ciavasi  :  pur  desistette  dall'  ammonir  Crasso» 
il  quale  sdegnavasi  con  esso  lui  e  aveasene 
a  male  ;  ma  in  particolare  poi  riprendeva  è 
svillaneggiava  il  barbaro  Ariamne:  Qual  mai 
Genio  maligno,  o  scelleratissimo  uomo,  a  noi 
ti  ha  condoito  ?  E  con  quali  malie  e  con 
€fuai  prestipi  hai  tu  persuaso  Crasso  a  dif- 
fondersi colle  truppe  sue  in  questa  pro^ 
fonda  solitudine  immensa  e  a  incamminar- 
si per  una  strada  piii  con9enei^ole  ad  un 
numidioo  capitan  di  ladroni^  che  ad  un 
condottier  di  Momani?  U  barbaro  però,  es^ 
aendo  uomo  astuto^   andava   umiliandosegU 
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e  gli  faceva  coraggio  ed  esortavalo  *a  voler 
tollerare  ancora  per  un  poco;  e  ^occorren^ 
do  pare  a'  soldati  e  loro  dando  aiuto  é 
conforto,  motteggiando  andavali  nello  stes^ 
so  tempo  eoa  riso:  f^i  pensate  voi  forse 
di  viaggiar  ora  per  la  vostra  Campania^ 
desiderando  di  tropor  qui  fontane^  ruscel^ 
li,  ombre,  bagni  e  locande  ?  E  non  vi  sor^ 
viene  che  or  traversate  in  vece  i  confini 
degli  Assira  e  degli  Àrabi?  In  questa  gui- 
sa costui  lusingava  e  seduceva  i  Romani; 
e  primachè  manifestamente  si  discoprbse  il 
tradimento,  egli  se  ne  partì,  non  già  senza 
saputa  di  Crasso,  ma  con  averlo  anzi  per- 
suaso che  adoperato  sarekbesi  a  prò  di  lui 
presso  i  nemici  e  che  messo  avrebbe  le  cose 
loro  in  iscompiglio.  Dicesi  che  in  quel  gior- 
no Crasso  uscì  fuori  non,  come  è  costume 
de' condottieri  romani^  in  paludamento  pur- 
pureo, ma  in  veste  nera,  e  che,  avendo  poi 
a  ciò  pofrto  mente,  se  la  cangiò  subito^  e  di 
più  che  gli  alfieri  appena  con  gran  iatica 
sveller  poterono  alcune  delle  insegne^  quasi 
ohe  attaccate  al  terreno  si  fossero,  delle  quali 
cose  Crasso  rìdendosi,  sollecitava  pur  il  mar- 
ciare, constrìngendo  la  falange  a  dover  te* 
aer  dietro  assoldati  a  cavallo.   Ma   essendo 
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poscia  à  lui  Tenuti  alcuni  pochi  degli  esplo^ 
ratori,  che  mandati  egli  aveva  innanzi,  e  ri-^ 
ferito  avendogli  che  gli  altri  stati  erano  uc-> 
cisi  da'nemicij  da' quali  a  mala  pena  aveaa 
eglino  potuto  scampare  e  i  quali  già  si  a- 
yanzavano  in  gran  quantità  e  pieni  di  ardire 
per  voler  combattere,  tutti  allora  i  'Romani 
in  agitazione  si  misero  e  Crasso  totalmente 
sbalordito  restò  e  per  la  fretta  pose  in  or-* 
dine  di  battaglia  la  gente  sua,  non  ancora 
ben  riavutosi.  Da  prima  ei  dilatò,  come  vo*' 
leva  Cassio,  V  infanteria  e  occupar  le  feca 
maggior*  estension  di  terreno,  che  fosse  pos« 
sibile,  per  non  venir  tolto  in  mezzo,  e  di- 
stribuì la  cavalleria  sulle  corna ,  ma  poscia 
cangiò  parere  e,  restiingeado  i  soldati^  for<« 
mò  un  quadrato  profondo»  che  fronte  facea 
da  ogni  verso  e  che  aVea  dodici  coorti  per 
ogni  lato,  e  ad  ogni  coorte  aggiunse  una 
banda  di  cavalli,  acciocché  non  avesse  par-* 
te,  a  cut  mancasse  il  soccorso  della  cavala 
leria,  e  da  per  tutto  egualmente  instrutto  e 
munito  potesse  opporsi  e  far  impeto  ;  e  die* 
de  quindi  1'  un  de'  corni  a  Cassio,  1'  altro  al 
giovane  Crasso,  e  si  collocò  egli  nel  mezzo^ 
Inoltrandosi  in  questa  maniera,  pervennero'' 
«d  una  corrente,  chiaq^atA  Balioso»  che  non 
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molto  grande  per  yerità»  né  abbondante  era, 
jna  cbe  con  gran  piacere  veduta  fu  allora 
da'  soldati  per  la  siccità  e  pel  calore  e  pel 
faticoso  viaggio,  che  fatto  aveano  in  luoghi 
privi  affatto  di  acqua.  La  maggior  parte  de' 
capitani  pertanto  era  di  opinione  che  si  do- 
vesse accampar  quivi  e  passarvi  la  notte,  e 
informandosi,  quanto  più  fosse  po^ibile^  in^ 
torno  alla  quantità  de'  nemici  e  alla  maniera 
della  loro  ordinanza,  muover  poi  allo  spuntar 
del  giorno  contraessi.  Ma  Crasso,  incitato  e 
sollevato  dal  figliuolo  suo  e  da' cavalli,  che 
intorno  a  questo  erano  e  istansa  faceano  di 
venir  condotti  alla  zuffa,  ordina  che  quelli, 
che  d' uopo  aveano  di  mangiar«  e  di  he-» 
xe,  il  facessero,  tenendosi  tuttavia  in  ordi-> 
nanza,  e  primachè  ciò  si  fosse  terminato  co- 
modamente di  fare  per  tutto  l' esercito,  con^ 
tinuar  fece  il  viaggio  non  già  bel  bello  e 
con  pause,  come  suol  farsi,  quaddo  si  va  per 
voler  attaccar  battaglia,  ma  rapidamente  e 
con  un  marciare  sforzato,  finché  vennero  a 
scoprirsi  i  nemici,  i  quali  non  si  mostraro^ 
no  a' Romani  né  in  cosi  gran  numero,  né 
così  formidabili ,  come  segli  avean  eglino 
immaginati;  imperciocché  Surena  ritirata  e 
nasQosu   teneva  la  moltitudine  al  di  d^etrQ 
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delle  prime  ordinanze  e  per  coprire  lo  splen^ 
dorè  dell'  armi  comandato  avea  che  messe 
fossero  tonache  e  pelli  al  di  sopra  di  esse. 
Come  avvicinati  si  furono  ed  ebbe  il  coman- 
dante fatto  innalzare  il  segna  della  battagliaj 
in  sul  bel  principio  tutta  si  riempì  la  pia* 
nura  di  nn  grave  strepitosa  suono  e  di  uii 
fremito  orribile;  coneiossiachè  i  Parti  non 
incitano  già  se  stessi  alla  battaglia  con  comi 
o  con  trombe,  ma,  stendendo  intorno  a  so-' 
nori  vasi  di  rame  bastoni  fatti  di  cuoio  e 
vuoti,  battono  tntt'ad  un  tempo  da  molte 
partii  e  quindi  formasi  un  certo  suono  cupo 
e  terribile  e  misto  dell'  ulular  delle  fière  e 
dell'  aapro  romoreggiare  de'luoni,  ben  aveddo 
eglino  fatta  osservazione  che  fra  i  sensi  uo^ 
stri  l'udito  ù  è  quello,  che  mette  in  gran* 
dissima  periurbazion  ¥  ànimo  e  che  ne  muo* 
ve  le  passioni  prestissimamente  e  che  con 
maggior  fìicilità  uscir  fa  la  mente  fnori  di 
se  medesittMU  Ora,  essendosi  a  quello  strepitò 
^^igoititi  i  Romani,  i  Partii  gittate  via  tutto 
in  ttd  stibito  le  coperte  delle  lor  armi,  com- 
parvero ad  casi  qual  fiamma,  elmi  avendo  è 
corazze  di  ferro  margiano,  che  rifulgea  di 
paggi  e  di  lampi  vivissimi.  Comparver  pui'e 
i  ea?alU  in  bardature  di  ferro  e  di  rame  è 
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comparve  Surena  stesso,  grandissimo  è  bel- 
lissimo della  persona,  il  quale  coir  effemmi^ 
natezza  di  quella  beltà  sua  non  mostrava  già 
di  esser  uomo  di  quel  valore ,  che  '  tenuto 
era,  ornato  essendo  piuttosto  alla  foggia  de' 
Medi  co' lisci  sul  volto  e  colla  chioma  divi'* 
sa;  dove  gli  altri  Parti  la  portavano  ancora 
alla  foggia  degli  Scili  seoza  coltura  alcuna, 
ad  apparire  più  spaventevoli.  Da  priirctpio 
divisavano  dì  voler  urtare  e  sforzare  le  pri^ 
me  file  de'  Romani,  facendosi  lor  contro  al- 
l'aste:  ma  quando  poi  videro  la  profondità 
di  quel  battaglione  cosi  serrato  e  la  fermez- 
za de'  soldati,  che,  standosi  Y  un  presso  l' al^ 
tro,  resistevano  e  si  difeildeano,  ritiraronsi 
addietro;  e  facendo  mostra  di  sbandarsi  e 
di  sciogliere  affatto  la  loro  ordinanza,  toglien* 
do  andavano  in  mezzo,  senzachè  i  nemici  se 
ne  avvedessero,  quel  loro  battaglione  qua- 
drato, drasso  fece  allor  correre  innanzi  i  sol* 
dati  leggieri,  i  quali  non  s'inoltraron  già 
molto,  ma  i^eggendosi  beh  tosto  sotto  unat 
gran  quantità  di  saette,  perduti  di  coraggio 
e  spossati)  si  ricovrarono  di  bel  nuoiFO  fra 
quei  di  grave  armatura  e  principio  diedero 
al  disordine  ed  aUa  paura,  in  quanti  mira^ 
Taoo  la  forza  e  l'impeto  di  quelle  saette, 
TOL.  vu  ao 
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che  rompetano  ogn  arma  e  che  peuetrarao 
per  qualunque  corpo  o  molle  o  re^Uteote 
che  foste.  Seps^rau&i  pertanto  i  Pani,  comia^ 
piaroDO  tutti  a4  uà  toivqpo,  staWo  iu  di^uu^ 
zsL^  a  M^t^r  d^  Ofqi  banda  sepza  già  U3ar 
^s^Vfiìt^  in  <ÌMrÌ8^r^  U  colpQ  (  impereiocchè 
^s«o^4q  i  Aqp^uì  cosJL  àfin$À  ^  affollati^  po6* 
^ibU  npi)  w«9  seppur  a  dù  ^vas^a  voluto  » 
POQ  oQ^erf  un  qualche  uomo»)»  e  faceano 
violente  Q  profonde  feirite^  fcoQcaudo  da  ar« 
olii  grandi  ^  gagliardi»  i  quaJU  per  lo  stor* 
ciiMUto  della  logr  ounr ai^ura  finw  maodavano 
le  9a#<iie  cou  itfor^ato  impulao  e  con  foga. 
Io  ifiata  molto  cattivo  e  doloroso  eran  però 
quindi  ridotti  i  ItooMoi^  i  quali»  so  fermi  re** 
utavdUQ  Mila  loro  ordinava ,  feriti  voiiana 
a,  ae  letHavano  d' lAveaiire  i  oamieif  troppo 
l<Mitaid  cnrano  dal  poter  rendere  la  parigina 
a  per  contrario  na  riporuvaq  pure  i  danni 
medesimi;  impcKtocchi  i  Parti  si  soLtraMno» 
fuggendo  e  saettando  ad  un  tempo  stcsao^  la 
qual  cosa  dopo  gli  Sciti  sanno  tfr  e^^no  ot«« 
timaiMtnte }  ed  è  eU>  tm  ritrovato  aeoortis*- 
simO)  onde  togliere  alla  fuga  qnapto  ha  di 
vergognoso!  difbudandoai  tuttavia  a  combat* 
tenda  per  salvar  la  vita*  Finché  partanta  i  Ro« 
Qiani  speranza  ebbero  ehe  ì  Parti ,  scoofiaM 
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che  avessero  le  saette,  fosser  per  cetsar  dal» 
la  pugna  o  per  venire  alle  mani,  resistevano 
con  sofferenza;  ma  come  si  avvidero  che  vi 
eran  molti  canunelli  carichi  d' altre  saette, 
ai  quali  portavansi  >  andando  in  giro ,  que* 
piÌHii,  che  più  non  ne  aveano,  e  se  ne  pren« 
devano  ancora^  allor  Crasso,  non  veggendo 
alcun  fine  alla  cosa,  andavasi  disanimando, 
e^  inviato  un  messo  al  figliuolo,  gli  ordina 
ohe  vedesse  di  sformarsi  di  assalire  %d  ogni 
modo  i  nemici,  primachè  interamente  circon- 
dato lo  avessero>  mentre  contro  luì  princi-» 
palmente  spingevasi  un  corno  de' Partii  e, 
girandogli  intorno^  procurava  di  venirgli  alle 
spalle.  Tolti  adunque  seco  il  giovane  nullo 
e  trecento  cavalli,  fra  i  quali  erano  i  mille 
avuti  da  Cesare,  cinqu^ento  «tóeri  ed  otto 
coorti  di  soldati  di  quei,  ohe  più  gli  eraa 
da  presso,  li  condusse  con  una  giravolta  a 
dar  la  carica.  Ma  que'  Parti,  che  si  stu^ 
diavano  di  circondarlo^  o.  perchè  (  come  di- 
cono alcuni)  s'incontrassero  allora  tn  un 
corpo  così  hen  ordinato  o  perchè  artifizio* 
samente  volessero  dilungar  pih  che  poteano 
U  giovane  Crasso  dal  padre^  voltatisi  indietro, 
a  fnggir  si  diedero.  Per  lo  che,  ciò  veggen'- 
do  il  gioyane,  a  gridar  si  mise,  che  coloro 
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neppure  aspettavaoo,  e  spronò  ad  inseguirK 
insieme  con  Censorino  e  con  Megabacco  (i)y 
questi  insigne  per  animosità  e  per  gagliardia, 
quegli  fregiato  della  dignità  senatoria  e  di 
una  grande  eloquenza,  e  amendue  suoi  com- 
pagai  e  ad  esso  eguali  di  età.  Tratta  cosi 
venendo  innanzi  la  cavalleria,  non  punto  ad- 
dietro rinusero  neppur  quelli ,  eh'  erano  a 
piedi,  portati  dalla  prontezza  dell'  animo  d 
dall'  allegrezza  destata  in  loro  dalla  speranza. 
GoQciossiachè  si  credevan  già  essi  di  vince- 
re e  4' inseguir  nemici,  che  veramente  fug^ 
gissero.:  ma  guari  non  •  andò  che  s'  accorsero 
dell'inganno,  rivoltati  ad  un  tempo  essendosi 
quei,  che  mostra  facean  di  fuggire ,  ed  es- 
sendone sopravvenuti  pure  molt'  altri.  I  Ro- 
mani allora  fermaronsi,  pensando,  per  esser 
pochi,  che  i  nemici  per  venir  fossero  alle 
mani  con  essi.  Ma  questi,  schierati  avendo 
a  frante  de'  Romani  i  catafratti  e  facendo 
giiar  loro  intorno  l'altra  cavalleria  inordi- 
natamente  e  agitando  il  terreno,  sollevavano 
Un  dal  più  basso  que'  cumuli  di  sabbia,  onda 
cagionavasi  un  grandissimo  polverio,  cosicché 

(i)  Ognuno  Tede  non  essere  questo  nome  romano,  men- 
tre da  quanto  siegue  nel  testo  sembra  esser  tale.  CoiiTiei^ 
dunque  dire  che  sia  un  nome  corrotto,  ma  non  saprebbe' 
indòTÌnarseoe  IVmchdnzionc. 
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i  Romani  noa  poteaDO  agevolmente  né  par- 
lar ,  tiè  vedere ,  e ,  chiusi  in  picciolo  spa- 
zio e  urtantisi  fra  di  loro,  percossi  vernano 
dalle  saette  e  periano  di  morte  non  già  spe- 
dita, né  facile  ,  ma  con  patir  prima  spasimi 
e  dolori  intollerabili^  moriano  sulle  loro  fe- 
rite, rotolandosi  per  terra  insieme  colle  saet- 
te fitte  dentro  i  loro  corpi ,  delle  quali  se 
tentavan  eglino  di  estraere  le  punte  uncinar 
te,  che  penetrate  erano  tra  vene  e  tra  nervi, 
squarciavano  vie  maggiormente  e  tormenta^ 
van  se  stessi.  Morta  essendone  in  questa  gui- 
^a  una'  gran  quantità^  anche  quelli,  che  pur 
ancora  eran  vivi,  trovavansi  inetd  al  combat- 
tere; conciossiachè,  esortandoli  Publio  ad  in- 
vestire i  catafratti,  mostrarongli  eglino  le  lo- 
ro mani  confitte  agli  scudi  ed  i  piedi  trafo- 
rati e  inchiodati  nel  suolo,  onde  non  pote- 
vano né  fuggir,  né  difendersi.  Egli  adunque, 
incitati  allora  i  cavalli,  si  fece  addosso  va- 
lidamente a  coloro  e  azzuffossi  con.  essi:  ma 
ad  essi  era  egli  ineguale  e  nel  dare  e  nel 
riparar  le  ferite,  percuotendo  con  lance  de- 
bili e  picciole  usberghi  di  crudo  cuoio  e  di 
ferro  e  riportando  per  contrario  le  percosse 
da  lunghe  aste  sopra  i  suoi  Galli  leggieri 
£d  ignudi;   e   questi   eran    quelli^    ne' quali 
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principalmente  ei  confidava  e  insiem  co'  qua- 
li facea  cose  ammirabili;  imperciocché  Faste 
afferravano  eglino  de*  nemici  e,  attaccandosi 
agli  uomini  stessi,  giù  spingevanli  da'  caval- 
li in  terra,  dove  muoversi  poi  non  poteano 
se  non  con  difficoltà  grande  per  cagion  del 
peso  deir  armatura.  Molti  pure,  lasciati  i  ca- 
valli proprii^  si  oacciavano  sotto  que'  de'  Par* 
ti  e  li  ferivan  nel  ventre  ;  e  questi,  saltando 
allor  per  dolore  e  calpestando  i  loro  padro- 
ni e  i  nemici  tutti  insiem  mescolati,  cadevan 
poi  morti.  Soprattutto  travagliati  erano  i 
Galli  dal  calore  e  dalla  sete^  non  avi^ezzi  a 
tollerar  né  questa,  né  quello;  e  moltissimi 
de^  lor  cavalli  eran  già  periti^  portati  essen- 
dosi impetuosamente  contro  Faste  nemiche. 
Per  la  qual  cosa  costretti  furono  a  ritirarsi 
verso  la  lor  fanteria  con  Publio  in  cattivo 
stato  ridotto  per  le  riportate  ferite.  E  veg- 
gendo  in  vicinanza  un  rilievo  di  arena^  che 
si  alzava  a  guisa  di  colle,  andaronsi  a  porre 
sovr'  esso  e,  legati  avendo  ì  cavalli  nel  met- 
to e  serrandosi  al  di  fuori  cogli  scudi,  s*  av- 
visavano di  poter  facilmente  respingere  i  bar- 
bari ;  ma  avvenne  tutto  il  contrario  ;  impel»- 
ciocché  in  un  luogo  eguale  bensì  quelli,  che 
schierati  tono  al  dinanzi,  riparano  in  qualche 
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modo  quei,  che  sono  al  di  dietro,  ma  ivi 
trovabdosi  per  l' ineguaglianza  del  sito  Y  ano 
al  di  sopra  dell' àllKi  è  sempre  pih  in  alto 
e  piti  esposto^  qui^i^  oh'érà  piii  in  dietro, 
schivaf  non  poteà  già  le  ffwce,  è  lutti  ve- 
nian  pef coèsi  istes^amente  ^  lamentandosi  di 
morir  cosi  senta  gloria  è  éènza  poter  nulla 
operare.  Erano  con  Publio  due  aomini  gre- 
ci, Gieronimo  e  Nieomaco,  i  quali  stabiliti  si 
erano  ad  abitare  in  Garìra^  ebe  è  in  qlie'  óon- 
tornii  Questi  cercavano  persuaderlo  di  voler 
sottrarsi  con  éSso  loto  e  di  fliggire  in  héna, 
città  non  molto  discosta  e  cke  al  pahtito  da- 
ta efasi  de' Romani  j  ma  dlceudo  é^ìi  che 
non  vi  era  morte  cori  terribile,  per  tinloi^ 
della  quale  avesse  Publio  Voluto  abbandonar 
quellii  che  pterivau  per  lui,  comandò  a  que' 
due  Greci  che  si  saltassero j  e,  abbracciati 
avendoli,  gli  licenziò.  Non  potendo  poi  egli 
far  uso  della  mano,  che  traforata  èra  dà  una 
freccia,  presentato  il  fianco  al  suo  scùdiére,^ 
gli  ordinò  di  trafiggerlo  coìlà  spada.  Dicesi 
ohe  alla  stessa  foggia  mori  pur  Ceùioritio. 
Megabacco  poi  si  uccise  éi  medesimo:  còsi 
pur  fecero  gU  altri  personaggi  più  ragguar- 
devoli; è  quéi,  che  restarono,  trafitti  fur<>- 
tio^  combattendo,  dall'aste  de'l^arti,  che  là 
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salirono.  Questi^  per  quel  che  ,si  dice,  non. 
ne  preser  vivi  più  di  cinquecento;  e,  tron- 
cato quindi  avendo  il  capo  a  Publio,  si  af- 
frettarono subitamente  alla  volta  di  Crasso, 
le  di  cui  faccende  passavano  in  questa  ma- 
niera. Come  ordinato  egli  ebbe  al  figliuolo 
d'investire  i  Parti,  riferito  essendogli  che  si 
erano  già  dati  a  fuggire  e  veniano  .  valida- 
mente inseguiti,  e  veggendo  che  quei,  oh'  egli 
aveva  a  fronte,  più  non  gli  stavano  addosso 
cosi  come  prima  (imperciocché  moltbsimi 
di  loro  colà  passati  erano),  si  confortò  al- 
quanto e,  unendo  le  truppe  sue,  le  ritrasse 
in  luoghi  rilevati,  aspettandosi  che  ben  tosto 
per  tornar  fosse  il  figliuolo  dall' inseguir,  che 
faceva  i  nemici.  De'  messi,  che  stati  gli  era- 
no inviati  da  Publio,  quando  si  trovava  in 
pericolo,  i  primi,  caduti  in  mano  de'  barbari, 
trucidati  furono,  e  gli  ultimi  poi,  che  a  ma- 
la pena  sottratti  se  n'erano,  gli  riportavano 
che  Publio  era  spacciato,  s'  ei  non  ^li  man- 
dava subito  un  buon  soccorso. 

Crasso  allora  preso  fu  ad  un  tempo  stesso 
da  molte  passioni  e  più  non  osservava  fac- 
cenda veruna  con  buon  raziocinio  ;  ma  dal 
timore  di  tutto  perdere  e  insieme  tratto  dal- 
l' amor  del  figliuolo  a  dargli  soccorso^  risolse 
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al  fine  di  far  avanzare  le    sue    truppe.    So- 
pravvenoero  in  queéto  mentre  i  nemici,  che 
coi  loro  clangori    e   co'  canti    di    vittoria    si 
rendean  più  formidabili  j  e    sentiasi    di    bel 
nuovo  muggir  quantità  grande  di  timpani  in- 
torno a' Romani,  che  quindi  già    si  aspetta- 
vano di  dover  cominciare  un  altro  conflitto. 
Ora  portando  i  Parti  la  testa  di  Publio  fitta 
in  cima  ad  un'asta,  s'avvicinarono  e  a' Ro- 
mani mostrav aula,  chiedendo  per  insulto  qual 
fosse  la  di  lui  schiatta^  quali  i  di  lui  geni- 
tori ;  imperciocché    non    conveniva    già    che 
un  giovane  così  prode  e  di  sì  chiaro  valore 
avesse  per  padre  Crasso,  uomo  sì  codardo  e 
sì  nequitoso.  Questo  spettacolo  abbattè  e  il- 
languidir fece  gli  animi  de'  Romani  sopra  tut- 
te l'altre  sciagure  da  loro  sofferte,  non  de- 
standosi già  in  essi  collera    per    farne    ven- 
detta (com'era  pur  convenevole),  ma  presi 
restando .  anzi  tutti  da  orrore  e  da  tremore. 
Pur  dicono  che  Crasso  in  quell'  afflizione  si 
mostrò  maggiore  di  se  medesimo;   concios- 
aiachè  scorrendo  per  le  schiere,  gridava  :  Jf/o 
particolare y  o  Romani^  si  è  questo  lutto:  e 
la  gran  fortuna  e  la  gloria  di  Roma  inte- 
re ed  inflitte  sussistono  in  voi,  che  ancor 
salici  siete.  Che  sé  pur  n  prende  qualche 


Digitized  by 


Google 


5l4  VITA.  i 

compassione  di  me,  che  perduto  ho  un  fi^ 
gUualo  sopra  tutti  valorosissimo ,  datela  a 
diveder  collo  sdegno  contro  i  nemici:  te- 
mete ad  essi  questo  lor  giubilo  :  punite  la 
lor  crudeltà.  Non  vogate  sgomentarvi  per 
le  cose  accadute^  se  <juei^  che  aspirano  a 
grandi  imprese^  convien  già  che  patiscano 
un  qualche  Sinistro.  Né  Lucullo  prese  3Ì- 
gréuie,  né  Scipione  prese  Antioco  senza  spar- 
ger sangue  :  e  gli  antichi  nostri  ben  mille 
navi  perdettero  intorno  alla  Sicilia  e  p^r^ 
dettero  pure  molti  imperatori  e  comandanti 
in  Italia,  alcun  de' quali,  coW  esser  prima 
stato  vinto,  non  impedi  òhe  vincesser  poi 
'  eglino  i  lor  vincitori,  non  estendo  già  per-' 
venuti  a  si  gran  possanza  i  Romani  per 
seconda  fortuna,  ma  per  tolleranza  e  per 
valor,  eh'  ebbero  in  resistere  alle  calamità. 
Dicendo  Crasso  tai  cose  ed  animo  facendo 
a*  soldati,  non  ne  Tcdea  già  molti ,  che  di 
buona  TOglia  gli  dessero  orecchio;  e  avendo 
pnr  lor  comandato  di  unitamente  gridare  per 
mostrar  confidenia  e  coraggio,  ben  renne' 
quindi  a  comprendere  il  loro  abbattimento^ 
onde  languido  era,  tenue  e  ioegodle  il  cla- 
more, <|uando  per  contrario  quello  de' bar- 
bari chiaro  e  forte  era  e  pietio  d'  ardimento* 
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Voltatisi  pertanto  a  dar  priindpio  al  conflit-^ 
to,  i  cayalli  de' Parti,  girando  obbliquamente, 
saettavano  di  fianco  i  Romani;  e  quei,  che 
schierati  erano  innanzi  agli  altri,  usando  le 
loro  picche,  {accano  che  i  Romani  medesimi 
si    ristringessero    in    breve    spano ,    eccetto 
quelli,  che,  fuggir  volendo  la  morte  appor- 
tata dalle  saette,  ardir  ebbero  di  avventarsi 
disperatamente  coiitro  di  loro,  poco  nel  ve- 
to danneggiandoli,  ma  incontrando  una  mor- 
te meno  penosa  e  più  spedita  per  le  grandi 
e  mortali  ferite,  òhe  riportavano    da    quelle 
grosse  ferrate  picche,    che   in    essi    cacciate 
veniano  dagli  stessi  Parti ,  i  quali  con  tan- 
l'impeto  le  spingeano,  che  spesse  volte  pas- 
savan  fuor  fuori  due  uomini  con    un  colpQ 
solo.  In  questa  guisa   avendo    i   Parti    còni-» 
battuto,  sopravvenuta  la  notte,  si  ritirarono, 
dicendo  che  per  grazia  concedevano  a  Cras- 
so una  notte  da  piangere  il  suo  figliuolo,  se 
pur  noli  volesse  impiegarla  in  meglio  riflet- 
tere sopra  i^e  medesimo  e  andarsene  poscia 
ad  Arsace  spontaneamente,  piuttosto  che  es- 
servi tratto.  Essendosi  adunque  eglino  atten- 
dati in  vicinanza,  stavano  tutti  in  grandi  spe- 
ranze. Ma  ben  dura  ed  aspra  fu  quella  notte 
a' Romani,  che  cura  alcuna  non  ii  prendeano 
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né  di  seppellire  i  morti,  né  di  medicare,  i 
feriiij  che  perivano  di  freddo,  e  ognuno  pian- 
gendo andava  sopra  se  stesso;  imperciocché 
non  vedean  già  più  scampo  alcuno,  tanto  se 
aspettato  avesser  quivi  che  venisse  giorno , 
quanto  se  gìttati  si  fossero,  mentr'  era  ancor 
tiotte,  in  queir  immensa  pianura.  E  in  gran- 
de ajigustia  e  perplessità  si  trovavan  pure  in 
riguardo  a' feriti,  ì  quali  d'impedimento  sa- 
rebbero stati  alla  velocità  della  fuga  e,  se 
▼ia  li  portavano  e  se  quivi  lasciavanli,  ma^ 
~~i)ifestata  avrebbero  la  fuga  stessa  colle  lor 
grida.  Quantunque  poi  tenessero  esser  Cras^ 
so  la  cagione  di  tutte  quelle  sciagure,  desi- 
deravano pur  nulla  ostante  di  vederne  l'aspet- 
to e  di  udirne  la  voce«  Egli  però,  copertosi 
il  capo^  si  giaceva  air  oscuro ,  esenipio  di 
fortuna  agli  uomini  volgari ^  ma  agli  assen- 
nati di  temerità  e  d' ambizione,  per  le  quali 
non  sapea  tenersi  pago  di  non  essere  il  pri- 
mo fra  cotante  migliaia  d'uomini;  e  perché 
giudicato  veniva  inferiore  a  due  personaggi 
soli ,  credea  che  tutto  mancassegli.  Allora 
Ottavio,  suo  luogotenente»  e  Cassio  cercaro- 
no di  sollevarlo  e  di  confortarlo  :  ma  stan- 
dosi pur  egli  affatto  oppresso  e  ritroso  a' loro 
nffizii,  essi  convocarono  i  centurioni  e  i  capi 
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dì:  banda.  E  come,  consaltando  insieme^  de^ 
liberate)  ebbero  di  non  rimanere^  le?aron 
l'eserpito  senza  suono  di  tromba  e  da  prìma 
con  tutta  quiete:  ma  accorgendosi  poscia  i 
feriti^  i  quali  fuggir  non  poteano ,  di  esser 
ivi  abbandonati,  s' empi  allor  tutto  il  campo 
di  gran  disordine,  di  tumulto,  di  grida  e  di 
gemiti.  Quindi  in  cónfusiope  si  misero  e  si 
sbigottirono  quei^  che  inviati  si  erano  ayan* 
ti,  evadendo  che  venisser  loro  addosso  i  ne« 
mici.  Rivolgendosi  però  spesse  volte,  spesse 
volte  mettendosi  in  ordinanza  e  ora  levan- 
do a  cavaUo  i  feriti,  die  lor  tenean  dietro» 
or  deponendone,  molto  indugio  faceano^ec-* 
cetto  trecento  cavalli,  condotti  da  Ignazio , 
il  quale  si  accostò  a  Garra  sulla  mezzanot- 
te e,  chiamate  le  guardie  delle  mura  in  lin- 
guaggio romano,  come  queste  fatte  si  furo* 
no  ad  ascoltarlo,  comìooise  loro  di  riferire  a 
Coponio  presidente  che  una  gran  battaglia 
fatta  si  era  da  Crasso  contro  de'  Parti.  E  sen- 
za aggiugner  nuli' altro  e  senza  dir  nej^ur 
chi  e' si  fosse,  spronò  verso  il  ponte,  ch'era 
sul  fiume,  e  salvò  bensì  quei,  ch'erancon 
lui,  ma  biasimato  fu  per  aver  cos\  abbando- 
nato il  condottTero.  Pure  giovarono  a  Crasso 
le  paride  gittate  allora  da  Ignaaio  a  Coponio;, 
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concio^siachè  ben  compreso  avendo  queaii 
che  quella  fretta  e  qu^)  parlar  oscurcf  un  se-' 
gao  era,  qhe  non  avea  Qolui  da  anujmsiat 
PuUa  dì  buono,  diede  ordiae  che  subitanimi*t 
te  i  soldati  si  armasisero^  e  come  senU  xhe 
(>asso  inviato  si  era  a  quella  volta>  audoj^li 
incontro^  lo  accolse  e  accompagnò  lui  e  l'è-* 
$erciu>  alla  città,  l  Parti  poi^  quantunque  la 
notte  ^  accorgessero  di  q  biella  fuga^  non  si 
diediero  già  ad  inseguirli  >  ma  allo  ipuntav 
dei  giorno  fattisi  sopra  quellii  che  stali  èran 
lasciati  nel  caimpo  e  ohe  non  eran  meéo  di 
quattromila»  li  trucidarono  e,  cavaloandà  per 
la  pianura,  ^i  cober  molti,  che  andavan  qua 
e. là  vagando  amarriti*  £  quattro  coorti  in*^ 
ajeme  unite>  le  quaU  ancor  di  notte  staccate 
avea  dall'  altra  miliùa  il  luogotenente  Bar-* 
gontino,  e  andate  erano  (apri  di  strada,  tol-^ 
le  furono  in  mez40  da' Parti  in  un  luogo 
rilevato,  dove,  benché  6Ì  difendessero,  tru« 
cidate  furono  anch'esse,  trattine  venti  uo^ 
mini,  che,  colle  spade  ignude  cacciatisi  fra 
nemiciii  talmente  ammirar  si  fecero,  che  quc* 
iti  ishigottiti  cedettero^  e  aperto  lasciarono  il 
passo  ad  essi,  che  quindi  a  lor  beli'  agio  por*» 
taronsi  a  Carra.  A  Sarena  intanto  giuuse  una 
lalsa  nuoTa»  che  Grasso  fuggito  s'era  insiem 
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co'piii  prodi  e  che  la  gente,  che  ricovrata  era- 
si ia  Carra^  una  moltitudine  era  mescolata  di 
yarie  persone  da  non  farne  conto  veruno» 
Avvisandosi  adunque  di  aver  perduto  U  mi- 
glior pregio  della  vittoria^  ma  pur  tuttavia 
stando  in  dubbio  e  volendosene  certificare, 
acciocché  o  restando  ivi,  stringesse  d'asse* 
dio  la  città,  o,  dando  un  addìo  a'  Girreni, 
inseguisse  Crasso,  se  altrove  andato  si  fosso 
inviò  alle  mura  uno  di  quei^  che  parlavano 
amendue  le  lingue,  e  eh'  ci  teneva  presso  di 
se,  ordinandogli  che,  là  pervenuto,  chiamasse 
in  dialetto  romano  Crasso  medesimo  o  Cas- 
sio, facendo  ad  essi  intendere  che  volea  Su- 
rena  abboccarsi  con  loro:  il  che  avendo  colui 
eseguito^  Crasso,  quando  ciò  riferito  gli  fu, 
accolse  la  proposta  di  buona  voglia,  e  non 
andò  poi  guari  che  dalla  parte  de' barbari 
YOnner  certi  Arabi,  i  quali  ben  conosceano 
Crasso  e  Cassio  di  vista>  stati  essendo  negli 
alloggianienti  romani  prima  della  battaglia. 
Costoro,  veduto  Cassio,  in  sulla  muraglia 
ìiisaero^  che  Surena  trattar  voleva  di  pace  con 
Mso  loro  e  che  concedeva  ad  essi  lo  scam-» 
pò,  purché  amici  fosscr  del  re  e  abbando* 
nassero  laMe&opoiamia;  impereiocchò  vedeva 
cbe  il  così  fare  tornava  bene  agli  md  ed  agli 
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altri  prima  di  venire  all'estremo  cimento. 
Ciò  Cassio  accettato  avendo  e  avendo  lor 
fatta  istanza  che  determinassero  il  luogo 
ed  il  tempo,  in  cui  Surena  e  Crasso  doves* 
aero  unirsi,  risposero  gli  Arabi  che  così  a- 
vrebber  fatto ,  e  si  partirono.  Rallegr^atosi 
pertanto  Surena  che  stringer  potesse  d' asse^ 
dio  que'  personaggi,  il  giorno  dopo  condusse 
là  i  Parti,,  i  quali,  insultando  a'  Romani^  lor 
comandavano  di  consegnar  ad  essi  Crasso  e 
Cassio  legati,  se  ottener  voleano  convenzioni 
di  pace.  I  Romani  allora,  ingannati  veggen-^ 
dosi,  altamente  se  ne  crucciarono  e,  dicendo 
a  Crasso  che  gittare  ornai  conveniva  le  vane 
e  lunghe  speranze  d' aver  aiuto  dagli  Ar- 
meni, non  pensavano  se  non  alla  fuga>  I2 
qual  però  d'  uopo  era  che  non  fosise  'antici- 
patamente saputa  da  verun  de'  Carrenì.  Ma  la 
seppe  Andromaco,  cV  èra  uomo  sopra  tutti 
infedelissimo:  eppur  Crasso  se  ne  fidò*  a  se« 
gno,  che  per  guida  lo  scelse  del  suo  viaggio. 
Furono  pertanto  i  Parti  informati  ben  tosto 
di  tutto,  riferendo  Andromaco  ad  essi  ogni 
disegno.  E  poiché  consueta  cosa  non  è  per 
loro,  ne  facile  il  combatter  di  notte,  e  di  not- 
te appunto  uscito  era  Crasso,  acciocché  egli- 
no n eli' inseguirlo  non  rimanessero  addietro 
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troppo  grande  spazio,  Audromaco  usò  questo 
strattagemma^  di  condurli  or  per  una  or  per 
altra  via;  e   finalmente   fra    profonde  paludi 
•d  in  luoghi  tutti  pieni  di  fosse,  rivolse  egli 
il  camminò,  il    qual  malagevole    riusciva    a 
quei,  eh'  ei  traeva&i  dietro  e  che  per  seguirlo 
far  doveano  molte  giravolte  :    e  però  ri  fu- 
rono alcuni,  i  quali  ^    avvisandosi    che   quel 
rivolgersi  e  raggirare  di  Andromaco  non  fos- 
se punto  salutare  per  loro,  seguitar  non  lo 
vollero;  e  Cassio  stesso    ritorno&sene  di  bel 
nuovo  a  Carra,  dove  ammonito  essendo  da- 
gli Arabia  che    avea   per   sue    guide,  che  si 
soffermasse^  finché  la  luna  trapassato  avesse 
Io,  Scorpione,  Ma  io,  dissVgli,  temo  ancor 
piii  di  questo  il  Sagittario  :  e  sollecitamente 
passò  neir  Assiria    con    cinquecento    cavalli. 
Gli  altri  poi,  avute  scorte  fidate,  arrivarono 
a  quei  siti  montuosi,  che  si  chìaman  Sinua^ 
ci,  e  si  posero  in  sicuro^  primachè  venisse 
giorno.  Questi  erano  intorno  a  cinquemila  e 
aveano  alla  testa  Ottavio,  che  un  uomo  era 
dabbene.  Ma  Crasso  poi   soprappreso  venne 
dal  giorno,    mentr'  era    ancora    nelle    insidie 
irvvolto  di  Andromaco,  per  qu^' luoghi  dif* 
ficili  e  paludosi.  Eran  con  esso  lui  quattro 
eoorti  di  scudati,  assai  pochi  cavalli  e  cinque 
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Kttori.  Con  questa  gente  a  grat»  fatica  arri* 
vò  egli  alla  fine  in  sulla  stra4a  ^  in  tempo 
jche  già  i  neoiicl  gli  erano  sopra,  discosto 
dà  Ottavio  dodici  stadii,  e  rifuggissi  sopra 
un  altro  colle,  non  già  così  disadatto  alla 
cavalleria,  nò  così  forte^  ma  posto  sotto  a' 
Sinnaci,  e  attaccato  a  questi  .con  un  lunga 
giogo,  che  stendevasi  per  mezzo  della  pia- 
nura. Ottavio  adunque  ben  vedea  il  pericolo, 
in  cui  si  trovava  Crasso,  e  corse  giù  egli  il 
primo  eoa  pochi  a  soccorrerlo  :  indi  anche 
gli  altri,  riprendendo  se  medesimi  della  loro 
villa,  là  portaronsi  e,  investiti  e  respinti  dal 
colle  i  nemici,  presersi  in  mezzo  Crasso  e 
ripararonlo  al  d' intorno  cogli  scudi,  dandosi 
vanto  <^e  alcuna  freccia  de^  Parti  non  sa- 
rebbe giammai  caduta  sulla  persona  dell'  im- 
perador  loro,  primachè  non  fosser  eglino  tot* 
ti  morti,  combattendo  in  di  lui  difesa.  Yeg- 
gendo  pertanto  Surena  che  i  Parti  incontra- 
vano il  cimento  con  animo  fiacco  e  rimesso, 
e  considerando  che,  sé  la  notte  sopra wenuta 
fosse  e  si  fossero  i  Romani  ritirati  su*  mon- 
ti, stato  non  sarebbe  più  in  verun  nu>do  pos- 
sibile il  prenderli,  sedusse  Crasso  con  un 
inganno;  imperciocché  lasciar  fece  andare  al* 
cimi  de' prigionieri  di  guerra,  dopo  aver  fatto 


Digitized  by 


Google 


DI    MARCO    CLASSO  5^5 

che  sentito  avessero  ì  barbari  dir  fra  loro 
nel  campo  a  bella  posta  per  esser  appunto 
uditi  da  essi  che  il  re  non  volea  già  una 
guerra  perpetua  co' Romani,  ma  che  rìactjui- 
star  ne  volea  l' amicizia  con  usar  cortesia , 
trattando  Crasso  umanamente.  I  barbari  in*- 
tanto  si  astennero  dal  combattere  :  e  Sure- 
na,  in  compagnia  de' principali  accostatosi 
quietamente  al  colle,  allentò  la  corda  alFar* 
co  e»  stesa  la  destra,  chiamò  Crasso  a  trat- 
tati di  convenzione,  dicendo  che  il  re  di 
mala  voglia  avea  dovuto  fargli  provar  la  for** 
za  e  la  possanza  sua  e  che  allora  ben  vo-^ 
lentieri  mostrava  a' Romani  la  propria  sua 
mansuetudine  e  benignità,  facendo  pace  con 
loro  e  permettendo  che  via  se  n'andassero 
salvi  e  sicuri.  Queste  cose,  dette  da  Surena, 
ben  prontamente  accolte  furoo  dagli  altri , 
che  lieti. si  fecero  oltre  misura.  Ma  Crasso, 
ohe  in  ogni  cosa  stato  era  sempre  da  coloro 
ingannato  e  che  pensava  esser  fuor  di  ragio- 
ne un  così  subito  cangiamento,  non  vi  ade<* 
riva  e  consultando  tuttavia  andava.  Gridando 
però  i  soldati  ed  instando  ed  indi  metten- 
dosi a  vilipenderlo  e  a  svillaneggiarlo,  per- 
ch'ei  cacciasse  loro  innanzi  a  pugnar  coi^. 
tro  quelli,  coi  quali  ei  slesso  mpn  avea  poi 
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cuor  di'  aBboccar^i,  neppur  quaudo  cran  sen^ 
'H  ar[ui>  egli  %\  mise  da  prima  ad  usar  le 
preghiere  e  a  dir  loro  che,  tollerando  anco- 
ra il  resto  di  quel  giorno  di  starsene  in  que* 
luòghi  aspri  e  montuosi»  potuto  at rebher  poi 
la  nòtte  partire»  e  mostrava  ad  essi  la  stra- 
da ed  esortavali  a  non  voler  gittar  via  la 
speranza  della  loro  vicina  salvezza.  Ma  co- 
me poi  vide  che  s' irriiavan  eglino  contro 
di  lui  e  che>  battendo  sulF  armi,  il  minaci 
oiavanO)  intimorissi  e  s' incanuninò  e  disse» 
voltandosi  addietro,  queste  sole  parole:  Ot- 
tavio^  Petronio  e  quanti  aUri  qui  siete  ca- 
pitani de*  Romàni,  voi  ben  vedete  la  ne-' 
cessila  di  questa  mia  gita  e,  qui  presenti 
essendo^  ben  conoscete  che  ationi  mi  sl 
usano  vituperose  e  violente.  Pure,  quando 
Jià  òhe  vi  troviate  in  saho^  dite  agli  altri 
uomini  tutti  che  Crasso  perì  ingannato  da' 
nemici,  non  già  dato  lor  nelle  mani  da  pro^ 
prii  suoi  cittadini*  Otuvio  però  non  si  ri- 
mase già  quivi,  ma  giù  scese  dal  colle  in-^ 
sieme  con  lui,  il  quale  mandò  via  i  littori, 
che  gli  venian  dietro.  I  primi  de' barbari, 
che  gli  si  fecero  incontro,  furon  due  semi- 
greci, i  quali>  balzati  giù  da  cavaUo,  gli  s  in- 
chinarono con  gran  riverenza,  e,  parlandogli 
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ili  lingua  greca^  gli  facevano  istanza  che  in** 
vìasse  innanzi  alcuni,  ai  quali  mo$trer«l)besi 
da  Surena  come  si  avanzava  egli  e  tutta  la 
di  lui  comitiva  senz'  armi  e  senza  ferro.  Ma 
Crasso  rispose  che,  se  ci  fatto  avesse  il  mi- 
nimo conto  della  propria  sua  vita,  venuto 
non  sarebbe  già  a  mettersi  nelle  lor  mani^ 
e  mandò  quindi  i  due  fratelli  Roscii  a  chie- 
dere cou  quai  condizioni  e  in  quanto  nu«- 
mero  di  persone  far  si  dovesse  il  congresso. 
Surena,  fattigli  tosto  prendere,  li  rattenne  ; 
ed  egli^  inoltratosi  cavalcando  insieme  co' 
personaggi  più  qualificati.  Come  ciò  ?  disse  : 
j4  piedi  il  romano  imperadore ,  e  noi  ve^ 
niamo  a  Ciwallol  e  ordinò  che  condotto 
fosse  un  cavallo  a  Crasso.  Ma  questi  gli 
rispose  che  in  ciò  non  avea  commesso  er- 
rore né  l'unoj  né  V  altro,  se  venuti  erano  a. 
quel  congresso  nella  maniera^  eh' é  consueta 
delle  lor  patrie.  Quindi  Surena  disse  che 
ben  concertavasi  quivi  pace  e  amistà  fra  il 
re  Irode  e  i  Romani,  ma  che  Qonvenia  che 
s'inoltrassero  eglino  sino  al  fiume  per  iscri- 
verne i  patti.  Imperciocché  9  soggiunse^  voi^ 
o  Romani^  non  vi  tenete  già  a  memoria  le 
convenzioni:  e  cosi  dicendo,  gli  stese  la  de- 
lira. Allora  volendo   Crasso  mandar  per  un 
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cavallo,  Surena  disse  :  Ciò  non  fa  di  mestie^ 
ri,  poiché  il  re  ti  dà  questo.  E  nello  stesso 
punto  presentato  fu  a  Crasso  un  cavallo, 
che  avea  il  iteuo  d' oro  ;  e  i  palafrenieri,  lè* 
vaudolo,  vel  fecero  salir  sopra,  e,  camminau* 
dogli  a  fianco,  acceleravano  il  cavallo  colle 
percosse.  Allora  Ottavio  afferrò  egli  primo 
il  freno  e  dopo  lui  Petronio,  uno  de'  tribu- 
ni^ e  gli  altri  pure  si  fecero  al  d'intorno, 
procurando  di  fermare  il  cavallo  e  ritraen- 
do dall'una  e  dall'altra  banda  coloro^  che 
calcavan  Crasso.  Facendosi  quindi  urto  e 
sconvolgimento  e  venendosi  finalmente  alle 
percosse,  Ottavio,  sguainata  la  spada,  uccise 
il  palafreniere  di  un  di  que'  barbari,  ed  egli 
ucciso  venne  da  un  altro,  che  dalla  parte  il 
ferì  della  schiena.  Petronio,  il  quale  non  avea 
acudo,  percosso  fu  nella  corazza  e  balzò  gin 
da  cavallo  senz'  esser  ferito. 

Crasso  poi  fu  ucciso  da  un  Parto ,  che 
nome  avea  Poma ssetre.  Alcuni  però  dicono 
che  un  altro  ne  fu  l'uccisore  e  che  Pomas* 
setre  fu  quegli,  che  gli  troncò  il  capo  e  la 
destra,  dopoché  morto  sen  giacque.  Ma  que- 
ste cose  si  asseriscono  piuttosto  per  con- 
ghicttura,  che  per  cognizione  che  se  ne  abbia^ 
coflrcìossiachè  di  quelli  y  che  vi  si   trovavaa 
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presenti,  altri  quivi  trucidati  restarono,  com- 
batteudo  intorno  a  Cfasso,  altri  ritirati  si 
erano  subitamente  sul  colle.  Lh  quindi  ac- 
costatisi i  Parti,  disser  loro  '  che  Crasso  ri- 
portato' avea  ben  giusto  castigo,  ma  che,  in 
quanto  ad  «ssi,  volca  Surena  che  giii  discen- 
dessero senza  aver  tema  alcuna.  Altri  per- 
tanto disceser  di  fatto  e  gli  si  diedero  in 
mano,  ed  altri  se  ne  andaron  la  notte  sban- 
dati e  di  questi  si  salvaron  pochissimi,  poi** 
che  gli  Arabi  dieder  loro  la  caccia  e  ne  col- 
sero e  trucidarono  la  maggior  parte.  Dicesi 
che  ventimila  furon  gli  uccisi  e  diecimila  i 
presi  vivi.  Surena  mandò  la  testa  e  la  ma- 
no di  Crasso  ad  Irode  in  Armenia,  e  invian- 
do messi  a  sparger  voce  ch'ei  condurrebbe 
Crasso  vivo  in  Seleucia^  allestendo  andava 
una  pompa  ridicola^  da  lui  per  insulto  chia- 
mata trionfo;  imperciocché  cinto  di  una  ve- 
ste barbarica  Caio  Facciano,  uno  de' prigio- 
nieri di  guerra^  il  quale  simigliantissimo  era 
a  Crasso  e  addestrato  a  dai"  ascolto  a  quel- 
li, che  il  chiamavan  col  uome  di  Crasso  e 
col  titolo  d' imperatore,  condotto  veniva  so- 
pra un  cavallo.  Innanzi  ad  esso  marciavano 
alcuni  trombetti  e  littori^  da  cammelli  por- 
tati. Alle  verghe  de'  fasci  attaccate  eran  borse 
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peudeoti  e  legate  erano  alle  scuri  teste  di 
rtomaui  pur  allora  recise.  Dietro  poi  gli  ve- 
niano  meretrici  di  Seleucia,  le  quali  canta* 
tricì  erano  e  nelle  loro  canzoni  molte  cose 
dìceano  mordaci  e  ridicole  contro  la  raoUez- 
sa  e  igiiavia  di  Crasso.  Di  questa  pompa 
pertanto  tutti  furono  spettatori.  Avendo  poi 
Sureua  fatto  unire  il  senato  de'  Seleucesi,  vi 
portò  i  lascivi  libri  de' Milesiaci  di  Aristide, 
non  usando  già  in  ciò  falsità  veruna,  poiché 
di  fatto  ritrovati  furono  tra  le  bagaglie  di 
Rustio  e  diedero  a  Surena  motivo  divilipen-i- 
dere  e  di  deridere  i  Romani ,  che ,  neppur 
Quando  guerreggiavano,  non  sapeano  astener- 
si dal  fare  e  dal  leggere  si  fatte  cose.  Ora' 
ben  parve  a'  Seleucesi  che  Esopo  stato  fosse 
uomo  veramente  saggio,  osservando  eglino 
che  Surena  si  attaccava  al  d' innanzi  la  sac* 
ca  delle  incontinenze  milesi^  e  dietro  poi  si 
traeva  una  partìca  Sibari  in  cotanti  cocchi 
di  concubine^  onde  V  armata  sua  avea  in  un 
eerto  modo  l'aspetto  de' serpenti,  chiamati 
vipere  e  scitale,  feroci  e  terribili  avendo  le 
parti,  che  si  vedean  dal  nemico  e  che  an- 
davano innanzi,  e  presentando  con  esse  ar- 
chi, aste  e  cavalli,  e  terminando  poscia  alla 
coda  in  concubine,  in  crotali,  in  canzoni  e 
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in  un  trattenersi  tutta  u.otte  tra  dissolutez- 
ze con  donne  ;  conciossiachè  ben  degno  di 
biasimo  era  Rustio^  ma  sfacciati  altresì  e- 
rano  i  Parti,  vituperando  le  scostumatezze 
mìlesie,  eglino,  sopra  i  quali  regnarono  molti 
Arsacìdi,  nati  da  meretrici  mile^ie  ed  ionie. 
Mentre  faceansi  tài  cose,  pacificato  erasi  Irò- 
de  coir  armeno  Artavasde  e  acconsentito  avea 
che  la  costui  sorella  si  maritasse  con  Pacoro, 
figliuolo  suo;  e  però  si  faceano  vicendevol- 
mente fra  loro  conviti  e  beverie  e  vi  s'in- 
troduceano  molti  intertenimenti  giocondi  aL- 
r  udito,  tratti  dalla  Grecia; imperciocché  noji 
er^  già  Irode  né  dolla  lingua,  né  delle  let- 
tere greche  inesperto  :  ed  Artavasde  fatte  ha 
ben  anche  tragedie  in  una  tal  lingua  e  vi 
ha  scritte  orazioni  ed  istorie  ,  alcune  delle 
quali  sussistono  ancora.  Quando  portata  fu 
alle  porte  la  testa  di  Crasso,  non  erano  pur 
anche  levate  le  mense,  e  tlo  tralliano  rap- 
presentator  di  tragedie^  che  avea  nome  Gia- 
sone, cantava  i  casi  di  Agave  nelle  Baccan- 
ti di  Euripide.  Mentre  davasi  quivi  lode  a 
costui,  Sillace,  ch'era  quegli,  che  portata 
r  avea,  presentatosi  nel  luogo  del  convito,  e 
adorato  il  re^  gittò  quella  testa  là  in  mezza» 
Facendosi  allora  applauso  e  alzandosi  grida 
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Ai  allegrezza  da'  Parti ,  i  serventi  per  com- 
missione del  re  seder  fecero  Sillace  a  tavola, 
e  Giasone  diede  ad  uno  del  coro  le  vesti- 
menta  di  Penteo  ed  egli^  presa  la  testa  di 
Crasso  e  mostrandosi  baccante  e  furioso,  can» 
tò  tutto  pian  di  entusiasmo  quei  versi:    ' 

Un  testé  ucciso  leone 

Noi  portiam  da  monti  a  casa: 

Fortunata  cacciagione! 

Queste  cose  recarono  piacere  a  tutti,  e  se- 
guitandosi poscia  a  cantar  que' versi,  che 
seguono,  dove,  chiedendo  il  coro  chi  fu^  che 
r uccise,  risponde  Agave: 

Mio  mio  gli  è  questo  vanto, 

inalzato  in  piedi  Pomassetre(il  quale  si  stava 
tuttavia  cenando  )  pretendeva  di  voler  ei  pren- 
dersi in  man  quella  testa,  siccome  quegli, 
a  cui  ben  s'  aspettava,  più  che  a  Giasone,  il 
dir  quelle  parole.  Quindi  il  re  tutto  lieto 
diede  regali  a  Poma^setre,  secondo  la  inve- 
terata consuetudine  del  paese  e  diede  pur« 
un  talento  a  Giasone.  In  un  sì  fatto  esodio, 
dicesi  che  terminò  la  spedizione  di   Cras309 
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1)011  altrimenti  che  una  tragedia.  Ma  ben  de- 
gna pena  riportarono  poi  Irode  della  crudel- 
tà sua,  Surena  della  sua  perfidia.  Impercioc- 
ché non  andò  guari  che  Surena  ucciso  fu 
da  Irode  medesimo,  invidioso  della  di  lui 
gloria;  ed  Irode  dopo  aver  perduto  Pacoro, 
sconfitto  da' Romani  id  battaglia  (i),  cadde  in 
una  infermità*  che  si  cangiò  poscia  in  idro- 
pisia, e  dato  gli  fu  aconito  da  Fraate^  altro 
suo  figliuolo,  che  gì' insidiava  la  vita.  Ma 
avendo  il  morbo  tratto  in  se  stesso  il  vele- 
no, cosicché  si  scacciaron  Tun  l'altro  reci- 
procamente^  ed  essendosene  il  corpo  ornai 
«oUevato,  andò  allora  Fraate  per  la  ria  piU 
spedita  e  lo  strangolò* 


{i}  Ftt  sconfitto  Àm  Veaticlio. 
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PARAGONE 


DI 


NICIA  E  DI  MARCO  CRASSO 


i.  1  el  paragone  di  questi  due  personaggi 
si  vede  in  primo  luogo  clie  le  ricchezze  di 
INicia,  messe  a  fronte  di  quelle  di  Cras- 
so, sono  di  un  acquisto  men  biasimevole , 
quando  per  altro  non  potrebbe  già  appro- 
varsi da  alcuno  il  guadagno,  che  si  ritrae 
da'metalli>  il  quale  per  lo  plìi  si  fa  per  ope- 
ra d'uomini  malfattori  o  barbari,  alcuni  de' 
quali  son  bea  anche  legati  e  si  guastano 
la  persona  per  esser  tenuti  in  luoghi  pesti- 
lenziali e  malsani:  ma  se  un  tale  acquisto 
si  metta  a  fronte  dell'  arricchire,  che  fece 
Crasso,  comperando  i  beni,  che  si  vendeano 
all'incanto  da  Silla>  e  le  abitazioni^  dove  si 
fosse  appiccato  il  fuoco^  sembrerà  cosa  vie 
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più  moderata  e  benigna;  imperciocché  Cras- 
so già  afFatto  palesemente  uso  faceva  di  que- 
sti modi  d' arricchire,  non  altrimenti  che  del- 
l'agricoltura  e  del  dare  a  censo.  Intorno  a 
quelle  cose  poi,  che  apposte  veniangli  e  che 
egli  assolutamente  negava^  come  di  parlare 
in  senato  a  favor  di  chi  gli  dava  danaro,  di 
espilare  i  confederati,  di  stare  attorno  a  don- 
nicciuole  e  adularle  e  di  occultar  malfattori, 
Nicia  accusato  non  fu  giammai  neppur  fal- 
samente, anzi  deriso  venia,  perchè  in  grazia 
della  timidezza  sua  dava  e  profondeva  argento 
ai  referendari!  facendo  cosa  ben  per  avven- 
tura indecente  a  Pericle  e  ad  Aristide,  ma  a 
lui  necessaria^  il  quale  era  per  natura  cosi 
pusillanimo.  Di  una  tal  condotta  in  pro- 
gresso poi  di  tempo  liberamente  vantossi  in 
faccia  al  popolo  anche  l' oratore  •  Licurgo, 
quando,  tacciato  essendo  di  essefsi  fatto- suo 
con  danari  un  certo  referendario,  loy  disse, 
ben  godo  che  avendo  sì  lungamente  maneg- 
giati gli  affari  della  nostra  repubblica^  si 
trovi  aver  io  piti  presto  datocché  tolto.' la 
quanto  poi  ai  dispendii,  che  ,  fecero,  Nicia 
si  portò"  in  maniera  piii  con^cente  ad  un 
uom  di  repubblica ,  cercando  di  acquistarsi 
nome   ed  onore  coli'  appender  doni  agli  Dei, 
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col  dar  giuochi  ginDici  al  popolo  e  coli'  al- 
lestir cori.  Ma  quanto  possedeva  Nicia,  uui- 
tatucuie  a  quanto  in  queste  cose  ei  spende- 
va, non  era  se    non    una   pìcciola   parte   di 
quello,  che  consumò  Crasso,  quando  convito 
diede  a  tant«  migliaia  d' uomini,  e  poi  som- 
ministrò pur  loro  onde  alimentarsi  per  ben 
lunga  pezza.  Quindi  egli  è  da  meravigliarsi 
se  vi  ha  chi  non  sappia  che  la    nequizia    è 
una  certa  ineguaglianza  e  dtssension  di  co- 
stume, veggendo  come  in  lodevole  e  onesto 
modo  profondono  queglino  stessi,  che  ammas- 
sano in  modo  turpe  ed  obbrobrioso.  E  que- 
sto basti  intomo  alle  loro  ricchezze.  Intorno 
poi  al  governo  della  repubblica,  non  si  trova 
che  Nicia  abbia  usato  mai  né  astuzia,  uè  io- 
giustizia,  né  violenza,  uè    animosità    alcuna, 
ma  anzi  soperchiato  ei  venia  da  Alcibiade,  e^ 
quando  si  presentava  al  popolo, tutto  guardin- 
go andava  e  circospetto  ^  dove  Crasso  tacciato 
viene  di  molta  infedeltà  e  d'animo  non  in- 
genuo nel    cangiarsi,    che    facea,   divenendo 
ora  amico  ed  ora  nemico.  E  non  negava  nep- 
pure egli  stesso  di  aver    conseguito  il  con-^ 
solato  per  via  di  violenza,  appostati  avendo 
mandatarii,  che  mettessero  le  maqi  addosso 
a  Catone  e   a  Domizìo.  Nell'occasione  poi 
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de^comiziì,  per  assegnar  le  proTincie,  molti 
rìportaron  ferite  e  quattro  restaroa  morti; 
ed  egli  medesimo  (  il  che  mi  è  sfuggito  ne^- 
r  esporne  la  vita  )  percosse  di  un  pugnò  nel 
volto  Lucio  Analio^  senatore  perchè  gli  con^ 
traddiceva,  e  il  cacciò  fuori  tutto  iusangui* 
nato.  Siccóme  però  in  queste  cose  violento 
era  Crasso  e  avea  del  tiranno,  cosi  per  con- 
trario il  facile  sbigottirsi  di  Nicia  ad  ogni 
minimo  rumore  nella  repubblica^  la  pusil-» 
lanimitk  sua  e  quel  suo  cedere  e  soltomet* 
tersi  ad  uomini  pessimi  cose  sono  ben  de- 
gne di  riprensione  grandissima;  quando  Cras- 
so, ohe  fu  certamente  in  ciò  d'animo  su- 
blime e  di  sentimenti  grandiosi,  non  ebbe 
per  verità  a  contrastar  co*  Cleoni,  né  cogl'I- 
perboli,  ma  contro  la  risplendente  gloria  di 
un  Cesare  e  contro  ben  tre  trionfi  di  Pom- 
peo, non  cedendo  a  questi  personaggi^  anzi 
sollevando  a  fronte  dell'  uno  e  dell'  altrp  di 
essi  la  possanza  sua  e  superando  ben  anche 
Pompeo  nel  conseguir  la  censura^  concios- 
siachè  ne'  grandi  posti  delle  repubbliche  cer- 
car si  dee  non  ciò,  che  invidiato  è,  ma  ciò, 
che  apporta  splendore ,  offuscando  l' invidia 
colla  grandezza  dell'  autorità  e  del  potere.  Se 
poi  sopra  tutte  le  cose  amavi,   o  Nicia,  la 
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sicurezza  e  la  quiete,  e  temevi  Alcibiade  io 
bigoncia,  i  Lacedemonii  in  Pilo  e  in  Tracia 
Perdicca,  un  ben  largo  campo  di  ozio  hawi 
nelle  città,  nel  quale  seder  tu  potevi  lontan  da 
ogni  briga,  intrecciando  a  te  medesimo^  come 
dicono  alcuni  sofisti,  una  corona  di  tranquil- 
lità. Pur  r  amore,  eh'  egli  avea,  per  la  pace, 
era  .veramente  divino,  e  V  aver  disciolta  la 
guerra  fu  un  maneggio  politico,  affatto  pro- 
prio di  un  Greco.  Per  quest'  azione  però  de- 
gno non  sarebbe  mai  Crasso  di  venir  para- 
gonato a  Nicia,  se  stesi  avesse  ben  anche  fino 
al  mar  Caspio  e  all'  Indico  oceano  i  confi- 
ni del  dominio  romano.  Ma  nulla  ostante 
chi  ha  ingerenza  nel  governo  di  una  città, 
la  quale  senso  abbia  per  la  virtù,  ed  ha  forze 
maggiori,  non  dee  già  dar  luogo  a'  malvagi^ 
uè^  promuovere  al  governo  gV  inabili  a  go- 
vernare^ né  prestar  fede  a  quelli,  che  son 
tenuti  in  sospetto,  «ome  fece  Nicia,  che  po- 
se al  comando  deir  armata  Cleone,  il  quale 
non  aveva  altro,  che  il  distinguesse  nella» 
città,  fuorché  la  sfacciataggine  e  lo  schiar 
mazzare  dalla  bigoncia.  Ne  ^à  lodo  io  Crasso 
in  tomo  all'essersi  data,  fretta,  nella  guerra 
«partacia,  di  venire  alle  mani^  con  aver  U 
jQ[iira  più  alla  prestezza^  che  alla  sicurezzi^ 
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quantunque  fosse  €Ìò  per  la  vagheùa,  ohe 
egli  aveva  di  onor«j  la  quale  temer  fa^^eagli^ 
che^  sopravvenendo  Pompeo,  non  togliesse  a 
lui  tutu  la  gloria,  siccome  tolta  aveala  Mum* 
mio  a  Metello  intorno  a  Corinto.  Ma  la  con<^ 
dotta  di  NicÌA  è  affatto  dìsdicevole  e  scon^^ 
eia  ;  imperciocché  non  rinunziò  già  al  de- 
siderio di  gloria  e  al  comando,  cedendo  al- 
r  avversario  suo  in  tempo  che  le  cose  in 
istato  fossero  da  poterne  sperar  bene  e  da 
ottenerne .  agevolmente  buon  esito;  ma  anzi, 
quando  s'accorse  che  un  tal  comando  accom<- 
pagoato  era  da  un  gran  pericolo,  allora  fu 
ch'egli  si  contentò  di  abbandonare  gli  af^ 
fari  pubblici^  mettendo  in  sicuro  se  stesso. 
Eppure  Temistocle,  acciocché  nella  guerra 
persica  un  ceri'  uomo  tristo  e  senza  senno, 
creato  essendo  comandante ,  non  venisse  a 
minar  la  città^  ritirar^  il  fece  dal  concorso 
a  forza  di  danaro.-  e  Catone  concorse  per 
vantaggiò  della  città  al  tribunato  della  pie* 
he  in  tempo  che  vedfeva  una  taL  dignità  cir- 
condata più  ohe  mai  da  brighe  e  da  peri^ 
coli.  Ma  Nicia,  riserbandosi  Tesser  coman- 
dante coltro  Minoa,  contro  Citerà  e  contro 
gì'  infelici  Melii,  si  spogliava  la  clamide,  se 
«  combatter  aveasi  contro  i  Laeedemonii,  e 
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eommetteodo  all' imperuià  e  all'audacia  di 
Cleone  le  navi,  gli  uomiui,  rarini  e  una 
condotta  >  che  abbisognava  di  somma  spe^ 
rienza»  non  lasciò  già  andare  la  propria  sua 
glpria,  ma  bensì  la  sicurezza  <^  la  salute  del- 
la  sua  patria.  Quindi  è  cbe  in  progresso  di 
tempo  non  volendo  e^i  atidar  a  guerreggiare 
contro  i  Siracusani^  vi  fu  suo  mal  grado  co-, 
stretto,  poicbi  parca  eh'  egli  non  per  ragio- 
nevole considerazione,  che  ciò  tornasse  be- 
ne, ma  per  mollezza  e  per  infingardaggine 
privasse,  in  quanto  era  dal  canto  suo,  la  cit- 
tà dell'  acquisto  della  Sicilia.  Chiaro  segno 
egli .  è  nel  vero  della  {[ran  probità  sua  il  ve- 
d^^re  che,  quantunque  abborrisse  egli  sempre 
il  guerreggiare  e  schivasse  il  condur  la  mi- 
lizia, ciò  nulla  ostante  non  cessavano  i  suoi 
concittadini  di  eleggerlo  per  condottiero,  co- 
me personaggio  ottim#  ed  espertissimo.  £  per 
contrario  Crasso^  che  per  tutto  il  corso  del- 
la sua  vita  ciò  aveva  agognato,  non  potè  con- 
seguire r  intento  suo,  se  non  se  nella  guerra 
servile  e  per  necessità,  lontani  allora  essen- 
do Pompeo,  Metello  e  amencjlue  i  LucuUi^ 
benché  per  altro  in  quel  tempo  fosse  egli 
in  grandissimo  onore  tenuto  e  somma  aves- 
se possanza  :  ma ,  a  mio   credere ,  tfuche  i 
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suoi  fautori  medesimi  di  opinione  erano  che, 
come  dice  il  Co^iico, 

Uom  prx/in  luti  akro,  fuorché  in  armi,  ei  fosiùk 

Pure  r  avere  quest'  opinione  di  esso  non  gio- 
vò punto  a*  Romani,  che  superati  a  viva  for- 
za restarono  dalla  di  lui  ambizione  e  dal 
desiderio,  eh'  egli  aveva,  di  comandare.  Coii- 
ciossiachè  gli  Ateniesi  mandarono  IHicia  alla 
guerra  contro  sua  voglia,  e  Crasso  alla  guerra 
trasse  i  Romani  contro  la  voglia  loro;  e  così 
la  città  in  grazia  di  Crasso^  Nicia  in  grazia 
della  città  incontrate  hanno  sciagure.  Nulla- 
dimeno  in  questo  è  piii  da  lodarsi  Nicia,  che 
da  biasimarsi  Crasso  :  il  primo  per  esperien-^ 
za  e  per  raziocinio  di  comandante  assenna* 
to  sedur  non  lasciossi  dalle  speranze  dei  cit« 
•tadini^  ma  negava  e  disperava  che  potesse 
prendersi  la  Sicilia  ;  e  il  secondo ,  mosso* 
si  a  guerreggiar  contro  i  Parti,  credendola 
unMmpresa  facilissima,  s'ingannò^  ma  almeno 
diede  a  divedere  di  aspirare  a  gran  cose:  e 
mentre  Cesare  debellava  l'occidente^  i  Celti, 
i  Germani  e  la  Britannia,  egli,  incamminatosi 
air  Oriente  e  al  mar  Indico,  conquistar  vo- 
2ea  TAsia,  alla  qual  o^nquista  s'accinse  pur 


Digitized  by 


Google 


54o  rAriAcoNE 

«iQche  Pompeo,  e  vi  $i  applicò  pur  Lucullos 
che  furono  entrambi  personaggi  mansueti  e 
si  mantennero  sempre  in  estimazione  di  bon- 
tà presso  tutti,  ancorché  le  stesse  mire  aves^ 
ser  di  Crasso  e  prese  avessero  le  stesse  de- 
t^rminasioni;  imperciocché  anche  a  Pompeo^ 
quando .  posto  fn  in  di  lui  mano  il  comando, 
si  opponeva  il  senato;  e  Catone,  quando 
Cesare  sconfitti  ebbe  trecentomila  Germani, 
consigliava  di  dar  Cesare  sliesso  in  potere 
de'  vinti  e  di  rivolger  così  tutto  sopra  di  lui 
lo  sdegno  divino  per  aver  violate  le  conven- 
zioni. Ma  il  popolo,  non  badando  punto  a 
Catone,  celebrò  con  sacrtfizii  quella  vittoria 
per  quindici  giorni,  e  lieto  ne  fu  oltre  mi- 
sura. Quali  sentimenti  adunque  avrebbe  il 
popolo  avuti  e  per  quanti  giorni  sacrificato 
avrebbe  se  addivenuto  fosse  che  Crasso  scrit- 
to avesse  da  Babilonia  aver  riportata  vittoria, 
e  poscia,  invadendo  Media,  Persia,  Ircanìa , 
Susa,  Battra,  ridotte  le  avesse  in  provincie 
romane  7  E  certamente ,  se  a  commetter  si 
abbia  ingiustìzia,  secondo  Euripide,  da  quel*- 
li,  che  star  non  possono  in  quiete  e  che 
non  san  contentarsi  di  godere  i  beni,  che 
hanno^  ciò  non  dee  già  farsi  per  abbattere 
Scandia ,  ìiè  Mende  r  oé   per   far   caccia  di 
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fuggitivi  EgiDQti,  i  9u«li,  abbandonato  il  pro-^ 
prio  pae^e,  passati  sìeno^  come  ucoelli,  a  rì^ 
ararsi  e  nascondersi  in  altra  regione ,  ma 
d^  uopo  è  commetter!»  per  un  gran .  prezzo» 
non  lasciando  la  giustizia  troppo  facilmenui 
e  per  qualunque  volgar  cagione  quasi  cosa 
vile  e  di  lieve  momento.  Queglino  poi,  ch& 
lodano  la  spedizione  di  Alessandro  e  chd 
riprendoQ  quella  di  Crasso^  non  ben  giudi-^ 
cano  intomo  ai  principii  delle  operaxiotii 
dall'esito.  Ora  in  quanto  a  ciò,  cbe  federo, 
essendo  alla  testa  della  milizia,  si  veggono 
in  Ificia  non  poclu  fatti  nolnli  «  grandi  ^ 
coBciosstachè  vinse  in  molte  battaglie  i  ne* 
n^ici,  e  poco  mancò  cbe  non  prendesse  pur 
Siracusa:  e  tutte  le  sventure,  nelle  quali  e- 
gli  cadde^  non  gli  avvenner  già  per  sua  col* 
pa,  ma  incolpar  se  ne  potrebbero  V  infermità 
sua  e  r. invidia  de'  suoi  concittadini  ;  dove 
Crasso  per  la  moltitudine  de' falli .  suoi  non 
lasciò  luogo  alla  fortuna  di  produr  nuUa  di 
buono,  cosicché  egli  è  da  far  le  meraviglie 
sopra  la  di  luì  inettitudine,  non  perchè  sia 
stata  vinta  dalla  possanza  de' Parti,  ma  per- 
chè arrivata  sia  a  superare  la  buona  fortuna 
dc^  Romani.  Essendo  poscia  eglino  in  egual 
modo  periti,  quantunque  l'uno  non  isprezzasse 
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mai  la  miuiaia  cosa  di  quelle,  che  indicate 
vengODO  da' vaticÌDii,  e  l'altro  le  sprezzasse 
tutte,  difficile  egli  è  su  questo  il  giudicare 
qual  partito  sicuro  sia:  ma  egli  è  più  com- 
patibile al  certo  il  peccare,  secondando  l'an- 
tica opinione  e  consuetudine  per  una  rive- 
rente religiosità,  che  il  farlo  temerariamente 
€  con  trasgredire  le  leggi.  Pure  intorno  al 
lor  fine  fu  senza  dubbio  men  riprensibile 
Crasso^  il  quale  non  si  diede  dà  per  se  stes- 
so a'nemici»  né  legato  fu,  né  si  lasciò  mai 
lusingare,  ma  cedette  alle  istanze  degli  ami- 
ci e  fu  dalla  perfidia  dei  nemici  tradito  2 
quando  per  contrario  Nicia  per  una  Tergo- 
gnosa  e  disdicevole  speranza  di  salute,  git- 
tatosi  a'piè  dei  nemici,  a  rendctr  venne  piii 
vergognosa  la  propria  sua  morte. 


Fune   DSL   SETTIMO    TOLUME. 
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lon  è  per  avventura  da  meravigliarsi 
che  in  un  infinito  spazio  di  tempo»  scorren- 
do la  fortuna  ora  ad  uuo^  ora  ad  altro  modo^ 
6Ì  portino  spesse  fiate  dall' accidente  gli  stessi 
«asi  y  impercioechè  se  illimitata  è  la  quantità 
de* subbietti»  ben  ha  la  fortuna  nell'abbon- 
danza della  materia  una  doviziosa  sommini-* 
«trairice  di  avvenimenti  simili,  nelle  cose,  che 
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si  vanno  facendo,  e  se  formasi  la  connession. 
delle  cose  da  certi  nutneri  determinati,  egli 
h  pur  giuoco  forza  che  spesse  volte  nascano 
i  medesimi  avvenimenti  dalle  medesime  com- 
binazioni prodotti.  Ora  poickè  havvi  alcuni, 
che,  dilettandosi  di  tai  cose,  raccolgono  tutto 
ciò,  che  letto  hanno  nelle  storie  e  sentito 
intorno  a  successi  accaduti  fortuitamenta  e 
che  simili  so^^o  alle  operazioni  ragiomata- 
mente  e  avvisatamente  fatte,  come  chg^^stati 
essendovi  due  Atti^  entrambi  cospicui^i  uno 
di  Siria,  V  altro  d'Arcadia^  V  uno  e  Taltro  pe- 
riti sieno  per  un  cinghiale^  che  di  due  At- 
teoni  r  uno  stato  sia  sbranato  da'cani^  l'altro, 
dagli  amadori^  che  di  due  Scipioni  l'uno 
vinti  abbia  da  prima  i  Cartaginesi  e  l'altro 
gli  abbia  poi  interamente  distrutti  ;  che  Ilio 
stato  sia  preso  da  Ercole  per  cagion  delle 
cavalle  di  Laomedonte  e  da  Agamennone  col 
mezzo  del  cavallo  di  legno  e  la  terza  volta 
tla  Carklemo  per  esser  caduto  in  sulle  porte 
4ion  so  qual  cavallo,  onde  poteron  venir  ser^ 
rate  subitamente  j  e  che  di  due  cittk>  le  quali 
il  nome  stesso  hanno  di  due  piante,  che  man- 
dano un  soavissimo  odore,  Io  e  Smime  (i), 

(i)  Jon  ia  greco  sigQÌ%U  m/a^  smyrne  significii  mirra. 
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dicasi  Funa  tèssere  stala  qùell'a,  in  cui  nac- 
que, l'altra  quella^  iu  cui  si  mori  il  poeta 
Omero  :  poiché,  dissi,  havvi  alcuni,  che  tali 
cose  raccolgono,  orsù  via  aggiungiamo  noi 
anche  questo,  che  cioè  i  oapitaar,  che  piili 
Lellicosi  furono  e  che  cou  aatazia  unita  a 
grande  abilità  eseguirono  la  maggior  parte 
delle  loro  imprese,  mancanti  erano  di  un  oc- 
chio, Filippo,  Antigono,  Annibale  e  quel  Ser- 
torio^  iutoruo  al  quale  ora  scriviamo  e  il  qual 
potrebbe  venir  mostrato  più  continente  verso 
le  donne  che  Filippo»  più  fedele  verso  gU 
amici  che  Antigono,  piii  che  Annibale  man^ 
sueto  verso  i  nemici»  e  non  inferiore  di  sen-* 
no  a  verun  di  essi,  ma  bensì  a  tut^  in  for- 
tuna, la  quale  avendo  ei  provata  molto  piti 
dui*a  ed  avversa  de' cospicui  nemici  suoi,  ciò 
nulla  ostante  venne  egli  a  rendersi  eguale 
Mcir esperienza  a  Metello,  nell'ardire  a  Pom^ 
peo,  nella  fortuna  medesima  a  Siila  e  nella 
possanza  a' Romani  tutti^  stando  loro  afronleu 
co^i  esule  com'era  e  comandante  forestier<i» 
de'  barbari.  A  questo  noi  troviamo  simile  di 
gran  lunga,  più  che  qualunque  altro  Greco^ 
il  cardiano  Eumene;  conciossiachè  amendue 
ben  atti  furono  a  comandare  e  a  reggere 
eserciti  e,  forniti  di  valor  guerrieio  unito  alla 
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aétuzia  ed  esiliati  ameodue  dalle  prc^rie  lor 
patrie^  alla  testa  si  misero  di  genti  straniere 
e  una  violenta  foituna  incontrarono  intorno 
al  lor  fine»  tolti  venendo,  per  tradimento^  di 
vita  da  quei  medesimi^  insiem  co'  quali  avean 
eglino  vintr  i  nemici. 

Quinto  Sertorio  nacque  da  una  schiatta  non 
affatto  oscura  in  Norcia,  città  de'  Sabini.  Re- 
i^to  privo  del  padre,  onestamente  allevato  fa 
dalla  madre  vedova,  alla  qual  pare  che  affe- 
zionato egli  fosse  oltre  misura.  Dicono  ch'ella 
avea  nome  Rea.  Esercitato  fu  pertanto  a  soffi- 
cienza  in  trattar  cause,  e,  ancor  giovinetto^  ac- 
quistata aveasi  nella  città  qualche  possanza 
coli'  arte  del  dire.  Ma  gli  onori,  che  egli  ot- 
teneva fra  r  armi,  e  le  belle  azioni  militari, 
che  felicemente  andava  facendo,  volsero  tut- 
ta r  ambizion  sua  a  questa  parte.  Militando 
adunque  sotto  Cepione,  la  prima  volta  che  i 
Cimbri  e  i  Teutoni  irruzion  fecero  nella  Gallia 
e  malmenati  vennero  e  volti  in  fugai  Romani, 
egli,  perduto  avendo  il  cavallo  e  ferito  es- 
sendo, passò  il  Rodano,  nuotando  colla  coraz- 
za e  collo  scudo  contro  la  grossa  corrente  : 
di  tal  maniera  robusto  avea  egli  il  corpo  ed 
atto  a  reggere  alle  fatiche  in  grazia  dell'eser- 
cizio.   La    seconda  volta  poi  che  vennero  i 
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nemici  stessi  in  una  moltitudine  infinita  f 
con  minacce  terribili,  cosicché  mollo  era  per 
un  Romano  lo  starsene  pure  in  ordinanza  e 
V  obbedire  al  suo  comandante,  Mario  alla 
testa  era  dell'armata  e  Sertorio  si  addossò 
di  andarsene  esploratore  nel  campo  nemico. 
Messasi  però  una  yeste  gallica  e  appresi  i 
vocaboli  più  comuni  della  lingua  e  più  usua- 
li  per  un  abboccamento  alla  sfuggita,  si  me- 
scolò fra  que' barbari,  e  molte  importanti  co-- 
se  vedute  avendo^  e  molte  avendone  udite, 
litomossene  a  Mario*  Riportò  egli  allora  i 
premii,  co' quali  onorate  vengono  le  militari 
prodezze,  e  nel  resto  di  quella  guerra  fatte 
avendo  malte  azioni^  che  mostrarono  il  sen* 
no  e  l'ardir  suo,  vie  più  avanzossi  in  estima** 
ziooe  ed  in  credito  appo  il  suo  condottiero. 
Dopo  la  guerra  de' Cimbri  e  de'  Teutoni,  man- 
dato tribuno  de'  soldati  in  Iberia  sotto  il 
condottier  Didio,  svernava  in  Gistulone^  cit- 
tà de'  Celtiberi  ;  e  poiché  quivi  i  soldati,  tro** 
vandosi  in  grande  abbondanza  di  viveri,  in- 
solentivano e  per  lo  più  immersi  èran  nd 
vino>  veonaro  a  cadere  in  dispregio  de' bar- 
bari, in  modo  che  questi,  mandato  avendo 
di  nottetempo  a  chieder  soccorso  a'Gerise- 
Di  loro  vicini  e  assaltando  quelli  nelle  casèf 
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ti  diedero  a  trucidarli.  Ma  Sértorio,  uscito 
fuori  di  soppiatto  con  pochi  altri»  e  uniti 
insieme  quei»  che  scampavano,  girò  intorno 
alla  città  e,  ti\>yate  aperte  qudle  porte,  per 
le  quali  i  barbari^  venuti  in  soccorso»  nasco* 
samente  introdotti  si  erano»  non  fece  già 
come  fatto  ayean  essi^  ma»  avendo  messe 
ivi  guardie  e  occupata  avendo  la  città  da 
ogni  parte,  uccise  tutti  quelli  »  che  in  età 
erauo  da  tratur  l' armi.  Uccisi  che  furo- 
no» ordinò  a  tutti  i  soldati  suoi  di  spo- 
gliarsi Tarmi  e  le  vesti  proprie  e»  vestendo 
quelle  de'  barbari^  tenergli  dietro  e  seco  por- 
tarsi a  quella  città,  dalla  quale  stati  erano 
mandati  coloro»  che  la  notte  fatti  si  eran  lor 
bopra*  Avendo  però  ingannali  que'  barbari 
con  far  loro  vedere  quell'  armi»  trovò  ivi  pu- 
re aperte  le  porte  e  venir  incontro  si  vide 
una  gran  quantità  di  uomini»  che  d' incon- 
trar credeano  i  concittadini  e  gli  amici ,  i 
<juali  felicemente  esegidta  avesser  T  impresa. 
Per  la  qual  cosa  moltissimi  trucidati  ne  vei>- 
tiero  da'  Romani  sulle  porte  medesime  e  gli 
altri»  dati  essendosi  in  loro  mano  da  per  ^ 
stessi»  venduti  furono.  Celebre  si  rendè  quin- 
di Sertorio  in  Iberia  e»  subitochè  ritornato 
fu  in  Roma»  creato  £u  questore  della  GaUia 
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intorno  al  Po  ben  opportunamente;  imper- 
cioGchèj  formandosi  la  lega  allora  della  guer- 
ra marsica,  commesso  fu  a  lui  Y  arrolar  sol- 
dati e  il  far  armi,  il  che  avendo  con  dili-* 
genza  e  eon  prestezza  eseguito,  venne  a  far 
credere  che,  lontano  dalla  lentezza  e  mollez'* 
za  degli  altri  giovani^  sarebbe  ei  per  esser 
uomo  di  una  vita  molto  attiva  ed  intrapren- 
dente. Pervenuto  alla  dignità  di  condotlieru, 
non  rallentò  egli  punto  l'audacia  sua  mili- 
tare, ma,  veder  facendo  prove  dì  mano  am- 
mirabili ed. esponendo  senza  riguardosa  pro- 
pria sua  persona  in  mezzo  a' pericoli,  perdet- 
te un  occhio,  che  interamente  cavato  gli  fu; 
della  qual  cosa  seguì  sempre  egli  a  gloriar- 
si, dicendo  che  gli  altri  non  portano  già  sem- 
pre attorno  con  loro  i  testimonii  del  lor  va- 
lore, ma  che  depongono  le  collane,  Y  aste  e 
le  ghirlande,  e  eh'  egli  tenea  mai  sempre  con 
esso  lui  i  segnali  della  sua  prodezza  e  avea 
spettaCOri  della  virtù  sua  qtie'  medesimi,  che 
miravano  la  sua  sventura.  Anche  il  popolo 
poi  ben  rendè  a  lui  quell'onore,  che  gli  si 
"Conveniva;  conciossiachè,  entrando  egli  iu 
teatro,  accolto  vi  fu  con  applausi  e  c<^n  ac- 
'clamazioni  ;  la  qual-  cosa  non  si  otleuéa  di 
leggieri  heppur  da  quelli,  che  mollo  avanzali 
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«rano  in  età  e  in  estimazione.  Contuttociò 
concorrendo  poscia  al  tribunato  della  plebe^ 
noi  consegui  per  la  fazione  di  Silla^  che  gli 
61  oppose;  e  di  qui  pare  che  prendesse  egli 
ad  ayer  odio  contro  di  lui.  Poiché  Mario» 
superato  da  Siila,  fuggito  si  fu,  e  andato  fa 
poi  Siila  a  guerreggiar  contro  Mitridate,  Ot« 
taVioj  r  uno  de'  consoli,  perseverava  tuttavia 
nel  partito  di  Siila;  ma  Cinna,  ch'era  l'ai* 
tro,  tentando  cose  nuove,  studiavasi  di  rìàìr 
zare  la  fazione  di  Mario,  la  qual  decadea. 
Sertorio  allora  si  uni  con  questo,  tanto  pia 
ch'egli  vedeva  Ottavio  stesso  operar  meno 
efficacemente  e  diffidare  degli  amici  di  Ma- 
rio. Facendo  pertanto  i  consoli  nella  piazza 
una  gran  battaglia,  Ottavio  restò  superiore, 
e  Cinna  e  Sertorio,  perduti  poco  meno  di 
diecimila  uomini^  se  ne  fuggirono.  Ma  trat- 
ta avendo  a  loro  eolle  persuasioni  la  massi'» 
oaa  parte  de'  soldati,  che  dispersi  ancor  era- 
no per  riialia,  si  costituirono  ben  t^sto  in 
istato  di  poter,  combattendo,  star  a  frónte 
di  Ottavio.  Essendo  poi  tornato  Mario  dalla 
Libia  e  venuto  essendo  per  volersi  congiun- 
ger a  Cinna,  come  persona  privata,  al  con- 
solo,  parca  bene  a  tutti  gli  altri  V  aecoglier^- 
lOf  e  Sertorio  solo,  vi  dissentiva  »  o^  perchè 
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treàesst  che  fosse  Giona  per  far  minor  con* 
to  di  lui,  quando  avesse  ei  presente  un  cjh 
pitano  piii  di  lui  valoroso^  o  perchè  Cemes-« 
se  che  Mario  per  la  sua  ferocia  non  mettes-* 
se  in  iscompiglio  tutte  le  faccende^  avanzan* 
dosi  egli  nel  vincere^  collo  smoderato  suo 
sdegno  j  oltre  i  confini  del  giusto.  Diceva 
adunque  Sertorio  che  poco  restava  loro  per 
anche  a  fare,  essendo  già  superiori,  e  che, 
se  accolto  avessero  Mario,  tutta  ne  avrebbe 
riportata  la  gloria  costui  e  tutta  arrogata 
sarebbesi  la  possanza,  uomo  essendo  infedele 
e  difficile  ad  accomodarsi  a  comunion  di  co- 
mando. Dicendo  però  Cinna  che  Sertorio 
ben  rettamente  sopra  ciò  pensava^  ma  eh'  e- 
gli  non  avea  fronte,  né  trovar  sapea  modo 
di  ributtar  Mario,  chiamato  da  lui  medesimo 
a  parte  di  quelle  faccende,  Sertorio  allora, 
interrompendolo,  disse:  Ma  io  mi  credet^a 
che  Mario  da  se  medesimo  venuto  si  fosse 
in  Italia  j  e  sopra  questo  io  considerava 
ciò,  che  tornasse  meglio.  Venendo  però  e*- 
gli  per  esser  da  te  chiamato ,  non  ti  con- 
venia  da  principio  neppure  consultar  piii  so* 
pra  una  tal  cosa^ma  accoglierlo  senz  altro  e 
servirti  della  di  lui  opera^  piii  non  lasdan- 
dosi  luogo  dalla  data  fede  a  consultazione 


Digitized  by 


Google 


1 4  VITA 

veruna.  Così  Cinna  chiamò  a  se  Mano:  e 
quindi  avendo  essi  io  tre  parti  divise  le 
loro  forze  ^  comandanti  ne  furono  eglino 
tre.  Terminatasi  la  guerra,  portandosi  Cin- 
na e  Mario  a  tali  eccessi  d'insolenza  e  di 
crudeltà ,  che  mostravano  ai  Romani  stato 
essere  un  bene  d' oro  quei  mali,  che  soste- 
nuti essi  avean  nella  guerra,  Sertorio  solo, 
per  quel  che  si  dice^  non  uccise  per  collera 
dopo  la  vittoria,  uè  oltraggiò  alcuno^  anzi  dis- 
gustato era  di  Mario  e,  abboccandosi  in  dis-r 
parte  con  Cinna  e  pregandolo,  divenire  il  fece 
più  moderato.  Finalmente,  poiché  quei  servii 
che  ebbe  Mario  suoi  commilitoni  nella  guer- 
ra e  che  tenea  per  custodi  della  sua  tiranni- 
de, renduti  avendoli  ei  forti  ed  essendo  essi 
in  gran  numero,  usavano,  parte  per  permissio- 
ne e  per  comando  di  lui,  parte  per  arbitra*- 
ria  loro  violenza,  grandi  iiigiustbie  contro  i 
padroni,  scannando  i  padroni  stessi,  facendo 
forza  alle  padrone  e  violandone  ì  figliuoli^ 
Sertorio^  tenendo  per  incQmportabili  si  fatte 
iniquità,  uccider  li  fece  tutti  con  frecce,  ment- 
ire accampati  si  stavano  in  un  luogo  mede^ 
simo  ed  erano  in  quantità  non  minore  di 
quattromila.  Poiché,  essendo  morto  Mario  e 
poco  dopo  uQciso  Cinna,  fu  creato  fiowolo 
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mal  grado  di  Sertorio  e  contro  le  leggi  il 
giovane  Mario ,  e  i  Carboni  e  i  Norbani  e 
gli  Seipioni  con  cattiva  sorte  guerreggiava- 
no contro  di  Siila,  che  sen  ritornava,  male 
riuscendo  le  cose  per  fiacchezza  e  mollezza 
de'  comandanti  e  per  tradimento  pur  de'  soU 
dati^  né  potea  già  egli,  quantunque  presente, 
giovar  punto  coli' opera  sua  agli  affari,  ch% 
«empre  andavano  in  maggior  pregiudizio,  per- 
chè coloro,  che  ayean  piti  possanza^  quegli  e- 
rano,  che  peggio  consigliar  sapeansi^  e  poiché 
alla  fin  fine  Siila  accampato  si  fu  vicino  a 
Scipione  e,  trattandolo  amichevolmente,  cri- 
me se  fosse  già  per  farsi  la  pace,  n'  andava 
corrompendo  V  esercito,  e  Sertorio,  ciò  pre- 
dicendo a  Scipione  stesso  ed  ammonendolo, 
non  potè  persuaderlo,  disperando  allora  af- 
fatto della  salvezza  della  città,  prese  egli  le 
mosse  alla  volta  dell' Iberia,  onde,  se  gli  ve- 
nia fatto  di  prevenire  i  nemici  in  occupar 
quella  provincia ,  potesse  ivi  esser  egli  un 
refugio  a  quegli  amici  suoi,  che  battuti  ve- 
nissero e  scampasser  da  Siila.  Incontrate  a'>- 
yendo  dure  ed  aspre  burrasche  e  passar  do- 
vendo per  luoghi  montuosi,  comperava  egli 
un  tal  passaggio  da'  barbari  a  prezzo  e  con 
pfigar    tributi  :    della   qual  cosa   sdegnandoci 
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quelli,  eh'  eran  con  lui,  e  dicendo  esser  cosa 
disdicevole  e  indegna  che  un  proconsolo  de' 
Romani  pagasse  tributo  a  que' barbari  sciau- 
rati^  ei  per  contrario,  poco  facendo  conto 
di  quella  vergogna,  che  quindi  parea  che  gli 
venisse,  e  dicendo  che  altro  non  faceva  che 
comperare  il  tempo,  di  cui  non  v'ha  nulla 
di  più  raro  e  di  più  prezioso  per  chi  a- 
spiri  a  gran  cose,  si  affezionò  cosi  con  danari 
que' barbari  e  con  tutta  sollecitudine  entrò 
nell'  Iberia.  Trovate  avendo  quivi  genti  in 
gran  quantità  e  in  un'età  florida,  ma  di  cat- 
tiva disposizion  d'animo  verso  tutti  i  gover- 
natori per  cagione  delF  avarizia  e  dell'  in- 
solenza di  quei,  che  di  quando  in  quando 
venian  là  mandati,  conciliavasi  egli  colla  pia- 
cevolezza del  tratto  i  potenti  e  coli'  allevia;- 
mento  delle  contribuzioni  la  moltitudine,e  so* 
prattutta  se  ne  acquistò  l'affezione  col  rimuo- 
ver l'aggravio  degli  alloggi;  imperciocché 
obbligava  i  soldati  a  piantar  quartieri  d'in- 
verno ne'  sobborghi,  attendandovisi  egli  il  pri« 
mo*  Pure  non  operò  già  egli  in  tutto  con  ri- 
guardo alla  benivoglienza  de'  barbari,  ma^  ar- 
mati avendo  que' Romani,  che  trasportati  si 
erano  ad  abitar  ivi  e  che  in  età  erano  da  trat- 
tar r  armi,  e  prendendo  a  costruir  macchine 
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d'ogni  maniera  e  triremi,  teneva  in  suo  po- 
ter le  città,  essendo  l>eusi  tutto  mansueta 
nelle  bisogne  della  pace ,  ma  mostrando.si 
nello  stesso  tempo  formidabile  a'  nemici  po' 
grandi  apparati.  Come  inteso  ebbe  che  Sii- 
la impadronito  s' era  di  Koma  e  che  era 
perita  la  fazione  di  Mario  e  di.  Carbone,  a- 
spettandosi  che  ben  tosto  un  qualche  capi- 
tano fosse  già  per  condurre  armata  a  guer- 
reggiare contro  di  lui,  chiuder  fece  i  passi 
de'  monti  Pirenei  da  Giulio  Salinatore,  che 
menò  seco  seimila  soldati.  Né  andò  guari 
che  giunse,  là  Caio  Annio,  mandato  da  Siila ^ 
ma.veggendo  che  Giulio  era  in  sitp  da  poix 
pQter  esser  battuto ,  se  ne  stava  incerto  e 
sospeso  presso  alle  falde.  Essendo,  poi) stato 
ucciso  Giulio  a  tradimento  da  un  certo  Cal- 
purnio,  soprannominato  Lanario,  e  avendo 
quindi  i  di  lui  soldati  abbandonate  le  vette 
de' Pirenei,  superatesi  allora  le  stesse  vette 
da  Annio,  inoltrossi  con  una  gran  mano  di 
gente,  respingendo  quelli,  che  gli  si  oppb«* 
nevano.  Sertorio,  non  avendo  forze  bastanti 
da.  stargli  a  fronte,  rifuggissi  nella  nuova 
Cartagine  con  tremila  uomini  e  di  là,  sali- 
to, in  nave,  passò  il  mare  e  approdò  in  Li- 
bia e  nella  Mauritania.  Ma  essendosi  ivi  quei 

VOL.    YIU  i 


Digitized  by 


Google 


l8  VITA 

barbari  fatti  sopra  i  soldati,  che  senza  punto 
tenersi  in  guardia  andavano  a  cercar  acqua, 
e  avendone  però  egli  perduti  naolti,  tornò  a 
navigar  di  bel  nuovo  alla  volta  dell'  Iberia, 
e  venendo  da  questa  respinto,  unitesi  a  lui 
navi  di  corsali  da  Cilicia,  andò  all'  isola  Pi- 
tìusa  (i)  e  vi  prese  terra^  superando  a  viva 
forza  il  presidio,  che  quivi  posto  si  era  da 
Annio.  Poco  dopo  comparir  si  vide  Annio 
con  molte  navi,  sopra  le  quali  erano  cinque-- 
mila  armati.  Contro  di  esso  si  accinse  Ser- 
torio  ad  un  conflitto  navale,  quantunque  a« 
vesse  solamente  schifi  leggieri^  fatti  ad  uso 
di  correre  velocemente  e  non  forti  a  poter 
combattere.  Ma ,  sconvolto  venendo  da  un 
impetuoso  zefiro  il  mare,  il  qual  co'  suoi  flut- 
ti gittava  di  traverso  per  le  rocce  molti  de*^ 
legni  di  Sertorio  a  cagione  della  lor  leggie* 
rezza,  egli  con  pochi  di  que'  suoi  legni,  re* 
Spinto  dal  mare  per  la  burrasca  e  dalla  ter* 
ra  per  li  nemicij  agitato  per  ben  dieci  gior^ 
ni,  a  gran  fatica  si  sostenne  contro  degli  av- 
versi marosi  e  dell'  aspra  procella.  Quindi, 
cessato  il  vento,  portato  fu  in  certe  isole 
qua  e  là  sparse,  prive  di  acqua,  nelle  quali 
soffermando  si  andava  e  dalle  quali  poscia 

(f)  Uaa  dtUc  Balearì,  chiamata  in  oggi  /k/co. 
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partito,  e  trapassato  lo  stretto  diGaddi,  te- 
nendosi a  destra,  ad  approdare  andò  nell'  Fbo-* 
ria  alla  banda  di  là,  un  poco  al  di  sopra 
delle  foci  del  Beti,  il  quale,  portandosi  nel 
mare  atlantico,  diede  il  nome  a  quella  parte 
d' Iberia,  che  gli  è  al  d'intorno.  Quivi  s'ab* 
batterono  in  lui  certi  nocchieri,  che  di  re- 
cente venuti  erano> navigando,  dall'isole  at- 
lantiche (i)  le  quali  son  due,  separate  da 
uno  stretto  angustissimo,  lontane  dulia  Libia 
diecimila  stadii,  e  si  chiamano  de' Beati.  In 
esse  non  piove  se  non  rare  volte  e  modera* 
tamente,  e  per  lo  più  vi  spirano  venti  molli 
e  rugiadosi,  che  impinguano  il  terreno  e  non 
solamente  buono  il  rendono  e  acconcio  al- 
l'arare e  al  piantare,  ma  di  piii  vi  produco* 
no  frutta  spontanee,  ben  sufficienti  ^  per  la 
quantith  e  per  la  loro  dolcezza,  ad  alimen*^ 
tar  senza  fatica  e  senza  briga  veruna  un  pò* 
polo  ozioso.  Vi  ha  in  quest'isole  un'aria 
sempre  gioconda  per  la  temperie  delle  sta* 
gioui  e  per  la  moderazione  de'  lor  cambia- 
menti. Conciossiachè  gli  aquiloni  ed  i  susso* 
lani,  che  a  quella  parte  soffiano  dalla  nostra 

<l)  Qnei^te  i^odo  le  Canarie,  deUa  atiche  isole  fortunmtB^ 
la  deacrìsioDe  delle  qaali  fa  -redere  per  qual  ragione  cosà 
si  appellassero. 
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terra,  fuori  di  questa  gittanclosi,  per  o Agio n 
del  lungo  tratto,  in  uno  spazio  '  d'immensa 
estensione^  si  dissipano  e  vengon  mancando» 
prima  di  giunger  là.  I  marini  zaffiri  poi  ed 
i  maestrali,  che  là  scorrono  intorno,  portan- 
do dal  mare  piogge  leggiere,  che  vanno  qua 
e  là  ^aspergendosi  e  spesso  altro  non  fanno 
ohe  refrigerare  con  umide  serenità,  placida* 
mente.nodrìscoQo  ciò,  che.  ivi  nascer  onde 
perfino  i  barbari  stessi  tengono  ferma  cre- 
denza esser  ivi  il  campo  elisio  e  quella  abi- 
tazioa  de'  beati,  decantata  da  Omero.  Udenr 
do  Sertorio  tai  cose,  s'invaghì  mii^abilmente 
di  andarsene  ad  abitare  in'  quell'  isole  e,  ri- 
nunziando al  dominio  ^  alle  guerre  tutte  « 
viversi  in  quiete*  Ciò  •  sentito  avendo  que'  di 
Cilicia,  i  quali  non  cercavan  già  pace  e  ri* 
poso; .ma  prede  e  ricchezze,  navigarono  ìa' 
Libia  per  voler  metter  Ascali,  figliuolo  d' If- 
ta,  sul  trono  de'  Mauritani:  Sertorio  per  qùe* 
sto  non  si  perde  punto  d'  animo,  ma  deter^ 
minò  di  andare  in.  soccorso  di  coloro  >  chd 
guerreggiavano  contro  di  Ascali ,  acciocché 
i  .soldati^  eh'  egli  avea  seco»  qualche'  nuovo  ^ 
principio  di  speranza  prendendo  e  sogget- 
to avendo  di  altre  imprese;  non  gli  si  sban- 
dassero  per   indigenza.   Ben    cara    fu   la  '  di 
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hii  venuta  a' Mauritaai,  e  si  accinse  subito 
all'opera  e,  battuto  avendo  Ascali,  tenealo 
stretto  d'  assedio.  Avendo  però  Siila  manda«- 
to  Facciano  a  soccorrer  Ascali  con  un'  ar- 
mata ben  poderosa,  venuto  Sertorio-«lle  ma-» 
DÌ,  uccise  Facciano  e,  ridottane  in  suo  po- 
tere l'armata^  l'unì  a' soldati .  suoi  ed  espu- 
gnò Tingi,  dove  Ascali  rifuggito  si  era  co' 
suoi  fratelli.  Quei  di  Libia  raccontano  che 
in  questo  luogo  seppellito  fu  Anteo  :^  ma  Ser- 
torio  ,  •  non  sapendo  dar  fede  a'  barbari  in- 
torno alla  di  lui  grandezza,  scavar  ne  fece 
il  sepolcro  e,  trovato  avendovi  un  corpo  lun- 
go, per  quel  che  dicono,  sessanta  cubiti  (i), 
sbalordito  rimase  e,  scannate  vittime,  vi  ac- 
cumulò* sopra  di  bel  nuovo  il  terreno  e  ne 
accrebbe  l'onore  e  la  fama.  Narrano  i  Tin- 
giti che,  morto  Anteo,  la  di  lui  moglie,  che 
avea  nome  Tinge,  si  unì  con  Ercole  e  che 
ne  nacque  Soface,  il  quale  regnò  in  quel 
paese  e  diede  alla  città  il  nome  della  madre 
sua,  e  che  da  Soface  nacque  Diodoro,  il  qua- 
le si  fece  soggette  molte  delle  genti  libiche, 

(i)  Ognun  vede  quanto  sia  favoloso  questo  racconto,   s« 

))ur  noD  Togliamo  salvar  Plutarco,  supponeodo  un  fallo  fii 

pumero  in  questa  misura,  e  riducendo  sessanta  a  sci,  poir 

che  tale  presso  a  poco    secondo  la  misura  ebraica    eri^    la 

.  ftuiura  del  gigante  Goliat. 
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avendo  seco  un'armata  di  Greci»  Olbiani  e 
Micenei,  trasportati  ad  abitar  ivi  da  Ercole. 
Queste  cose  riferite  qui  sieno  in  grazia  di 
Giubba»  valeutissimo  storico  fra  tutti  i  re« 
poicbè  narrasi  che  i  di  lui  antenati  discen* 
denti  fossero  da  Diodoro  e  da  Soface. 

Sertorio,  impadronito  essendosi  d'ogni  co-. 
sa,  non  fece  già  offesa  veruna  a'  supplichevoli 
e  a  quelli)  che  in  lui  si  affidarono»  ma  re- 
stituì loro  gli  averi^  le  città^  i  magistrati,  non 
toglieudo  se  non  quelle  cose^  che  date  ve- 
nivaugli  di  buona  voglia.  Quindi,  mentre 
egli  consultando  andava  a  qual  parte  doves- 
se volgersi,  giunsero  a  lui  gli  ambasciadori 
de' Lusitani,  che  a  chiamare  il  mandarono  per 
condottiero,  bisogno  avendo  eglino  di  un  co** 
mandante  di  grande  autorità  e  di  esperienza 
per  la  paura,  che  avean  de' Romani,  e  affi- 
dandosi in  lui  solo  per  essere  già  informati 
del  di  lui  costume  da  quei,  che  trattato  a- 
vevan  con  esso.  Dicesi  eh'  ei  non  si  lasciava 
facilmente  preudere  né  dalla  voluttà,  né  dal 
timore,  ma  che  per  natura  intrepido  era  ne' 
più  gravi  pericoli  e  che  moderazione  usava 
nella  buona  fortuna^  che  meno  ardire  egli 
aveva  di  ogn' altro  capitano  de' suoi  tempi  in 
andar  a  dirittura  e  subitamente  ad  attaccar 
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battaglia;  ma  che  poi  ia  tutte  le  circostan- 
ze ,  dove  nelle  guerre  trattavasi  di  circon- 
venire, di  coglier  vantaggio,  di  occupar  luo- 
ghi forti  e  muniti,  di  marciare  con  celerità,  di 
usar  astuzie  ed  inganni,  era  al  bisogno  un 
artefice  di  abilità  somma^  e  che  largo  e  libe- 
rale mostrandosi  in  onorar  le  prodezze,  mode-- 
rato  per  contrario  era  in  punire  i  delitti,  quan- 
tunque Tazion  crudele  e  severa,  ch'ei  fece 
presso  al  fine  della  sua  vita,  intorno  agli  o^ 
staggì,  sembra  che  mostri  che  il  naturai  suo 
non  fosse  già  per  se  mansueto,  ma  che  si 
vestisse  di  una  tal  qualità  consideratamente^ 
quando  ciò  necessario  gli  era.  A  me  parreb- 
be pertanto  che  una  sincera  virtù  e  ben  fon- 
data secondo  ragione  non  potesse  giammai 
degenerare  nel  suo  contrarlo  per  qualunque 
fortuna.  D' altra  parte  però  imposslbil  cosa 
non  è  che  queglino  ancora,  i  quali  buoni 
propositi  hanno  e  buona  indole,  indegna- 
mente maltrattati  veggendosi  da  grdbdi  scia- 
gure, insieme  colla  fortuna  cangin  pure  i 
costumi,  il  che  io  mi  avviso  che  sia  avve- 
nuto allora  a  Sertorio^  il  quale,  abbandonato 
già  dalla  fortuna  ed  esacerbato  dal  sinistro 
successo  delle  faccende,  aspro  e  malvagio 
divenne  verso  quei»  che  oltraggiato  lo  aveano. 
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Venendo  egli  adunque  chiamato  allóra  da* 
Lusitani,'  salpò  dalla  Libia  e,  fatto  da  essi 
comandante  con  assoluto  dominio,  li  mise  su- 
bito in  ordine  e  sottomettendo  andava  la 
vicina  Iberia,  essendovi  moltissimi,  che  gli 
si  assoggettavano  di  lor  buòna  vogUa,  mas- 
simamente in  grazia  della  di  lui  piacevolez- 
za ed  attività:  e  macchinava  anche  egli  stes- 
,  so  astutamente  alcune  cose  per  impostura  e 
per  blandimento,  la  principal  delle  quali  fu 
quella  della  cerva  e  fu  di  questa  maniera. 
Spano,  uomo  popolare  di  quei,  che  vivevano 
alla  campagna,  incontratosi  in  una  cerva^  che 
di  recente  partorito  aveva  e  che  fuggivasi  al- 
lora da'  cacciatori,  non  potè  già  tener  dietro 
alla  cerva  stessa,  ma  ne  prese  la  cerbiattel- 
la,  che  egli  inseguì,  stupefatto  della  nuova 
qualità  del  colore;  imperciocché  era  tutta 
bianca.  Essendo  a  caso  accampato  Sertorio 
in  que'  luoghi  e  solendo  lietamente  ricevere 
ogni  re^k),  che  portato  veniagli  dalle  cac- 
ciagioni o  dalle  produzioni  de'  campi,  e  amo* 
revolmente  ricompensar  coloro,  che  così  l'os- 
sequiavano, gli  presentò  Spano  quella  cec- 
biattella.  Egli,  ricevutala,  per  verità  •  ne  pro- 
vò da  prima  qualche  piacere,  ma  senza  farne 
gran  c^30.'  in  progresso  poi  di  tempo  renduift 
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avendosela  co8\  mansueta  ed  affezionata,  che, 
quando  ei  la  chiamava,    essa  intendea  e  lo 
seguia,  quando  in  qualche  luogo    egli   anda* 
va^  né  si  shigottia  punto  al  tumulto  e  allo 
strepito  del  campo,  ridusse  egli  a  poco  a  po- 
co la  cosa  a  religione^  dicendo  esser  quella 
cerva  un  dono  di  Diana:  e  divulgava  ch'e^s* 
sa  mostravagli  molte  cose  occulte,  ben  co- 
noscendo esser  per  natura  facili  i  barbari  a 
lasciarsi  prendere  da    superstizione.    Di    più 
usava  egli  un  tal  artifizio.  Quando  di  nasco^ 
sto  rilevato  avesse  che  i  nemici  fatta    aves- 
sero irruzione  in  una  qualche  parte  del  pac^ 
se  a  lui  soggetto  o  procurassero    di   far  da 
lui  ribellare  qualche  città,  dava  a  divedere 
che  la  cerva  glielo    avesse    detto ,   mentr  ei 
dormiva,  con   dargli  commissione  di  tener  in 
pronto  le  truppe.  Parimente,    quando   udita 
avesse  una  qualche  vittoria  de'  suoi  capitani^ 
nascosto  teneva  il  messo  e  produceva. la  cer- 
va   incoronata   in    segno    di   qualche   buona 
nuova,  esortando  que'  barbari  a  star  di  buon 
animo  e  a  sacrificare  agli  Dei,  come  fossero 
già  per  udire  1'  avviso  di  un  qualche  felice 
successo.  Avendoli  ei  così  mansuefatti,  a  pro- 
var gli  ebbe  altresì  più  moderati  e  più  pron- 
ti in  qualunque  occasione,  che  di  loro  servir 
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Si  volesse^  persuasi  essendo  di  non  esser  già 
governati  da' consigli  di  un  uomo  straniero, 
ma  bensì  da  un  Nume.  Ciò  testiBcato  pur 
anche  veniva  da' fatti  medesimi^  veggendosi 
crescere  la  di  lui  possanza  più,  che  non  pa* 
rea  ragionevole;  conciossiachè  con  duemila 
e  seicento  uomini,  chiamati  da  lui  romani, 
benché  mescolati  Te  ne  fossero  settecento  di 
Libia,  i  quali  passati  erano  in  Lusitania  con 
lui,  con  quattromila  scudati  Lusitani  e  sette* 
cento  cavalli  guerreggiava  contro  quattro  co«- 
mandanti  romani,  sotto  i  quali  erano  cento 
e  ventimila  pedoni,  seimila  cavalli,  duemila 
arcieri  e  frombolieri  e  una  moltitudine  di 
città  innumerabile,  quando  egli  sotto  di  se 
non  ne  avea  se  non  venti.  Quantunque  pe- 
rò cominciato  egli  abbia  con  forze  più  pie- 
ciole  e  debili ,  non  solamente  si  sottomise 
gran  genti  e  prese  molte  città,  ma  de'co- 
mandanti,  che  gli  vennero  contro,  scon6sse 
in  certo  modo  Gotta  in  una  battaglia  navale 
nello  stretto  presso  Mellaria,  volse  in  fuga 
Aufidio,  governa tor  della  Betica,  presso  al  fiu- 
me Beti^  uccisi  ben  duemila  Romani,  e,  debel- 
lati avendo  col  mezzo  del  questor  suo  Domi- 
auo  e  Lucio,  proconsoli  dell'  altra  Iberia,  tol- 
M  di  vita  Toranio,  altro  comandante  di  quei 
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da  Metello  inviati  con  armata  contro  di  lui, 
e»  avviluppando  Metello  stesso ,  uomo  gran- 
dissimo ed  estimatissimo  fra  tutti  i  Romani 
di  allora,  fra  non  pochi  sinistri,  il  ridusse 
a  tali  angustie  che  d'uopo  fu  che  venisse 
Lucio  LoUio  dalla  Gallia  narbonese  a  soc- 
correrlo e  che  con  tutta  celerità  mandata 
gli  fosse  da  Roma  Pompeo  Magno  con  al* 
tre  truppe*  Imperciocché  non  sapea  Metello 
qual  maniera  gli  convenisse  usare,  guerreg- 
giando contro  un  personaggio  cosi  pertina- 
ce^ il  quale  si  sottraea  sempre  ad  ogni  aper- 
ta  battaglia  e  cangiavasi  in  qualunque  modo 
colla  speditezza  e  leggierezza  di  quella  sua 
ibera  milizia,  avvezzo  essendo  per  contrario 
egli  a  combattimenti  ben  regolati,  alla  testa 
di  falange  stabile  e  gravemente  armata^  ot« 
timamente  esercitata  a  respingere  e  ad  ab-* 
battere  que' nemici,  che  vengono  alle  mani^ 
ma  non  già  valevole,  come  i  soldati  facean 
di  Sertorio,  a  marciar  per  monti,  a  tener  die- 
U*o  ad  uomini^  che  si  ritiravano  e  fuggiau 
sempre,  leggieri  al  pari  del  vento,  a  tollerar 
la  fame  e  a  viver  di  cibi  non  cotti  e  senza 
sursene  sotto  padiglioni.  Di  più  era  Metello 
omai  vecchio  e  dalle  molte  e  grandi  battaglie 
dato  si  era  a  condurre  una  vita   delicata  e 


Digitized  by 


Google 


a8  *     MIA 

rimessa  ed  allora  avea  che  far  con  Sertoriò, 
il  quale  pieno  era  di  uno  spirito  vegeto  e 
giovanile  ed  avea  un  corpo  mirabilmente  ac- 
concio alla  '  robustezza,  all'agilità  e  alla  tem«- 
peranza^  conciossiachè  neppure  nel  tempo, 
che  oziava  e  che  rilassato  si  era ,  mai  nou 
si  dava  all'ebbrezza  e  assuefatto  erasi  a  com- 
portar grandi  fatiche,  lunghi  viaggi  e  vigilie 
continuate,  contento  di  pochi  cibi  ed  abbiet- 
ù;  ed  essendo  sempre  andato  vagando  e  alla 
caccia,  quando  si  trovava  disoccupato,  acqui- 
stata piena  cognizione  si  avea  de' luoghi,  ove 
passar  si  poteva  e  ove  no;  per  lo  che,  fug- 
,  gendo,  sapea  tutti  i  siti,  onde  scampare,  e 
V  inseguendo  il  nemico,  quelli  tutti  sapeva,  ove 
rinserrarlo.  Addiveniva  però  che  Metello,  non 
potendo  attaccar  battaglia,  tutti  quei  danni 
soffriva,  che  soffrono  quei,  che  son  vinti,  e 
Sertoriò  con  quel  suo  fuggire  tutti  i  van- 
taggi avea,  che  hanno  quelli,  che  inseguono 
il  debellato  nemico:  imperciocché  non  gli 
dava  campo  di  poter  andare  a  far  provisio- 
be  d*  acqua  e  di  viveri,  gì'  impediva  il  cam- 
:  iuino,  quando  marciava^  e  molestando  e  in- 
quietando lo  andava,  quando  accampavasi  ; 
e  quando  stavasi  ad  un  qualche  assedio,  vi 
ijonipariva  ben  tosto  anch' egli  e  assediava  ia 
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véce  lui  medesimo  -  con  '  ridurlo  in  penuria  • 
del  jiecessario,  cosicché  i  di  lui  soldati  più 
tollerar  non  sapeano  un  tal  disagio  ^  e  poi* 
che  Sertorio.  sfidava  a  siugolar.  tenzone  Me-^ 
tello^  essi  gridavano  e  istanza  faceano  che 
combattesse  pure  condottiero  con  condottie- 
ro, e  Roman  con  Romano^  e  scansandosi  e-- 
gli  dal  far  ciò,  essi  lo  schernivano  :  .  ma  éi 
$i  rideva  de'  loro  scherni  ;  e  in  questo  face- 
va bene^  imperciocché  il  capitano,  come  di- 
ce Teofrasto,  incontrar  dee  una  morte  da 
capitano,  e  non  da  soldato  volgare.  Yeggen* 
do  poscia  Metello  che  i  Langobriti,  i  quali 
prestavano  non  poco  di  aiuto  a^  Sertorio^  fa-' 
cilmente  venir  presi  poteano  coU^  se^e(noa 
avendo  eglino  in  cittii  se  non  se  un  pozzo 
s6lo>  e  potendo  ,  già  chi  assediati  gli  avesse 
impadronirsi  delie  fontane,  ch*erau  ne'bor-  • 
ghi  e  presso  alle  mura),  la  si  portò,  .lusin- 
gandosi di  prendere  V  assediata  citf^  fra  due 
giorni,  venendole  a  mancar  l'acqua,  onde  com- 
messo avea  a'  soldati  saioi  di  noti  portar  con 
loro  altri  viveri  che  ;  pèr^  cinque  di  soli-  Ser- 
torio però,  soccorrer  volendo  con  tutta  sol- 
lecitudine que' cittadipi,  ordinò  che  empiuti 
Sbsserp  d'  acqua  duemila  otri,  assegnando  per 
ogQi  p^e  woiSi  buona  quantità. di  danaro.  De* 
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molti  Iberì  e  de'  molti  M auritani  pertanto,  che 
assumer  voleano  T  impresa,  scelse  egli  i  piii 
robusti  e  i  più  veloci  e  invioUi  per  la  strada 
del  monte,  comandando  loro  che,  quando 
consegnassero  gli  otri  a  quei,  eh'  erano  nella 
città,  ne  menasser  fuori  tutta  la  turba  inutile, 
acciocché  la  bevanda  fosse  per  esser  bastante 
«'difensori.  Intesa  che  ebbe  Metello  una  tal 
cosasse  ne  afflisse  altamente,  avendo  già  i 
soldati  consumata  la  vittuaglia.  Mandò  però 
Aquino  alla  testa  di  seimila  uomini  per  prov- 
veder viveri.  Accortosi  di  ciò  Sertorio^  appo* 
ito  un  agguato  in  sulla  strada  e,  mentre 
Aquino  se  ne  ritornava,  fatti  uscir  fuori  da 
una  certa  ombrosa  valle  tremila  nomini,  glie- 
li mandò  sopra  ed  egli^  investitolo  di  fVon* 
te^  il  volse  in  fuga,  parte  uccidendo,  parte 
prendendo  vivi  i  soldati,  che  eran  con  lui. 
Metello  quindi,  ricovrato  Aquino^  che  avea 
già  perdute  le  armi  e  il  cavallo,  vituperosa- 
mente levò  V  assedio  e  se  ne  parti,  venendo 
molto  dileggiato  dagl'Iberi  e  deriso.  Per  que* 
ste  cose  ammirato  ed  amato  era  Sertorip  da' 
barbari,  e  di  pih  ancora,  perchè  armandoli, 
ordinandoli  e  dando  loro  i  segni  alla  maniera 
romana,  e  cosi  levando  ciò,  che  vi  era  nelle 
loro  forze  di  furioso  .e  di  bestiale»   da   una 
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gran  mano  di  ladroni  ch'erano,  ridotti  aveali 
ad  un  ben  regolato  esercito.  In  oltre,  usando 
l'argento  e  T  oro»  senza  risparmio  ornava  le 
loro  celate  e  ne  screziava  gli  scudi  e,  inse- 
gnando pur  loro  a  servirsi  di  clamidi  e  di 
tonache  a  fiori,  6  per  queste  cose  sommini- 
strando egli  tutto  e  cooperando  alla  lor  bella 
e  pulita  comparsa,  venia  cosi  a  cattivarsene 
gli  animi.  Ma  soprattutto  se  gli  fece  suoi  con 
ciò,  che  operò  egli  in  riguardo  a' loro  figliuo- 
li ;  conciossiachè,  raccoltine  entro  la  gran  cit- 
tà di  Osca  i  più  nobili,  che  fossero  in  quel- 
le genti,  e  costituiti  ad  essi  avendo  precetto- 
ri delle  greche  discipline  e  delle  romane> 
venia  bensì  in  effetto  a  tener  con  tal  modo 
in  ostaggio,  ma  in  apparenza  ciò  era  per 
erudirli,  acciocché  ad  essi,  divenuti  poi  uo- 
minij  potesse  egli  dar  ingerenza  negli  affa* 
ri  della  repubblica  e  nel  comando.  I  ge- 
nitori sommamente  si  rallegravano  nel  ve- 
der che  i  loro  figliuoli  d' ora  in  ora  andava 
in  pretesta  e  eoa  tutta  decenza  alle  scuole, 
che  Sertorio  pagava  per  loro;  che  spesse 
Tolte  li  disaminava  ei  medesimo;  che  distri- 
buiva premii  a  quei,  ohe  li  meritavano,  e  che 
donava  ad  essi  di  quegli  ornamenti,  che  ap- 
^endonsi  al  collo  e  che  i  Romani  chiamano 
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bulle.  Essendovi  allora  costume  ia  Iberia  che  ' 
quelli ,  che  scfaierati    erano   intorno    al    co-  - 
natandante,  quand'ei  inorU>  cadesse»  morissero 
anch'  eglino  insieme  con  lui^  ed  essendo  eia 
chiamato  da  ^  que'  barbari  libamento  sopra  il 
sacrifizio,  gli  altri  comandanti  nOn  avean  se. 
non  pochi  de' loro  scudieri  e  de' loro    com- 
pagni, che  obbligati  si  fossero  a   farne  una 
tal  cosa:  o^  Sertorio    avea   molte    migliaia 
d'uomini^  che  per  questo  il  seguiano.Raccon-  - 
tasi  che,  essendo  l'armata  sua  messa  in  rot- 
ta presso  una  certa  città  e  venendo  incalzato  * 
tuttavia  da'nemici,griberi,non  curando  pun- 
to di  lor  medesimi,  badavan  solo   a    salvar 
Sertorio^  e^  levandoselo  sulle  spalle,  il  tras- 
portarono  cosi    dall'uno   all' altro  >  fino   alle 
mura,  e  che,  quando  poscia  in  sicuro  egli  fu,  ^ 
si  diede  ognuno  d'essi  a  fuggire.   Invaghiti 
egli  aveva  non  solamente  gì' Iberi^  ma  i  Sol- 
dati ancora  d'Italia:  e  però  andato  essendo 
ia-.  Iberìa  con  una  grande  q[i;iantità  di  danari  • 
«  con  una  poderosa  armata^.  Perpenna  Yei^n 
tone,  della  ^  stessa  fazion  cU>  Sertorio,  e^  divi-» 
sato  avendo  di  voler  guerreggiar  da  se  solo^- 
colatTo  Metallo»  i  £  lui  soldati  se  ne  crac* 
ciavano,  e  molto  nel  di  lui  campo  ^  ragiona- 
vi^ di  Sertoao,  il  che  altamente;  afiAiggeja^^ 
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l^erpcTina  medesimo,  che  per  nobilih  e  per 
ricchezze  pieno  era  di  Loria.  Oltre  ciò,  quan- 
do portata  fu  la  nuova  che  Pompeo  passava 
Plrene,  que'  soldati  allora,  prendendo  1'  armi, 
e  arraffando  le  insegue  delle  legioni,  a  gri- 
dar si  misero  contro  Perpenqa ,  facendogli 
istanza  perchè  li  conducesse  a  Sertorio  :  al- 
trimenti minacciavano  di  abbandonarlo  e  di 
andarsene  da  loro  stessi  ad  uin  tal  personag- 
gio, che  ben  atto  era  a  ss^var  se  medesimo 
e  gli  altri.  Costretto  allora  Perpenna  ad  ac- 
<?onseniiie^  ve  li  condusse  e  si  unì  a  Serto- 
rio  con  cinquantatrè  coorti,  che  avea.  Ser- 
torio pertanto,  andandosi  aggiungendo  a  lui 
anche  tutti  quei,  eh'  erano  di  qua  dal  fiume 
Ebro  (imperciocché  concorreva  ad  esso  di 
continuo  da  ogni  banda  la  gente),  avea  sot- 
to di  se  una  moltitudine  ben  numerosa:  ma 
in  agitazione  essendo  sopra  il  disordine  e 
sopra  la  ferocia  di  que' barbari,  che  gridava- 
no di  voler  farsi  addosso  a'  nemici  e  che  mal 
sapevano  soffrire  indugio,  si  studiava  egli  di 
mitigarli  con  sue  parole.  Come  vide  poi 
'che  se  ne  sdegnavano  e  che  intempestiva- 
mente gli  faceano  violenza,  lasciolli  andare 
e  permise,  senza  prendersene  allora  altra  cu- 
ra, che  si  azzuffassero  pur  co'nemici,  speranjlo 
VOL.  vni  3 
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che,  non  afialto  scoufitii,  ma  bensì  malconci 
rimanendo  da  una  si  fatta  zuffa,  fossero  poi 
per  essergli  in  avvenire  oLbedienli  e  som- 
messi. Avvenuta  essendo  la  cosa,  com'egli 
appunto  immaginata  V  avea,  andò  in  loro  aiu- 
to e  li  ricovrò,  mentre  si  eran  già  dati  a 
fuggire,  e  li  ridusse  in  sicuro  negli  alloggia- 
menti. Volendo  poi  egli  levar  da*  loro  ani- 
mi r  abbattimento,  scorsi  pochi  giorni,  uni 
tutti  in  una  generale  assemblea  e  introdur. 
fecevi  due  cavalli,  V  uno  estremamente  de-' 
bile  e  di  già  vecchio,  T  altro  di  una  bella  e 
gran  corporatura  e  robusto,  il  quale  aveva 
una  coda  ammirabile  per  la  bellezza  e  den- 
sità de' suoi  crini.  Collocò  quindi  presso  al 
debile  un  uomo  grande  e  gagliardo  e  pres- 
so al  robusto  un  altr'  uomo  picciolo  e ,  al- 
la vista,  spregevole.  Dato  essendo  poi  loro 
il  segno,  r  uomo  gagliardo,  presa  con  amen- 
due  le  mani  la  coda  del  cavallo  debile,  la 
traeva  a  se  con  violenza,  come  fosse  per  i- 
strapparla,  e  Faltr^uomo,  che  privo  era  di 
vigore,  divelleva  ad  uno  ad  uuo  i  crini  d^ 
quella  del  cavallo  robusto.  Poiché  il  primo, 
essendosi  non  poco  affaticato  in  vano  e  aven- 
do fatto  molto  rìdere  gli  spettatori ,  rimase 
si    fu   da    queir  assunto    e    il  secondo  fatto 
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ebbe  vedere  iu  brevissimo  tempo  e  senza 
stento  veruno  denudata  di  crini  la  coda  del- 
r  altro  cavitilo,  levatosi  allora  Sertorio,  Mi- 
rate^ disse,  ó  commilitoni,  esser  la  tollerane' 
za  pia  efficace  della  violenza  e  molle  di 
quelle  cose,  che  non  possono  farsi  tutte  ad 
un  tratto y  potersi  far  benissimo  a  poco  a 
poco.  Imperciocché  V  assiduità  è  di  un  pos- 
ter e  insuperabile  ;  e  il  tempo  abbattè  con 
essa  e  distrugge  ogni  forzai  il  quale  è  un 
benevolo  cooperatore  a  prò  di  quelli ,  che 
aspettano  con  buon  rasiocihio  V  opportunità, 
eh*  egli  presenta,  e  per  contrario  nimicissir 
mo*  è  a  quelliy  che  inopportunamente  s' af^ 
frettano. 

Sì  fatte,  cose  tessendo  di  giorno  in  giorno 
Sertorio  per  consolare  qtte' barbari,  adatlauT 
do  pur  andavasi  all'  opportunità.  Ciò  ppi,  che 
egli  fece  contro  i  Caraoitani,  cosa  fu  ammi«- 
rata  non  punto  meno  di  qualunque  altra  del- 
le sue  operazioni  guerriere.  Sono  costoro  uu 
popolo  al  di  sopra  del  fiume  Tago  e  noigt 
abitano  già  essi  né  città  alcuna,  né  vico;  ma 
il  sito,  in  cui  si  stanno,  è  nn  giogo  beik 
grande  e  sublime,  dove  sono  spelonche  e  ca- 
vità nelle  pietre,  guardanti  verso  tramontat- 
ila. Tutta  la  campagna  soggetta  produne  xxn 
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/ango  cretoso  ed  una  ^ecie  di  terra  facile 
mente  frangibile  per  la  spugnosità  ^ua,  od- 
xle  non  vale  a  sostener  quelli,  che  vi  cam- 
minano,  e,  per  poco  che  tocca,  sia,  tninuta- 
ìnente  disciogliesi  com^  calcina  viva  o  co- 
me cenere.  Questi  barbari  aduqque,  entrando 
in  tali  grotte,  ogni  volta  che  timor  av^ano 
jdi  guerra,  e  unendo  in  esse  la  lor  preda,  se 
pe  stavan  quivi  tranquillamente,  sicuri  di 
pon  poter  esser  presi  per  forza:  ed  esfendo- 
6Ì  allora  Sertorio  allontanato  da  Metello  d 
fermato  avendo  il  campo  presso  a  quel  gìo- 
go^  si  diedero  eglino  a  dispregiarlo ,  come 
se  stato  fosse  vinto,  Per  lo  eh?  esso  o  per 
collera  o  perchè  mostrar  volesse  eh'  ei  non 
fuggiva^  andò  cavalcando  allo  spuntar  del 
l^orno  ad  esaminar  quel  sito^  al  quale  non 
trovando  acceso  per  veruna  parte,  mentre 
inutilmente  qua  e  là  raggiravasi  e  vanamenit 
jninacciando  andava,  vide  alzarzi  da  quella 
terra  un  gran  polverio  e  ^enir  portato  dal 
vento  contro  coloro;  conciossiai::fhèì  volte  so^ 
uo,  come  ho  già  detto>  le  grotte  versQ  tra- 
«aontanaj  e  il  vento,  che  spira  dall' Qrsa,  il 
quale  alcuni  chiamano  Cecia,  sommamenter 
vi  domina  ed  è  il  più  gagliardo  fra  tutti  i 
%enti,  che  soffiano  là,  prodotto  venendo  ìdalle 
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umide  piauure  e  insieme  dalle  montagne  ììe- 
vose:  e  in  quel  tempo,  ch'era  nel  vigor  della 
state,  forte  par  essendo  ed  alimentato  daììsé 
liquefazione  de' ghiacci  settentrionali,  vi  spi- 
rava giocondissimo,  refrigerando  di  giorno  i 
barbari  e  i  loro  bestiami.  Argomentando  Ser-* 
torio  sopra  tai  cose  e  informato  essendosi  da 
quei  del  paese>  comandò  a'  suoi  soldati  che^ 
levando  le  zolle  di  quella  terra  spugnosa  e 
•che  divenia  come  cenere,  e  portandole  rim** 
petto  al  giogo,  ne  formassero  un  cumulo  : 
la  qual  cosa  veggendo  i  barbari  e  supponen* 
do  che  ciò  si  facesse  per  alzare  un  rilievo 
contro  di  essi,  deridevano  un  tal  lavoro.  Al- 
lora pertanto  avendo  Serlorio  fatti  lavorare 
i  soldati  fino  alla  notte,  li  ritirò.  Tenuto  poi 
giorno,  si  mise  da  prima  a  spirare  un'  aria 
lUoUe,  che  smovea  le  parti  piii  nìinute  e  piii 
lievi  della  terra  ammassata^  le  quali  disperse 
quindi  andavano  come  pula  sottile^  ma,  spi*- 
xando  poi  Cecia  impetuoso  al  levarsi  del  so*- 
le  e  impolverandosi  i  colli,  i  soldati,  coope^ 
rando  a  ciò ,  sommoveano  il  cumulo  insin 
dal  fondo  e  stritolavano  quella  secca  mott^e 
alcuni  correr  vi  fecero  su  e  giù  i  eavalli , 
suscitando  così  vie  maggiormente  la  polver 
rosa  terra  e  dandola  al  vento^che^  assumendo 


Digitized  by 


Google 


r.S  VITA 

tutta  la  materia,  che  stritolata  era  e  man* 
data  io  alto,  la  giltava  contro  le  abitazioni 
de'  barbari,  le  quali  aveano  V  ingresso  dalla 
parte,  donde  soffiava  il  vento  medesimo^Noa 
avendo  quelle  grotte  altro  spiraglio^  che  queli- 
ta .sola  apertura^  per  la  quale  entrava  il  ven* 
to,  ben  tosto  i  barbari  gli  occhi  ebbero  di 
caligin  coperti,  ben  tosto  s' empirono  di  un 
alito  soffocante,  traendo  un  aere  aspro  e  me* 
scolato  insiem  colla  polvere.  Per  la  qual  co- 
sa ciò  tollerato  avendo  eglino  a  gran  fatica 
due  giorni,  il  terzo  poi  si  arrendettero,  ac- 
crescendo così,  a  Sertorio  non  tanto  la  for-> 
za ,  quanto  V  estimazione  per  aver  egli  sa* 
puto  ottener  coli' ingegno  ciò,  che  ottener 
non  poteasi  colV  armi.  Finché  pertanto  guer- 
reggiava Sertorio  contro  Metello,  parea  che 
la  maggior  parte  delle  cose  felicemente  gli 
riuscisse  per  la  vecchiezza  e  per  la  naturai 
ardita  di  Metello  stesso ,  che  levarsi  non 
potea  contro  nn  uomo  pièno  d'  audacia ,  il 
tjuale  alla  testa  era  di  un  esercito  piuttosto 
di  ladroni  che  di  soldati.  Ma  poiché,  accam- 
pato essendosi  presso  a  Pompeo,  che  passa- 
lo aveà  già  Pirene,  e  avendo  messo  in  pra- 
tica e  insieme  praticato  venendo  contro  di 
lui   ogni  'tentativo    proprio    delle    lotte    dei 
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comaDdanti  di  guerra  ed  opponendo  artifizio 
ad  arliiìzio  e  ben  guardandosi,  rimasto  si  fu 
jd  di  sopra,  molto  decantato  allora  egli  ven- 
ne infino  a  Roma  come  attissimo,  fra  quanti 
altù  capitani  in  quel  tempo  vi  erano^  a  go- 
vernar la  guerra  ;  conciossiachè  non  era  già 
picciola  la  fama  di  Pompeo,  ma  fioriva  allor 
più  che  mai  per  la  gloria,  che  acquistata 
si  avea  dalle  valorose  imprese  contro  di  Sii- 
la, per  le  quali  gli  venne  dato  pur  da  que- 
sto medesimo  il  soprannome  di  Magno,  vale 
a  dir  Grande,  e  gli  onori  conseguiti  avea 
del  .trionfo,  primachè  avesse  barba  ;  ond'  è 
che  anche  molte  delle  città  soggette  a  Ser- 
torio,  tenendo  la  mira  sovra  Pompeo^  ani- 
mo aveano  di  darsi  a  lui,  ma  poi  sì  quie- 
tarono dopo  il  caso  contro  ogni  speranza  av- 
venuto intorno  a  Laurone.  Imperciocché  es- 
sendo Sertoriò  all'assedio  di  questa  città, 
s'avanzò  Pompeo  cou  tutto  1*  esercito  suo 
per  soccorrerla.  Quindi  movendo  quegli  per 
occupare  un  colle,  donde  parea  che  si  po- 
tesse danneggiar  la  città^  e  questi  affrettan- 
dosi per  impedirnelo,  Sertoriò  il  prevenne , 
e  Pompeo,  fermando  ivi  il  suo  psercito,  si 
.rallegrava  di  quella  combinazione^  avvisando- 
ci di  aver  preso  in  mezzo  Sertoriò  fra  la  città 
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e  la  propria  sua  armata,  e  maudò  dicendo 
a'  Laurooiti  che  facesser  pur  animo  e  che  si 
stessero  intorno  alle  mura  a  mirar  Sertorio 
assediato.  Ciò  Sertorio  sentendo,  si  mise  a 
ridere  e  disse  che  ben  egli  insegnato  avreb- 
be a  questo  scolare  di  Siila  (  così  chiamava 
ei  Pompeo  per  ischerno  )  esser  di  mestieri 
che  un  capitano  volga  V  occhio  più  indietro 
che  innanzi,  e,  ciò  dicendo,  veder  fece  agli 
assediati  seimila  pedoui^  da  lui  lasciati  en- 
tro al  primo  vallo,  dal  quale  mosso  egli  es- 
sendosi^ occupato  aveva  il  colle ,  e  lasciati  > 
vegli  avea,  acciocché,  quando  Pompeo*  vol- 
to si  fosse  contro  di  lui,  essi  gli  si  facessero 
addosso  alle  spalle.  Ciò  compreso  non  aven- 
do Pompeo  se  non  assai  •  tardi,  non  avea  co- 
raggio d' investir  Sertorio,  temendo  di  venir 
circondato,  e  nello  stesso  tempo  rossore  ave- 
va di  abbandonar  quei ,  che  in  rischio  tro- 
vavansi,  ma,  standosi  pur  ivi  presente  a  se- 
dere, costretto  era  di  vederli  perire  j  cou- 
ciossiachè  i  barbari,  perduta  ogni  speranza, 
sì  diedero  finalmente  in  man  di  Sertorio.  Egli 
perdonò  alle  loro  persone  e  tutti  li  lasciò  iu 
libertà  :  pure  ne  incendiò  la  città  non  già 
per  effetto  di  collera,  né  di  crudeltà  (imper- 
ciocché sembra  che  questo  personaggio  meoo 
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assai  di  agii'  altjro  comandarne  aderito  aLbi^^ 
a'  fervidi  moli  delF  animo  ),  ma  per  far  ver-* 
gognare  e  per  morlificar  quelli,  che  in  am* 
mirazione  avevan  Pompeo ,  onde  a  dir  sì 
avesse  fra'  barbari  che,  trovandosi  egli  vici- 
no e  quasi  quasi  riscaldandosi  all'  incendio 
di  una  città  confederala,  non  la  soccorse.  Ri- 
porlo per  altro  Sertorio  assai  sconfitte,  man- 
tenendo bensì  sempre  invitto  se  stesso  e  quei, 
cW  ei^a  con  lui,  ma  rotto  venendo  negli  al- 
tri suoi  capitani.  Del  ristorar  però,  eh'  ei  fa* 
ceva,  tali  sconfitte  ammirato  egli  era  più  nel- 
le, sue  perdite,  che  i  comandanti  avversarii  , 
uelle  loro  vittorie,  come  avvenne  nella  bat- 
taglia contro  Pompeo  intorno  al  Sucrone  e 
di  bel  nuovo  in  quella  intorno  a  Tuttia  con- 
tro Pompeo  e  Metello,  insieme  uniti.  La  bat- 
taglia intorno  al  Sucrone  dicesi  che  fatta  fu^ 
affrettandosi  Pompeo  di  venire  alle  mAui,  per- 
chè parte  non  avesse  Metello  nella  vittoria: 
e  ben  anche  Sertorio  combattere  volea  eoa 
Pompeo,  primachè  Metello  sopravvenisse.  A- 
vauzate  però  ei  le  sue  truppe  in  sulla  sera, 
attaccò  il  conflitto,  pensando  che,  esteri  es- 
sendo ì  nemici  e  non  pratici  de' luoghi,  fos- 
se per  esser  loro  d'impedimento  l'oscurità 
4^Ua  notte,  tanto  se  fuggissero,   quant.10   s(^ 
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inseguissero.  Nella  mischia  avvenne  ch'egli, 
il  quale  era  sull'  ala  destra,  si  trovò  da  prin- 
cipio a  fronte  non  di  Pompeo,  ma  di  Afra* 
nio,  il  quale  era  sulla  sinistra.  Sentendo  poi 
che  quelli,  che  azzuffati  si  erano  con  Pomr 
peo^  cedevano  al  di  lui  urto  e  rimanean  su- 
perati, lasciata  egli  allora  quelF  ala  destra  al 
governo  di  altri  capitani^  corse  a  dar  aiuto 
a  quella,  che  Venia  vinta.  Quivi  unendo  e 
confortando  quelli^  che  già  si  fuggiano,  9 
quelli,  che  tuttavia  fermi  stavano,  investì  nuo- 
vamente Pompeo,  che  incalzava ,  e  lo  mise 
in  una  fuga  precipitosa,  nella  quale  Pompeo 
medesimo  fu  ben  vicino  ad  esser  morto  e, 
tferito  essendo,  scampò  fuor  d'ogni  aspetta- 
zione ;  imperciocché  gli  Africani ,  eh'  erano 
oon  Sertorio,  come  preso  n'  ebbero  il  cavallo, 
xhe  ornato  era  d' oro  e  che  aveva  una  bar- 
datura preziosa,  nel  dividersi  quelle  spoglie 
e  nel  contender  fra  loro  lasciarono  d'  inse- 
guirlo. Non  sì  tosto  partito  si  fu  Sertorio 
dall'ala  destra  per  soccorrer  l'altra,  cheA- 
franio,  caricando  quelli,  che  opposti  gli  era- 
no, li  rovesciò  e  li  respinse  agU  alloggiamenti, 
ne'  quali  intrudendosi  unitamente  ancor  esso, 
mettevali  a  sacco,  essendo  già  buio  e  non  sa- 
•peiulo  nullo  della  fuga  di  Pompeo,  né  frenar 
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poteudo  i  soldati  suoi  dal  depredare.  In  que* 
sto  mentre  tornò  Sertorio  dopo  aver  vinto 
dal  canto  suo^  e  fattosi  addosso  a  quelli  di 
Afranio,  che  pel  disordine  in  iscompiglio  tro« 
vavansi,  ne  uccise  molti.  La  mattina  poi  scen*  v 
deva  di  bel  nuovo  in  armi  per  attaccare  an- 
cora battaglia,  ma,  come  udito  ebbe  esser 
vicino  Metello^  sciolse  l'ordinanza  e  levò  il 
campo,  dicendo  :  Ben  io ,  se  sopravvenuta 
non  fosse  quella  vecchia,  ben  manderei  a 
Roma  questo  fanciullo  dopo  averlo  corret- 
to con  isf erbate.  Egli  era  sommamente  af- 
flitto per  non  trovarsi  più  in  verun  luogo 
quella  sua  cerva  ;  conciossiacbè  veniva  cosi 
ad  esser  privo  di  una  macchina  meravigliosa 
da  usare  co'  barbari,  i  quali  specialmente  al- 
lora d'  uopo  avean  di  conforto.  Ma  avvenne 
poscia  che  di  nottetempo^  vagando  a  caso 
alcuni  de' suoi,  s'incontrarono  in  essa  e,  rav- 
visatala al  coloi*e,  la  presero.  Ciò  sentito  a- 
vendo  Sertorio,  promise  a  quei,  che  presa 
r  aveano,  di  dar  loro  grossa  quantità  di  da- 
nari^ se  non  palesasser  la  cosa  a  persona. 
Nascosta  quindi  la  cerva  e  lasciati  passar 
pochi  giorni,  s' incamminò  poi  egli^  tutto  ila- 
rità in  volro,  al  suo  tribunale,  raccontando 
a'capiuni  de' barbari  che,  mentr'ei  dormiva, 
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Dio  indicato  avoagli  un  qualche  gran  bene« 
Asceso  indi  sai  tribunale)  rendea  ragione  a 
quelli,  che  a  lui  ricorreano  ;  ed  essendo  in- 
tanto lasciata  andare  ivi  presso  la  cerva  da 
queij  che  la  custodivano,  essa,  veduto  Ser-» 
torio^  corse  allegra  oltre  misura  al  tribunale 
ed,  ivi  fermatasi,  pose  il  capo  sopra  le  di 
lui  ginocchia  e  gli  palpeggiava  colla  bocca 
la  destra,  assuefatta  già  da  prima  a  far  que- 
sto. Corrispondendo  però  Sertorio  con  farle 
affettuose  carezze,  in  modo  che  ben  facea 
credere  che  fosser  sincere,  e  versando  bea 
anche  lagrime,  attoniti  restarono  in  sulle  priv- 
ine gli  astanti  :  indi,  battendo  le  mani  e  gri* 
dando,  accompagnarono  Sertorio,  come  uomo 
divino  e  caro  agli  Dei ,  al  suo  padiglione , 
tutti  di  letizia  pieni  e  di  buone  speranze. 
JHelle  pianure  poi  de'  Sagantini,  rinchiusi  ar- 
dendo e  ridotti  i  nemici  ad  streme  indigenze, 
costretto  fu  di  venir  con  essi  alle  mani,  ment- 
ire andar  yoleano  a  foraggiare  e  a  raccoglier 
viveri.  Combattuto  fu  valorosamente  da  amen- 
due  le  parti:  e  Memmio,  capitan  peritissimo 
fra  tutti  quelli,  ch'erano  sotto  Pompeo,  cadde 
morto  nel  piti  forte  della  battaglia.  Resuto  su- 
periore Sertorio,  spingeasi  contro  Metello  stes- 
so, con-  far  gran  strage  di  quelli,  che  tuttavia 
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gli  resistayano.  Metello^  sostenendo  il  nemico^ 
pili  che  non  comportava  la  ▼eqchia  età  ^ua^ 
e  combattendo  con  somma  prodezza,  percossa 
Tenne  da  una  lancia.  I  Romani,  ch^  yidero^ 
e  quelli,  che  sentirono  un  tal  fatto,  yergo- 
gnaronsi  di  ahbundpnare  il  lor  condottiero^ 
^  nello  stesso  tempo  si  9uscitò  in  essi  im- 
peto d'ira  contro  i  nemici.  Riparando  però 
co' loro  scudi  Metello  e  yia  portandonelo  vi- 
gorosamente, respinsero  gFIberi.  Voltata  così 
essendosi  la  vittoria  dall'altra^  par  te,  Sertorio» 
studiandosi  di  render  sicura  la  fuga  di  que' 
suoi,  che  battuti  erano,  e  meditando  di  fao 
Tenire  a  9e  altre  forze  tacitamente,  rifuggi- 
tosi in  una  città  montana  e  forte,  ne  munin 
va  le  mura  e  ne  assicurava  le  porte^  quantun^ 
que  volgesse  in  qiente  tutt'  altro  che  soste- 
nervi l'assedio^  ma  ciò  facea  per  ingannare 
i  nemici:  e  di  fatto  questi,  formato  quivi  il 
)or  campo  e  aspettandosi  di  prender  quel 
luogo  senza  difficoltà,  andar  lasciarono  gU 
altri  barbari»  ^he  fuggiano,  e  non  curaronsi 
flelle  nuove  truppe,  che  raccoglier  facea  Ser- 
torio,  il  quale  avea  mandati  per  questo  suoi 
ufficiali  alle  città  a  lui  soggette  con  ordine 
iche,  quando  ignita  poi  avessero  buona  quan* 
lità  di  gente,  gliene  mandassero  avvisr^.  Com^ 
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mandato  gliel'ebbero,  passando  egli  senza  sten-» 
to  veruno  per  mezzo  i  nemici,  si  uni  con  que- 
ste nuove  sue  forze  e,  quindi  fattosi  poderoso, 
se  ne  tornò  addietro,  e  impediva  a'nemici  stes- 
si le  provvisioni  dalla  terra  cogli  agguati,  col- 
le circuizioni^  collo  scorrere  per  ogni  parte, 
invadendo  con  tutta  prontezza^  e  dal  mare  col 
tener  occupato  il  lido  con  ischifi  da  preda- 
tori, cosicché,  necessitati  essendo  i  coman- 
danti de'  Romani  a  separarsi,  Metello  si  rìiirò 
nella  Gallia  e  Pompeo  svernò  presso  ì  Bac- 
cei ,  passandosela  male  per  mancanza  di  da- 
naro, onde  scrisse  al  senato  che,  se  mandato 
non  gli  avessero  argento,  condotto  avrebbe 
indietro  F esercito;  imperciocché  consumata 
avea  già  ogni  sua  sostanza,  guerreggiando  in 
difesa  dell'  Italia.  In  Roma  poi  correa  gran 
voce  che  Sertorio  sarebbe  giunto  in  Italia 
prima  di  Pompeo. 

A  tale  rìdotti  avea  l'abilità  di  Sartorio  i 
primarii  e  i  più  possenti  capitani,  che  allora 
vi  fossero.  Diede  chiaramente  a  divedei*e  ben 
anche  Metello  quanto  atterrito  fosse  per  uà 
tal  personaggio  e  quanto  gran  conto  ne  htes^ 
se;  conciossiachè  pubblicar  fece  dal  bandi-* 
^ore  che,  se  alcuno  de*  Romàni  ucciso  lo  a- 
^^sse,  dati  gli  avrebbe  egli  cento  talenti  di 
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argento  e  ventimila  giugeri  di  terreno;  e,  se 
stato  fosse  un  esule,  ritornato  avrebbelo  iu 
'Roma,  volendo  cosi  averlo  a  prezzo  e  per 
tradimento,  come  disperasse  di  poterlo  su^ 
perare  palesemente.  Oltre  ciò,  avendolo  una 
volta  vinto  in  battaglia,  si  sollevò  in  tanto 
fasto  e  talmente  si  compiacque  di  quella  buo-* 
na  ventura,  cbe  chiamar  si  fece  imperadore: 
e  le  città,  alle  quali  ei  si  portava^  il  rice-' 
veano  con  far  sacrifizii  e  con  erger  altari: 
e  dicesi  che  egli  affettò  pure  che  gli  si  met« 
tesser  corone  sul  capo  e  che  gli  si  facesser 
cene  delle  piii  laute  e  sontuose»  alle  quali 
si  ^ava  ei  beendo  in  veste  trionfale,  dove 
per  opera  di  macchine,  che  scorreano,  scen- 
dean  giii  Vittorie,  che  portavano  ghirlande 
e  trofei  d'oro,  e  dove  erano  cori  di  fan- 
ciulli e  di  donne ,  che  cantavano  inni  di 
trionfo  in  di  lui  lode,  nelle  quali  cose  ben 
convenevolmente  venia  egli  deriso  ,  se  tan- 
to millantavasi  e  se  cosi  straordinaria  al- 
legrezza provava  per  aver  superato,  mentre 
pur  ritiravasi ,  quel  Sertorio ,  eh'  ei  stes- 
so chiamava  un  fuggitivo  di  Siila  e  un  a- 
vanzo  della  sconfitta  di  Carbone.  Ben  grande 
magnanimità  di  Sertorio  si  fu  primamente  il 
chiamar  col  nome  di  senato    quei   senatori, 
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che,  fuggiti  da  Roma,  trattenoansi  appo  lui, 
lo  eleggere  i  questori  e  gli  altri  capitani  dal 
loro  numero  e  T  ordinar  tutte  si  fatte  cose- 
a  norma  delle  patrie  leggi;  io  secondo  luogo 
poi  il  non  aver  egli  mai  neppur  in  sole  paro- 
le ceduto  punto  della  sovrana  autorità  agi'  I- 
Ì)erì,  quantunque  impiegasse  in  quella  guer- 
ra Tarmi,  i  danari  e  le  città  loro,  ma  l'aver 
dati  ad  essi  comandanti  e  prefetti  romani, 
come  s' ei  la  libertà  riacquistasse  a'  Romani 
e  non  ingrandisse  già  contro  de' Romani  gl'I- 
l>eri;  imperciocché  era  egli  uomo  amante 
della  patria  e  molto  desideroso  di  ritornarvi 
Ma  anche  allora  che  male  gli  riuscian  le  fac- 
cende, si  portava  ei  sempre  da  forte,  ne  fece 
mai  azione  veruna  d'  animo  vile  ed  abbietto 
inverso  i  nemici:  anzi  nelle  vittorie  ei  manda«^ 
va  a  trattar  con  Metello  e  con  Pompeo,  pron- 
to mostrandosi  a  deporre  le  armi  e  a  menaro 
una  vita  privata,  quando  ottenesse  di  poterse- 
le ritornare  in  patria,  volendo  egli  starsi  piut-» 
tosto  cittadino  in  Roma  senza  distinzione  al-> 
cuna,  che,  dichiarato  essendo  imperadore.di 
tutti  insieme  gli  altri  uomini,  starsene  esule 
da  questa  sua  patria.  Dicesi  che  un  tal  de-« 
siderio  di  ripatriare  provavasi  da  lui  special- 
inente  in  riguardo  alla  madre  sua,  dalla  qual^ 
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fu  egli  allevato  da  fanciullo,  rimasto  privo 
del  padre,  e  alla  quale  era  totalmente  afFe-- 
zìonato,  di  modo  che^  sentendo  egli  la  di 
lei  morte ^  mentre  gli  amici >  ch'egli  ave- 
va in  Iberìa,  il  chiamavano  al  governo  del- 
l' armata,  poco  mancò  ch'ei  per  dolore  non 
mancasse  di  vitaj  giaciuto  essendosi  in  ter* 
ra  per  ben  sette  giorni,  senza  dar  il  seguo 
a'  soldati  e  senza  lasciarsi  vedere  da  al- 
cuno degli  amici  stessi:  e  a  gran  fatica  gli 
altri  capitani^  compagni  suoi,  e  i  personag- 
gi di  egual  dignità ,  fattisi  intoruo  al  di 
lui  padiglione,  il  costrinsero  ad  uscir  fuo- 
ri, a  favellare  a'  soldati  e  a  prender  il  ma- 
neggio delle  faccende,  che  prosperamente  al- 
lora passavano.  Quindi  è  che  a  molti  par- 
ve eh'  egli  fosse  uomo  per  natura  mansueto 
e  inclinato  alla  quiete  e  che  per  motivi  in« 
torti  contro  sua  voglia  il  comando  assumes- 
se della  milizia  e,  non  potendo  altrimenti 
ottener  sicurezza,  cacciato  da'  nemici  suoi  e 
indotto  a  dover  prender  1'  armi,  si  £Rcess'  e^ 
gli  una  necessaria  custodia  intorno  alla  per- 
sona sua  colla  guerra.  Prove  di  sua  magnar 
nimità  furono  ben  anche  i  trattati^  ch'egli 
fece  con  Mitridate;  conciossiachè  Mitridate» 
essendosi  rialzato  di  bel  nuovo,  quasi  ad  una 
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seconda  lotta^  dopoché  Siila  Tebbe  fallo  ca- 
dere a  lerra^  ed  essendosi  messo  ad  invader 
r  Asia  y  e  correndo  già  la  gran  fama  di  Ser- 
lorio  per  ogni  parie  ed  empiendosi  luilo 
Pomo  de' ragguagli  intorno  a  lui,  come  di 
merci  straniere,  da  quelli^  che  là  navigavano 
dall' -occidente ,  Mitridate,  dico,  si  mosse  a 
mandargli  un'  ambasceria,  indotto  a  ciò  spe- 
cialmente dalle  millanterie  de' suoi  adulatori^ 
i  quali,  assomigliando  Sertorio  ad  Annibale 
e  Mitridate  a  Pirro^  diceano  che  i  Romani 
non  avrebber  già  potuto  resistere  contro  &ì 
fatti  ingegni  e  contro  tali  forze,  da  due  parli 
assaliti,  quando  congiunto  si  fosse  il  piii  pro- 
de di  tutti  i  condottieri  col  più  grande  di 
tutti  i  re«  Mandò  adunque  Mitridate  amba- 
•ciadorì  in  Iberia  a  portar  lettere  a  Sertorio 
e  a  dirgli  a  bocca  ch'ei  prometteva  di  som- 
ministrargli navi  e  danari  per  quella  guerra 
je  che  volea  poi  da  lui  che  gli  assicurasse 
il  dominio  di  tutta  l'Asia,  la  quale  Mitrida- 
te stesso  ceduta  aveva  a' Romani,  secondo  le 
convenzioni  fatte,  con  Siila.  Unitosi  da  Ser- 
torio il  consiglio,  eh' ei  chiamava  senato,  ed 
essendo  gli  altri  d'opinione  che  approvar 
ben  volentieri  si  dovessero  quelle  proposte 
(imperciocché  non   venia  loro    richiesto   so 
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non  un  titolo  e  una  scrittura  vana  sopra  co^ 
se,  che  non  erano  in  lor  potere,  e  in  con- 
traccambio ricevute  avrebber  cose,  delle  qua- 
li si  trovavano  allora  in  bisogno  grandissi- 
mo), egli  noi  soffrì  e  disse  che  non  si  op« 
ponea.  già  che  Mitridate  si  avesse  la  Bitinia 
e  la  Cappadocia^  solite  ad  esser  dominata 
da'  re ,  le  quali  non  attenean  punto  a'  Ro- 
mani, ma  che  in  quanto  a  quella  provincia^ 
che  giustissiinamente  da  prima  posseduta  era 
da'  Romani  e  che  rapita  e  tenuta  avea  poi 
Mitridate,  il  quale  ne  fu  indi  scacciato  da 
Fimbria,  e  finalmente  rinunziata  F  avea  neU 
la  pace  stabilita  con  Siila,  egli  acconsenti- 
to giammai  non  avrebbe  che  di  bel  nuovo 
soggetta  gli  fosse ,  d' uopo  essendo  che  si 
aumentasse  la  città  col  suo  vincere,  non  ch'ei 
vincesse  colla  diminuzione  del  dominio  di 
essa;  conciossiachè  un  uoqk>  generoso  dee 
voler  vincere  con  bell'onore,  ma  con  diso- 
nore non  dee  neppur  cercare  di  salvarsi.* 
Queste  parole,  riferite  a  Mitridate,  sbalordire 
il  fecero  per  meraviglia,  e  raccontasi  che  di* 
cesse  verso  gli  amici  suoi:  Che  mai  ci  com^ 
metterà  SertoriOy  quando  segga  nelPalazio, 
se  ora,  che  fino  al  mare  atlantico  egli  è 
cacciato,  assegna  confini  al  nostro  regno  e 
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ci  minaccia  giudrra^  dos^e  tentiamo  d^impa^ 
dronirci  deWAsia?  Si  fecero  oondimeno  con- 
venzioni e  giuramenti  che  Mitridate  si  aves- 
se la  Cappadocia  e  la  Bitinia,  mandandogli 
per  ciò  Sertorio  soldati  e  condottiero,  e  che 
Sertorio  avesse  da  Mitridate  tremila  talenti 
e  quaranta  navi.  Il  eoildottierOi  che  si  man-^ 
dò  da  Sertorio  in  Asia,  fu  Marco  Mario,  uno 
de^  senatori,  che,  fuggati  da  Roma,  si  erano  ap- 
po lui  ricovrati.  Prese  avendo  Mitridate  in- 
sieme con  esso  alcune  citta  dell'  Asia,  men- 
tre quésto  Romano  entrava  neUe  stesse  col- 
le verghe  e  colle  scuri,  ei  g^ì  andava  die- 
tro, volentieri  tenendosi  nel  secondo  posto  e 
facendo  figura  di  persona,  che  1- ossequias- 
se. Altre  di  queste  città'  messe  erano  iu  li- 
berta, altre  dichiarate  esenti  da' tributi  dal 
Romano  medesimo,  il  quale  scriveva  ad  esse 
ciò  essere  per  benefizio  di  Senorìo,  cosicché 
r  Asia,  che  molestata  era  da'  gabellieri  ed  op« 
pressa  dalf  avarizia  e  dall'insolenza  di  que' 
soldati,  ch'erano  ivi  in  presidio,  si.  sollevo 
a  buone  speranze  e  s'invaghì  deUa  mutazìon 
di  governo,  che  si  aspettava.  Ma  uell'  Iberia 
quei  senatori,  ch'erano  con  Sertorio, e  que' 
personaggi  di  egual  dignità,  subitochè  in  ista- 
to  si  videro  da  sperare  di  poter   benissimo 
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Star  a  fronte  de' nemici,  Lasciato  andare  il 
timore^  presi  farono  da  invidia  o  da  una  in* 
sana  emulazione  della  di  lui  possanza.  Capo 
di  costoro  si  era  Perpenna,  il  quale,  pieno 
xli  vana  boria  per  la  sua  nobiltà^  aspirava  ad 
esser  ei  condottiero  e  disseminando  andava 
di  nascosto  maligni  discorsi  fra  gli  amici 
suoi  :  Qual  mai  cattii^o  genio^  impadronitosi 
di  noij  ci  trae  di  male  in  peggio?  Noi  sde-^ 
gnato  abbiamo  di  ubbidire  a  Siila,  stando* 
ci  a  casa,  il  quale  a^ea  dominio  quasi  sul- 
la terra  tutta  e  sul  mare  ;  e  qua  venuti  es^ 
sendo  in  maVora^  per  vii^ere  in  libertà,  ser^ 
viamo  in  vece  volontariamente^  difendendo 
r  esilio  diSertorio;  e  venendo  chiamati  col 
nome  di  se  nato ,  nome  deriso  e  beffeggiato 
da  quanti  lo  sentono ,  comportiamo  poi  le 
contumelie^  i  comandi  e  le  fatiche  stesse , 
che  comportano  gV  /beri  ed  i  Lusitani.  Mol- 
tissimi^ riempiuti  essendosi  di  s\  fatti  ragiona- 
menti, non  vennero  per  verità  ad  un'aperta  ri- 
bellione per  timore  del  poter  di  Sertorio,  ma 
di  nascosto  guastavano  le  di  lui  faccende  e 
malmenavano  i  barbari,  acerbathente  punen- 
doli e  riscuotendone  gravi  tributi,  come  ciò 
fosse  per  commissione  di  Sertorio.  Quindi  ri- 
bellìoni  insorsero    e   tumulti   nelle    città,  e 
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quelli^  che  da  Seriorio  mandati  yi  erano  per 
metter  rimedio  a  lai  cose  e  per  mitigarle^  sen 
ritornavano  con  aver  destate  maggiori  guerre 
e  con  aver  rendale  maggiori  le  già  incomin- 
ciate   disobbedienze,  di  modo  cbe,    degene- 
rando quindi  Sertorio  dalla  prima  sua  man- 
suetudine e  piacevolezza,  a  commetter  venne 
quell'ingiustizia  contro  i  fanciulli   degFIbe- 
ri,  allevati  in  Osca,  altri  de'  quali  ne  uccise, 
altri  ne  vendè.Perpenna  peptanto,  molti  con- 
giurati avendo  a  quella  ribellione,  vi  aggiun- 
ge  anche   Manlio  ,   eh'  era  «no   de'  capitani. 
Costui,  innamorato  essendo  di  un  certo  gio- 
vinetto e  facendogli  affettuose   carezze,   gli 
manifestò  la  congiura ,   esortandolo   a  voler 
trascurare  gli  altri  amadori  e   ad   attaccarsi 
a  lui  solo,  che  fra  pochi  giorni  sarebbe  di- 
venuto ben  grande.  Ma  il  giovinetto,  che  più 
affezionato  era  ad  un  cert' altro  de' suoi  ama- 
dori, chiamato  Aufidio,  riportò  a  questo  il 
discorso.  Ciò  Aufidio  sentendo,  rimase  atto- 
nito; imperciocché  entrava   egli   pure  nella 
congiura  contro  Sertorio,  ma  non  sapea  che 
vi  avesse  patte  anche  Manlio,  e  sentendo  poi 
nominarsi  dal  giovinetto  stesso  anche  Perpen- 
na  e  Gracino  ed  alcuni  altri,  ch'ei  ben  sa- 
peva nel  numero  esser    de'  complici ,   pieno 
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tli  agitazione  procurò  di  dar  a  credere  aL 
medesimo  che  un  tal  ragionamento  cosa  fos- 
se ridicola  e  da  farsene  beffe,  e  lo  ammonì 
di  non  tenere  in  veruna  considerazione  Man- 
lio, come  uomo  vano  e  spavaldo^  ed  egli^ 
portatosi  a  Perpenna  e  mostratogli  quanto 
fosse  sfuggevole  l'opportunità  e  quanto  gran- 
de il  pericolo,  faceva  istanza  perchè  subita- 
mente eseguir  si  dovesse  l'impresa.  In  ciò  l 
congiurati  convennero  e,  subornato  un  uomo, 
andare  il  fecero  a  portar  lettere  a  Sertorio, 
le  quali  gli  davan  contezza  di  vittoria,  otte- 
nuta da  un  certo  suo  luogotenente,  e  di  un 
gran  macello,  che  fatto  si  era  de' nemici. 

Rallegrandosi  però  Sertorio  oltremodo  e  sa- 
crificando per  un  così  buon  avviso,  Perpen- 
na propose  di  voler  dare  una  cena  a  lui  ed 
agli  amici,  ch'eran  ivi  presenti  (ed  erano  della 
congiura  ),  e  a  forza  di  molte  preghiere  fece 
sì,  che  lo  indusse  a  portarvisi.  Ora  alle  ce- 
ne di  Sertorio  star  sempre  solevasi  con  mol- 
ta verecondia  e  compostezza,  non  soffrendo 
egli  né  di  vedere,  né  di  sentir  mai  nulla  di 
disonesto,  ed  assuefacendo  quelli,  che  seco 
mangiavano,  ad  usare  scherzi  e  tratti  modesti, 
amichevoli  e  non  ingiuriosi.  Alla  metà  però 
di  quel  convito,,  cercando  coloro  un  motivo 
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dì  attacòar  rissa^  cominciarono  ad  usar  pa- 
lesemente parole  non  gastìgate,  e,  dando 
a  divedere  di  essi  ebbri,  commetteane  mol- 
te disonestà  per  irritar  Sertorio.  Egli,  o  per- 
chè mal  comportasse  una  tal'indecenza  o  per- 
chè al  tardo  e  non  franco  favellare  e  alla 
trascuranza,  che  mostravan  di  lui,  contro  la 
lor  consuetudine  compreso  avesse  il-  lor  di- 
segno»  cangiò  la  forma  della  sua  positura,  ab- 
bandonandosi giìi  supino^  come  non  badando, 
né  dando  ascolto  piii  a  nulla.  Ma,  presa  aven- 
do poscia  Perpenna  una  certa  fiala  di  vino 
pretto  e  lasciata  avendosela  nell'  atto,  che  be- 
veva, cader  fuor  di  mano  e  quindi  fatto  a- 
vendo  strepito  (  il  qual  era  il  concertato  se- 
gno fra  i  congiurati  ),  Antonio,  che  giaceva 
al  di  sopra  di  Sertorio,  il  ferì  colla  spada  ; 
e  poiché,  nel  sentirsi  ferire,  questi  si  rivol- 
geva e  tentava  insieme  di  alzarsi^  eij  gittato- 
segli  sul  pettOjgli  tenne  giù  compresse  amen- 
due  le  mani,  cosicché  esso»  ferito  da  molti 
si  morì,  senza  poter  in  verun  modo  difen- 
dersi. La  maggior  parte  allor  degl'Iberi  su- 
bitamente alienossi  e,  inviati  ambasciadori  a 
Metello  e  a  Pompeo,  si  diede  sotto  di  essi  : 
e  Perpenna ,  presi  avendo  quelli ,  che  seco 
restati  erano,  si  sforzava  pure   di   voler  far 
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qualche  cosa.  Servendosi  pero  dell*  apparata 
di  Sertorio,  solamente  per  sua  vergogna  e 
per  far  manifestamenne  vedere  eh'  ei  per  na- 
tura atto  non  era  né  a  comandare  ,  né  ad 
obbedire,  andò  ad  attaccar  Pompeo,  dal  qua- 
le restando  ben  tosto  sconfitto  e  preso,  so-- 
stener  non  sepp^  neppur  quest'  ultima  scia- 
gura sua  con  animo  da  capitano;  ma  poiché 
impadronito  già  si  era  delle  lettere  di  Ser- 
torio,  prometteva  a  Pompeo  di  mostrargli 
quelle  scritte  di  propria  mano  da  personaggi 
consolari  e  da'  pili  potenti,  che  si  trovassero 
in  Roma,  i  quali  chiamava  Sertorio  in  Ita- 
lia, come  già  molti  vi  fossero,  che,  deside- 
rando di  smuovere  la  presente  costituzion 
delle  cose,  volessero  la  maniera  cangiar  del 
governo.  Avendo  però  Pompeo  fatta  cosa 
propria  di  mente  non  giovanile ,  ma  bensì 
assai  provetta  e  ben  assennata,  liberò  Roma 
da  gran  timori  e  novità;  imperciocché,  rac- 
colte e  quelle  lettere  e  le  scritture  di  Ser- 
torio, le  abbruciò  tutte,  senza  leggerle  e  sen- 
za lasciare  che  lette  fosser  da  altri ,  e  con 
tutta  sollecitudine  uccider  fece  lo  stesso  Per- 
penna,  temendo  che ,  se  da  costui  palesati 
fossero  i  nomi  di  quei  personaggi  ^  non  in- 
sorgessero rivoluzioni  e  tumulti.  Degli  altri 
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congiurati,  cV  erano  uniù  a  Perpcnua,  quel- 
li ch€  furono  condotti  a  Pompeo,  tolti  yen- 
ner  di  vita  :  quelli ,  che  in  Libia  fuggiro- 
no, uccisi  furono  con  saette  da'  Mauritani , 
di  modo  che  non  ne  scampò  alcuno,  trattone 
Aufidio^  il  rivale  di  Manlio.  Costui,  o  occul- 
to o  trascurato ,  invecchiò  in  un  certo  vil- 
laggio de' barbari^  povero  e  odiato  da  tutti. 
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Lacconta  Duri  che  Eumene  cardiano  fi- 
gliuolo era  di  un  padre,  il  quale  per  la  po- 
vertà sua  facea  il  carrettiere  nel  Chersoneso, 
ma  che  nulla  ostante  allevato  fu  alla  maniera 
delle  persone  ingenue  nelle  lettere  e  in  ciò, 
che  spetta  alla  palestra,  e  che,  quando  era 
egli  ancor  fanciullo  ,  capitato  essendo  quivi 
Filippo  ed  essendo  disoccupato,  a  mirar  si 
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stava gli  esercizii  ginnici  de'  giovani  cardia- 
tii  e  le  lotte  di  que' fanciulli»  fra  i  quali  por- 
tandosi Eumene  felicemente  e  capacità  mo- 
strando, e  valore,  piacque  a  Filippo  in  ma- 
niera^ cb'  ei  seco  lo  tolse.  Ma  sembra  piii 
convenevole  ciò,  cbe  raccontan  quelli,  cbe 
dicono  cbe  Eumene  promosso  fu  da  Filippo 
in  grazia  dell'aver  questi  iatta  amicizia  col 
di  lui  padre  e  dell'essere  stato  ospite  io  ca- 
sa di  esso  (i).  Dopo  la  morte  di  Filippo  ben 
facendo  vedere  Eumene  cb'ei  nop  cedeva 
uè  in  senno,  né  in.  fedeltà  a.  verun  altro  di 
quanti  erano  intorno  ad  Alessandjro,  cbiamato 
era  primo  scrivano^  neia  onorato  venia  quanto 
i  più  amici  e  i  più  intrìnseci  di  quel  re,  di 
modo  cbe  nella  spedizione  indica  inviato  fu 
ben  ancbe  condottiero  d' armata  e  subentrò 
nel  governo  a  Perdicca,  quando^  morto  Efe- 
stione,  passò  Perdicca  nel  grado  di  questo. 
Per  le  quali  cose,  allorché  dopo  la  morte 
di  Alessandro  diceva  Neottolemo,  il  primo 

(i)  È  egli  possibile  che  Filippo  fosse  sì  amico  ed  aresse 
pur  varie  Tolte  alloggiato  in  casa  di  un  carrettiere?  Se  pur 
non  TOgliam  dire  che  il  padre  d^  Eumene  tenesse  de^  su- 
halterni  a  conto  sao  per  far  eseguire  da  altri  mi  tal  me- 
stiere e  ohe  per  conseguenza  non  fosse  tale  la  sua  povertà, 
tanto  piii  che  educava  i  figli,  come  fanno  le  persone  co^ 
mode  e  dì  qualche  condizione. 
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scudiere^ ch'egli  portava  lo  scudo  e  l'asta  e 
che  EumeDC ,  venia  dietro  collo  stilo  e  colla 
tabella,  i  Macedoni  se  ne  ridevano^  i  quali 
sapean  bene  che  oltre  gli  altri  onori ,  con« 
seguiti  da  Eumene,  renduto  fu  degno  di  strin- 
ger  parentela  per  via  di  nozze  col  re  mede* 
simo;  conciossiachè  delle  due  sorelle,  che  a* 
veva  Barsine,  figliuola  di  Artabazo  (la  qual 
fu  la  prima,  con  cui  si  accoppiò  Alessandro 
in  Asia  e  n'ebbe  il  figliuolo  Ercole  ),  diede 
Apaiha  a  Tolomeo  e  ad  Eumene  diede  l'aU 
tra,  che  chiamata  pui*  era  Barsine ,  quando 
egli  distribuì  e  maritò  anche  le  altre  Per- 
siane agli  altri  amici  suoi.  NuUadimeno  Eu- 
mene disgustò  spesse  volte  Alessandro  e  cor- 
se qualche  pericolo  per  cagion  di  Efestione; 
imperciocché  primamente  avendo  Efestioue 
assegnata  ad  Evio,  sonatore  di  flauto ,  una 
casa,  la  quale  da  prima  stata  era  presa  da' 
serventi  di  Eumene  pel  loro  padrone,  Eume- 
ne, portatosi  con  impeto  e  pieno  di  collera 
ad  Alessandro,  a  gridar  si  mise  insieme  con 
Mentore  che  ben  meglio  era  darsi  a  suonare 
il  flauto  o  a  cantare^  gittando  via  V  armi  di 
mano^  cosicché  Alessandro  si  sdegnò  insie- 
me con  esso  lui  dell'  offesa,  che  gli  era  stata 
fattale  ne  rimproverò  Efestione^ma  poi  ben 
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tosto  cangiatosi,  sde^ossi  io  vece  eoo  Eu« 
meDC^  come  questi  avesse  piuttosto  ingiuriato 
lui  con  quelle  parole,  che  favellato  libera» 
mente  contro  Efestio^e.  Volendo  poi  Ales- 
sandro stesso  mandar  Nearco  con  navi  nel 
mare,  eh'  è  fuor  della  terra^  domandava  da* 
nari  agli  amici  (non  essendovene  nel  regio 
erario  ),  e  domandati  avendo  trecento  talenti 
ad  Eumene ,  egli  non  gliene  portò  se  non 
cento  soli,  dicendo  che  a  mala  pena  e  co^i 
gran  fatica  avea  potuto  raccorrà  pur  questa 
somma  da' suoi  amministratori.  Alessandro, 
però,  senza  farne  punto  di  risentimento  e 
senza  accettare  neppure  i  cento  diede  ordir 
ne  a' suoi  serventi  di  appiccar  nascosamente 
fuoco  alla  tenda  di  Eumene,  volendo  coi^- 
vincer  sul  fatto  Eumene  stesso  per  mentito- 
re,  mentre  trasportati  venissero  i  di  lui  da- 
nari: ma  si  abbruciò  la  tenda,  primachè  ciò 
far  si  potesse,  del  che  a  pentir  poi  si  ebbe 
Alessandro  per  esser  ivi  perite  anche  le  scrit- 
ture. L' oro  e  Y  argento,  che  vi  si  trovò,  già 
squagliato  dal  fuoco,  fu  piii  c£  mille  talenti. 
Ma  Alessandro  «non  ne  prese  nulla,  e  scri- 
vendo a' satrapi  ed  a',  prefetti  per  ogni  parte 
che  mandassero  copie  delle  incendiate  scrit- 
ture ,   ordinp   che    tutte   ricevute    fosser    da 
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Eumene.  Nuovamente  poi  venuto  essendo  Eu- 
mene in  controversia  con  Efestione  intorno 
a  non  so  qual  donativo  e  dette  essendosi 
molte  villanie  reciprocamente,  non  ebbe  per 
allora  egli  veruno  scapito^  ma  poco  dopo^ 
morto  essendo  Efestione  e  provando  il  re 
un'  afflizione  somma  e  trattando  con  asprez- 
za e  con  severità  tutti  coloro,  i  quali  gli  pa- 
rca che  lo  avessero  invidiato^  mentre  era  vi- 
vo, e  che  si  rallegrassero  della  di  lui  morte, 
in  sospetto  aveva  sopra  tutti  Eumene,  met- 
tendo in  campo  spesse  fiate  quelle  dissensio- 
ni e  quelle  villanie.  Eumene  però ,  eh'  era 
uomo  astuto  e  che  ben  sapea  darla  ad  in- 
tendere^ studiossi  di  trar  salute  da  ciò,  che 
gli  apportava  rovina;  imperciocché  ricorse 
allo  zelo  e  al  favore  stesso,  che  aveva  Ale^*^ 
Sandro  verso  Efestione,  suggerendo  quegli  o- 
uori,  eh'  erano  per  dar  maggior  lustro  al  de- 
funto, e  prontamente  e  con  generosità  som- 
ministrando egli  danari  per  la  costruttura  del 
monumento. 

Morto    Alessandro    e  venuta    a   sedizione 

la    falange    contro  gli  amici    di  Alessandro 

.  medesimo ,   Eumene    col  sentimento  dell'  a- 

uimo  suo  aderiva  a  questi,  ma  col  suo  par-* 

lare  si  mostrava  indifferente  e  qual  persona 
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privata»  come  non  appartenesse  punto  a  lui^ 
essendo  straniero»  T  ingerirsi  nelle  controver- 
sie de' Macedoni:  e  quando  gli  altri  compa- 
gni si  partirono  da  Babilonia,  ei,  rimasto  ncfi«* 
la  città^  mitigando  andava  molti  de' pedoni,  e 
li  rendè  più  disposti  e  più  facili  a  pacificarsi. 
Quando  poi  unitisi  i  capitani  si  ristettero  dal- 
le prime  turbolenze  e  si  diviser  fra  loro  le 
satrapie  ed  i  governi,  Eumene  prese  la  Gap- 
padocia  e  la  Paflagonia,  che  giace  sotto  al 
mar  pontico  sino  a  Trapezonte,  la  quale  in 
allora  non  era  per  anche  de'  Macedoni,  es- 
sendone re  Ariarate  :  ma  conveniva  che  Leo« 
nato  ed  Antigono  con  una  gran  mano  di  sol- 
dati, conducendo  là  Eumene,  il  costituissero 
satrapo  di  quella  regione.  Antigono  pertanto 
non  badò  punto  a  ciò,  che  in  questo  pi^oposito 
scrittp  aveva  Perdioca>  essendo  già  uomo,  che 
la  portava  alta  e  spregiatore  di  tutti.  Bensì 
Leonato  giii  in  Frigia  discese  da' luoghi  su- 
periori^ intrapresa  quella  spedizione  per  Eu- 
mene, ma,  venuto  essendo  ad  abboccarsi  con 
esso  lui  Ecateo,  tiranno  de' Cardiani,  ed  a  pre* 
garlo  di  voler  piuttosto  soccorrere  Antipatro 
ed  i  Macedoni,  che  assediati  erano  in  Lamia^  . 
si  mosse  ad  andar  là,  e  ne  faceva  istanza  an<* 
che  ad  Eumene  e  procurava  di  riconciliarlo 
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con  Ecateoj  imperciocché  di  mal  occhio  e 
sospettoso  V  un  V  altro  guataransi  per  diffe- 
renze, chet  passate  erano  fra  i  lor  genitori  in« 
torno  alle  cose  polìtiche;  e  spesse  volte  £u-< 
mene  avea  hen  anche  palesemente  accasato 
Eeateo  che  tiranneggiasse  ed  esortato  Ales-* 
Sandro  a  restituire  a'Cardiani  la  libertà.  Per 
la  qual  cosa  scansandosi  allora  Eumene  da 
quella  spedizione  contro  de' Greci  e  dicen<« 
do  di  temere  che  Antipatro>  dal  quale  già 
da  gran  tempo  odiato  era,  non  foss^  per  tor- 
gli  la  viu  anche  in  riguardo  a  fiir  cosa  gra^ 
ta  ad  Eeateo,  Leonato^  fidatosi  di  lui^  noa 
gli  tenne  celato  più  nulla  di  ciò^  che  volge* 
va  in  melate;  ed  era  che  il  soccorso  non 
gli  serviva  se  non  se  per  un'  apparenza  e 
per  un  pretesto^  e  che  divisato  avea,  coma 
là  pervenuto  fosse,  d' impadronirsi  tosto  della 
Macedonia;  e  mostrogli  alcune  lettere  di  Cleo- 
patra, che  il  chiamava  a  Fella,  com'  essa  già 
fosse  per  accoppiarsi  in  matrimonio  con  lui«r 
Ma  Eumene^  o  perchè  temesse  veramente  An-* 
tipatro  o  perchè  disperasse  di  huon  «sito 
nel  disegno  di  LeonatOj  uomo  stolida  e  pte^ 
no  di  una  precipitosa. e  mal  fondata  impen 
tnosità,  si  levò  di  nottetempo  e  si  parti  colla 
sua.  gente  e  con  le  cose  sue  (aveva  trecento 
voL.  vm  r> 
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foldati  a  cavallo  e  dugeoto  de*  suoi  fanu- 
gliari,  che  il  guardavan  coll'armi^  e  aye?a 
io  oro  ben  cinquemila  talenti  a  ragion  d' ar- 
gento); e  fuggttosi  così  a  Perdicca,  e  rife- 
ritigli i  dififiamenti  di  Leonato,  giunse  di 
subito  ad  aver  molto  potere  appa  lui  e  ad 
aver  parte  pur  nel  sinedrio.  Non  andò  guari 
^be  fu  giU  condotto  in  (lappadocia  ooq  un*ar- 
mata  ben  poderosa,  presente  essendovi  Per- 
dicca  stesso^  che  la  governava.  Fatto  prigio- 
niero di  guerra  Ariarate  e  soggiogata  quella 
regione  vi  fu  costituito  aatrapo  Eumene  -,  il 
qual  diede  il  governo  delle  città  agli  amici 
suoi  e  vi  costimi  prefetti  da'pr^idii  e  vi 
lasciò  giudici  t  amministratori  quelli,  che 
pili  a  lui  piacqmeco,  seozachè  Perdicca  s' in- 
gerisse per  nulla  in  tai  cose.  £^  si  parli 
quindi  iasiem  con  Perdicca,  rendendogli  os- 
sequio e  non  volendo  separala  restar  da' re- 
gnaniL  Ma  confidandosi  Perdicca  di  poter  da 
se  medesimo  condurre  ad  effetto  quelle  co- 
se, le  qaak  agognala,  e  pensando  che  quelle, 
che  rimanean  dietro,  d' uopo  av^no  di  un 
perf  (maggio  prode  e  fedele,  che  le  guardasse^ 
mapdb  via  Eumene  dalla  Gilicìa,  inapparensa 
peMiè  risedesse  qdla  satrapia  sua»  ma  in 
aostaua  perchè  tenesse  a  fireno  la  cnnfiaanf 
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Armeuia,  che  messa  in  tumulto  vonia  d^ 
I7eottolemo«  Quantunque  però  guasto  fosse 
costui  da  una  certa  boria  e  da  un  fasto  va- 
no,  studiavasi  Eumene  col  trattar,  che  faceva 
con  esso  lui,  di  raffrenarlo;  e,  trovau  avenr 
do  egli  la  falange  de' Macedoni  piena  tutta 
di  alterìgia  e  di  audacia^  ad  allestir  si  diede 
un  corpo  di  cavalleria,  che  star  le  potesse 
a  fronte,  esentando  da' tributi  e  dalle  contri- 
buzioni tutti  quei  del  paese  j  ohe  in  istato 
fossero  di  cavalcare,  e  distribuendo  cavali ij^ 
comperati  da  lui  medesimo ,  a  quelli  della 
sua  comitiva^  ne'  quali  piii  confidava,  stinio-^ 
landoue  il.  coraggio  colle  emulazioni  e  coT 
regali,  ed  avvezzandone  i  corpi  alle  fatiche 
col  tenerli  in  moto  ed  in  esercizio,  cosicché 
altri  de'  Macedoni  sbalorditi  restarono ,  altri 
preser  animo,  veggendo  che  in  breve  t/empo 
racooUi  egli  aveasi  intorno  non  meno  di  seir 
mila  e  trecento  cavalli*  Poiché  quindi  .Grat- 
terò ed  Antipatro,  superati  i  Greci,  passavar 
no  in  Asia  per  distruggere  il  dominio  di 
Perdicca^  e  riportato  venia  eh'  erano  per  in- 
vader la  Cappadocìa,  Peidicca ,  il  quale  in 
persona  menava  guerra  contro  Tolomeo,  di- 
chiarò Eumene  comandante  con  assoluta  #Ui- 
torità  delta  miUzia,  ch'era  in  Armenia  fd  io 
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Cappadociàj  e  intorno  a  ciò  mandò  lettere^ 
commettendo  che  Alceta  e  IHeottolemo  badar 
dovessero  a  Eumene  e  che  Eumene  facohà 
tresse  di  governar  le  faccende,  come  gli  pa* 
resse  bene.  Alceta  pertanto  apertamente  ri- 
cusò di  adejire  a  quella  guerra,  dicendo  che 
i  Macèdoni  a  lui  soggetti  erubescenza  avea* 
no  di  combattere  contro  di  Antipatro  e  che 
disposti  e  pronti  erano  ad  acceder  Cratero 
per  la  benevolenza,  che  gli  portavano.  In 
quanto  aNeottolemo  poi>  cosa  manifesta  er» 
cV  ei  meditava  di  tradir  Eumene  ;  e,  chia- 
mato essendo,  non  obbedì,  ma  in  ordinanza 
mise  la  gente  sua  contro  di  esso.  La  prima 
volta  allora  si  fu  che  ad  approfittarsi  ebbe 
Eumene  deWantaggi  della  sua  previdenza  e 
degli  allestimenti,  che  fatti  avea  ;  impercioc- 
ché, rimanendo  vinto  ne' suoi  pedoni,  co' suoi 
cavalli  rovesciò  Neottolemo  e  ne  prese  la 
salmeria  e,  facendo  inseguire  in  calca  da  essi 
la  dispersa  falange ,  costrinse  gì'  inseguiti  a 
depor  l' armi  e,  ricevendo  il  giuramento ,  a 
militar  sotto  di  lui.  Neottolemo  però,  adu^ 
nati  alcuni  pochi  da  -quella  fuga,  si  ricovrò 
presso  Cratero  ed  Antipatro.  Da  questi  stat^ 
era  mandata  un'  ambasceria  ad  Eumene  per 
esortarlo  a  darsi  al  loro  partito,  assicurandolo 
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^he  gli  resterebbero  le  sairapie«  cbe  già  ayea, 
e  che  in  oltre  gli  darebbero  eglino  altra  mi- 
lizia ed  altro  paese,  quando,  di  nemico  ch'era, 
divenisse  amico  ad  Antipatro  e  di  amico 
non  divenisse  nemico  a  Cratero.  Avendo  Eu- 
mene tai  cose  udite^  disse  che,  essendo  già 
da  gran  tempo  nemico  ad  Antipatro,  non  a- 
vrebbe  ei  voluto  in  allora  divenirgli  amico, 
mentre  il  vedeva  trattar  gli  amici  come  ne<- 
mici,  e  che  pronto  era  a  conciliar  Cratero 
con  Perdicca  ed  a  far  che  si  convenissero  a 
patti  giusti  ed  eguali,  e  che^  quando  s'inco- 
minciassero a  far  soperchierìe,  darebbe  egli 
soccorso  air  offeso,  finché  avesse  fiato,  e  la- 
sciato avrebbe  prima  il  corpo  e  la  vita  che 
la  fede.  Antipatro  e  Cratero  adunque,  inteso 
ch'ebber  ciò,  andavano  a  bell'agio  consul- 
tando sopra  tutto  1'  affare ,  quando  arrivato 
ad  essi  Neottolemo  dopo  la  fuga,  narrò  loro 
la  battaglia  e  lor  faceva  istanza  che  voles- 
sero dargli  soccorso  amendue,  ma  principal- 
mente Cratero^  conciossiachè  dicea  che  i  Ma- 
cedoni ardentissimamente  il  desideravano  e 
che,  se  vedessero  solo  il  cappello  suo  e  udis- 
sero la  sua  voce,  verrebber  tosto  coli' armi 
a  darsi  a  lui.  Per  verità  grande  era  11  nome 
di  Cratero  e  dopo  la  morte  di  Alessandro 
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desiderato  era  ei  da' Macedoni  UDiversalmen-' 
te,  rammentandosi  eglino  come  in  grazia  loro 
ei  nimicato  si  area  spesse  Tolte  Alessandro 
Biede!iimo>  al  quale  si  opponeva,  piegar  veg- 
gendolo  ad  emular  le  fogge  persiane,  e  le 
usanze  difendea  della  patria,  le  quali  già  vi* 
lipese  veniano  per  ja  dilicat^zza  e  pel  fasto 
della  Persia.  AUor  dunque  Cratero  mandò 
Antipatro  in  Cilicia  ed  egli,  tolta  seco  una 
gran  parte  dell'  esercito,  mosse  unitamente  a 
Neoltolemo  contro  Eumene,  avvisandosi  di 
farglisi  addosso  in  tempo,  che  non  se  lo  a- 
spettasse  e  cbe  dopo  la  teste  riportata  vit- 
toria fosse  la  di  lui  milizia  in  disordine  e 
nelle  crapule  immersa.  L' aver  pertanto  pre- 
sentita Eumene  la  di  lui  venuta  e  Tessersi 
anticipatamente  preparato  ben  potrebbe  te- 
nersi per  un  effetto  di  prudente  e  assennata 
condotta,  non  già  per  cosa,  che  mostri  il 
sommo  della  bravura  :  ma  V  aver  poi  egli  sar 
puto  far  si,  che  i  nemici  non  penetrasser 
nulla  di  ciò,  che  a  lui  non  tornava  bene  che 
rilevassero,  e  di  piii,  che  i  soldati  suoi  si 
azzuffassero  con  Cratero,  senzachè  sapessero 
eglino  con  cui  combattessero,  tenendo  loro 
celato  il  comandante  avversario,  questa  sem- 
bra veramente  operazione  particolare  di  graa 
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condottiero.  Egli  adunque  avea  sparsa  yoce 
che  fosse  Neottolemo^  che  nuovamente  so^ 
pravvenisse,  unito  a  Pigre,  oon  cavalleria  di 
Cappadoci  e  di  Paflagoni;  e  la  notte,  che 
volea  levar  il  campo,  ebbe,  dopo  essersi  ad- 
dormentato, una  strana  visione^  conciossiai- 
chè  veder  gli  parca  due  Alessandri,  allestiti 
per  combattere  insieme  l'uno  e  Taltro^alla 
testa  di  una  falange  :  indi  pareagli  che  ad 
uno  andasse  in  soccorso  Minerva,  all'altro 
Cerere^  che  dopo  forte  battaglia  restasse  vin- 
to quegli,  eh'  era  con  Minerva^  e  che  Cerere 
intrecciasse  al  vincitore  una  corona  di  spi- 
ghe, mietendole  ella  medesima.  Quindi  s' im*- 
raaginò  egli  che  una  tal  visione  fosse  tutta 
in  favor  suo,  combattendosi  da  lui  per  un 
ottimo  terreno,  dove  allora  erano  belle  e 
copiose  spighe,  involte  ancóra  nel  loro  folli- 
colo; imperciocché  tutta  quella  regione  se- 
minata era  e  presentava  una  veduta  conve- 
nevole ad  un  tempo  di  pace ,  veggendovisi 
i  campi  adorni  di  ricche  abbondantissime 
chiome.  Vie  nMggiormente  si  confermò  egli 
poi  nella  sua  credenza,  sentendo  che  il  segno, 
che  aveano  i  nemici  perla  battagliatcra  per 
appunto  Minerva  e  Alessandro.  Diede  però  an- 
ch'egli  per  segno  a'suoi  Cerere  ed  Alessandro^ 
e  comandò  che  tutti  s' inghirlandassero  e  che 


Digitized  by 


Google 


73  VITA 


coprìs«er  Tarmi  di  ipighe.  Spesse  volte  «i 
mosse  a  voler  dire  a' capitani  e  comandanti 
6U0Ì  chi  si  fosse  quegli^  contro  cui  far  do* 
veasi  battaglia,  per  non  tener  egli  solo  in  se 
stesso  riposto  e  celato  un  arcano  di  tanta 
importanza^  ma  pure  resistette  sempre  nel 
suo  proposito,  né  affidò  il  pericolo  se  nou 
al  suo  proprio  consiglio.  Nel  dispor  Tordi- 
ìianza  non  collocò  già  verun  de'  Macedoni  a 
fronte  di  Cratero ,  ma  vi  mise  due  compa* 
gnie  di  cavallerìa  straniera,  governate  da  Far*- 
uabazo,  figliuol  di  Artabazo,  e  da  Fenice  di 
Tenedo,  loro  ordinato  avendo  che,  come  ve- 
dessero il  nemico,  spronassero  subitamente 
e  venisser  tosto  alle  mani  senza  lasciar  cam«> 
pò  a  ritirata  e  senza  badar  punto  a  parole, 
«è  ad  araldi,  che  venisser  loro  inviati  ;  con- 
ciossiachè  altamente  temea  che  iMacedoni* 
ravvisando  Cratero,  non  passassero  a  darsi 
a  lui.  Egli  poi,  disposti  in  ordinanza  treceo* 
to  robustissimi  soldati  a  cavallo,  avanzossi 
dalla  parte  destra  per  azzuffarsi  con  Neotto- 
lemo.  Quando,  superato  avendo  un  colle  tra«- 
mezzo,  veduti  furono  da'  nemici  venire  epa 
velocità  e  con  impeto  violento  contro  di  loro, 
4^ratero  sbigottito  rimase  e ,  molte  villanie 
dicendo  a  Neottolemo,  come  questi  ingunnator 
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Io  ayesse  in  ciò,  che  intorno  al  cangiamento 
de'  Macedoni  ei  detto  gli  ayea^  ed  esortando 
i  capitani  suoi  a  portarsi  da  prodi,  mosse  al-^ 
rincontro.  Ben  aspro  e  duro  fu  il. primo  al* 
tacco  di  quella  battaglia,  e,  ben  tosto  spez* 
eatesi  V  aste,  si  venne  a  pugnar  colle  spade> 
e  Cratero  non  fece  già  vergogna  ad  Ales- 
sandro, ma  dopo  aver  uccisi  molti  e  aver 
fatte  spesso  voltar  le  spalle  a  quei,  che  schie* 
Tati  gli  erano  contro,  rimase  finalmente  fe- 
rito da  un  Trace,  che  lo  investì  di  fianco, 
e  cadde  giù  da  cavallo.  Caduto  che  si  fu, 
tutti  gli  altri  passavangli  a  lato  senza  cono*- 
scerloj  ma  Gorgia^  uno  de' capitani  di  Eu* 
'mene,  ben  il  ravvisò  e,  sceso  a  terra,  gli 
mise  guardia  intorno  al  corpo,  che  già  a 
mal  termine  ridotto  era  e  alle  agonie  della 
morte.  In  questo  mentre  anche  Neottolemo 
venne  «d  azsnffarsi  con  Eumene^  i  quali  già 
fda  gran  tempo  si  odiavan  V  un  Y  altro  e  ne>* 
mici  erano  ;  ma  ne'  due  primi  scontri  non 
-èì  conobbero:  ravvisatisi  però  al  terso,  amen- 
cine  spronarono  tosto  innanzi  a  dirittura  col- 
le daghe  sguainate  e  coti  alte  grida.  Gozs»- 
tisi  di  fronte  con  violenza  i  lóro  cavalli,  coi- 
rne due  triremi,  «glino,  lasciate  allora  le  re* 
édim^  s'afierraron  Tun  l'altro  .colle  munU 
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tentando  di  svellerei  gli  elmi  e  dì  strapparsi 
le  corazze  dagli  omeri.  In  questo  loro  affer* 
ramento^  essendosi  ior  sottratti  in  uno  stesso 
tempo  i  cavalli,  caddero  a  terra  Tun  sopra 
r  altro>  e^  tenendosi  tuttavia  afferrati^  lotteg^ 
gìavano  insieme*  Quindi  Eumene  tagliò  a 
Neottolemo  il  poplite  al  di  sotto  nell'atto 
che  questi  si  alsava  prima  di  lui,  e  nel  pun** 
to  medesimo  il  prevenne,  balzando  in  piedi* 
Neottolemo  allora,  avendo  un  ginocchio  in- 
debolito per  la  ferita,  si  fermò  sull'altro  e^ 
atando  così  basso,  validamente  si  difendea, 
ma  non  menava  giii  ferite  mortali:  ne  riporr 
tò  bensì  egli  una  nel  collo ,  per  la  quale 
cadde  a  terra  disteso  e  languente.  Eumene 
però,  mosso  dall'  ira  e  dall'  antico  suo  odio, 
attendeva  a  trarglì  di  dosso  le  armi ,  mal^ 
dicendolo;  e  Meottolemo,  arendo  ancora  la 
«pada  in  mano,  il  ferì  sotto  la  corasza,  seo- 
sach'ei  se  ne  avvedesse,  nell'anguinaia:  ma 
ia  ferita  arrecò  piuttosto  timore  che  danno 
ad  Eumene,  leggiera  essendo  per  la  debole»- 
xa  di  chi  la  diede.  Spogliato  eh'  ebbe  il  mor^ 
to  corpo,  si  sentì  malconcio  dalle  ferite, 
onde  frastagliate  avea  le  cosce  e  le  braccia. 
Pure,  messosi  a  cavallo,  corse  all'  altro  corno, 
credendo  che  ivi  i  nemici  &cesser  tuttavia 
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restftteDSà ,  e ,  sentito  ayendo  esser  Cratéro 
ridotto  a  morte,  spronò  oltre  e,  come  yida 
^he  ancor  respiraTa  e  che  avea  pur  cono-» 
scimento,  sceso  gih  da  cavallo ,  si  mise  a 
piagnere  e,  presolo  per  la  destra^  molte  vil-^ 
lanie  disse  cóntro  Neottolemo,  molto  com- 
passionò Cratero  stesso  per  una  sì  trista  for- 
tuna e  se  medesimo  per  quella  necessità,  che 
indotto  Jo  avea  a  dover  ei  soflTrir  sì  fatte 
cose  o  a  dover  farle  soffrire  ad  un  perso^ 
n aggio  suo  amico  e  famigliare. 

Eumene  vinse  questa  battaglia  dieci  giorni 
circa  dopo  la  prima;  si  levò  quindi  in  gran- 
de estimazione^  siccome  quegli^  che  a  buon 
fine  condotte  avea  le  faccende  parte  pel  aa-^ 
per  suo,  parte  per  la  sua  fortezza.  Ma  venne 
ad  acquisursi  pure  invidia  ed  odio  grande  Un- 
to presso  i  commilitoni  suoi,  quanto  presso  i 
suoi  nemici,  perche,  essendo  uomo  awenitic** 
ciò  e  straniero^  avesse  coli'  armi  e  colle  mani 
de'  Macedoni  tolto  di  vita  il  primario  e  più  ce* 
lebre  personaggio,  che  fosse  tra  loro.  Ora  se 
Perdicca  anticipatamente  avuta  avesse  contez- 
za della  morte  di  Cratero,  niun  altro  per  certo 
ottenuta  non  avrebbe  la  preminenza  sopra  i 
Macedoni  :  ma  due  giorni  dopo  che  Perdicca 
«lesso  ucciso  fa  in  una  sedizione  nell'  Egitto^ 
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giunse  nel  dì  luì  campo  la  fama  di  quella  bat- 
taglia. Infiammatisi  però  tosto  di  sdegno  iMa-* 
cedoni,  determinarono  di  voler  dar  morte  adi 
Eumene  e  crearono  condóttier  della  guerra 
contro  lui  Antigono  unitamente  ad  Antipatro, 
Essendosi  poi  Eumene  abbattuto  nelle  razze 
de*  regii  cavalli,  cbe  pascolavano  intorno  al 
mónte  Ida^  ne  prese  tutti  quelli^  che  ^i  faeean 
di  mestieri,  e,  mandata  avendone  la  scritta 
H  coloro,  che  cura  ne  aveano,  narrasi  che 
Antipatro  si  mettesse  a  ridere  e  che  dicesse 
ch'egli  ammirava  lo  antivedere  di  Eumene^  il 
quale  in  aspettazione  era  di  dover  rendere  o 
chieder  loro  conto  delle  cose  del  re.  Trovan* 
dosi  Eumene  ben  forte  nella  cavalleria^  com- 
batter voleva  nelle  pianure  della  Lidia  intor«> 
no  a  Sardi,  essendo  anche  ambizioso  di  far 
mostra  delle  sue  forze  a  Cleopatra;  ma  in^ 
dotto  dalle  preghiere  della  medesima  (  impera 
<;iocchè  temeva  ella  di  non  incorrere  in  qual* 
che  taccia  presso  di  Antipatro  ),  s' incammi-* 
nò  alla  Frigia  superiore  e  svernò  in  Gelene^ 
dove  Alceta,  Polemone  eDocimo  contendendo 
<^on  esso  lui  intorno  al  govèrno  dell'  armata^ 
Questo  appuntOy  diss^egìU  è  dò,  che  vien  det^ 
to:  Quando  abbiasi  a  rovinare,  non  i^' ha  più 
luogo  a  ragione.  Promesso  avendo  a' soldati 
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di  dar  loro  fra  lo  spazio  di  tre  giorni  la 
paga,  loro  veudea  le  ville  e  le  castella,  che 
erauo  in  quel  paese,  tutte  piene  d'uomini  a 
di  bestiami;  e  il  comandante  di  squadra  o 
capitano  di  gente  mercenaria  (  il  qual,  pren- 
dendo gli  strumenti  e  le  macchine  da  Eu- 
mene stesso^  che  gliele  somministrava,  espu-* 
gnava  i  detti  luoghi),  e  i  soldati  si  distri-^ 
buivano  quindi  ogni  cosa  del  bottino ,  fin« 
che  ricompensati  restassero  di  quanto  era 
«d  essi  dovuto.  In  questa  maniera  veniva 
Eumene  a  farsi  amar  di  bel  nuovo,  cosicchèy 
vedute  essendosi  una  volta  nel  campo  suq 
alcune  lettere,  gittatèvi  da'  capitami  nemici,  i 
quali  cento  talenti  e  grandi  onori  esibivano 
a  chi  ucciso  avesse  Eumene,  s'irritarono  gran- 
demente i  Macedoni  e  deteiminarono  che 
star  gli  dovessero  mai  sempre  intorno,  per 
guardia  ben  mille  de'  principali  della  milizia, 
i  quali  lo  custodissero  per  tutto  dove  egli 
andasse  e  passasser  la  notte  vicino  a  lui. 
Eglino  volentieri  si  assoggettavano  a  far  ciò 
e  paghi  teneansi  di  conseguir  da  lui  quegli 
onori,  che  dai  re  conseguiano  coloro,  che 
ad  essi  erano  amici;  imperciocché  Eumene 
facoltà  aveva  di  distribuire  e  cappelli  di  por^ 
pora  e  clamidi,  donativi,  che  appo  i  Macedoni 
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tenuti  sono  per  li  più  distinti  ^  che  dai  re 
si  dispensino.  I  prosperi,  avvenimenti  pertan- 
to sollevano  il  corag^o  ben  anche  di  quel- 
li, che  per  natura  son  pusillanimi,  di  ma- 
niera che,  quando  guardati  sieno  nell'  auge 
delle  loro  faccende,  sembra  che  abbiano  in- 
torno grandezza  e  sussiego  :  ma  chi  ha  vera*» 
mente  animo  grande  e  costante,  spiccare  as- 
sai più  lo  fa  ne'  sinistri  e  nelle  sventure^,  co- 
me fece  Eumene  j  conciossiachè  stato  essendo 
primamente  vinto  negli  Orcinìi  di  Cappadocia 
da  Antigono  per  tradimento,  quantunque  in- 
seguito fosse,  non  lasciò  già  campo  a  chi 
tradito  lo  aveva  di  poter,  fuggendo,  passare 
a'  nemici,  ma>  presolo,  il  fece  impiccare^  Fug- 
gendo poi  egli  per  una  strada  contraria  à 
quella,  che  facean  coloro,  che  lo  inseguiano, 
cangiò  direzione,  senzachè  se  ne  avvedessero, 
e,  passato  oltre,  come  tornato  si  fu  nel  luo- 
go, dove  fatta  erasi  la  battaglidjvi  ai  accam- 
pò, e,  fatti  avendo  raccogliere  i  corpi  de* 
suoi,  che  morti  erano,  e  fender  le  imposte 
delle  porte  de' villaggi  al  d'intorno,  gli  abi^ 
bruciò,  separando  i  cadaveri  do' capitani  da 
quei  della  soldatesca  ;  e,  dopo,  aver  ivi  ele- 
vati i  tumuli,  se  ne  partì,  di  modo  che,  so- 
prj^vvenuto  poi  Antigono,  ad  ammirar  ebbe 
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il  di  lui  ardimento  e  la  fermezza  del  di  lui 
animo.  Incoo irato  essendo&i  poscia  nelle  salu- 
merie di  Antigono  ed  agevolmente  prender 
potendo  molte  persone  libere  e  molti  servi 
e  le  ricchezze^  da  tante  guerre  e  da  tanti 
saccheggi  raccolte,  preso  fu  da  timore  che 
quei,  eh'  erano  se^Oy  se  caricati  si  fossero 
di  preda  e  di  spoglie,  non  divenisser  gravi 
e  tardi  alla  fuga  e  più  dilicati,  ohe  non  si 
convenia  per  tollerare  di  andar  qua  e  là  va<- 
gando  e  per  comportare  il  tempo  ^  nel  eh» 
principalmente  fondate  aveva  EunMiie  le  spe* 
ranze  di  quella  guerra,  come  fosse  quindi 
per  far  sì,  che  Antigono  si  avesse  a  volger 
altrove.  Ma  poiché  difficil  era  F  opporsi  a 
dirittura  a' Macedoni  e  il  voler  fajp^  che  si 
astenessero  dal  rapir .  quelle  cose,  che  appa- 
recchiate vedeansi  d'innanzi,  ordinò  egli  lo- 
ro che  si  reficiassero  e  che  desser  pure  da 
mangiare  a'  cavalli  e  così  poscia  marciassero 
contro  i  nemici.  In  questo  mentre  però  man- 
dò occultamente  dicendo  a  Menandro,  il  qual 
foprantendeva  -a  quelle  salmerie,  che,  avendo 
egli  cura  di  lui,  come  di  amico  e  famigliare 
ehe  gli  era,  lo  esortava  a  ben  guardarsi  e  a 
titìrarsi  con  tutta  sollecitudine  da'luo^i  has« 
ai,dovt^  acorrer  poteva  la  cavalleria^  alla  viciAa 
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pendice^  dove  andar  ncm  poteana  i  cavalK  e 
doye  non  potea  venir  tolto  in  mezzo.  Come^ 
preso  avendo  Menandro  il  suo  pericolo  e* 
levato  già  easendosi,  Euniene  inviò  allora 
innanzi  esploratori  apertamente  e  commise  a' 
soldati  che  si  armassero  e  che  infrenassero 
i  cavalli,  come  fosse  già  per  condurli  sopra 
ì  nemici.  Ma  riferito  avendo  gli  esploratori 
ehe  affatto  iinpossibil  sarebbe  il  poter  pren^' 
der  Menandro,  che  ricovrato  si  era  in  luo^ 
ghi  difficili.  Eumene  diefle  a  divedere  di 
crucciarsene  altamente  e  via  condusse  la  su^ 
milizia.  Si  narra  che,  testificiindosi  poi  da  Me^ 
naodro  tai  cose  appo  Antigono  ed  encomia^ 
to  venendo  Eumene  da'  Macedoni,  che  si  mo* 
stravan  quindi  d'animo  più  umano  verso  di* 
lui,  perchèjt  avendo  e|^  in  ^pronto  il  poter 
rendere  schiavi  i  loro  £gliuoU  e  svergognar 
le  lor  mogli,  se  ne  fosse  astenuto  è  lasciai» 
avesse  andar  quella  occasione.  Ma  andar  la^ 
S€iaUaj  disse  Antigono,  o  buona  gente^  nota 
per  cura^  eh'  egli  avesse^  di  noij  ma  perchè 
temeva  di  non  meUerst  tanié  piediohe  ot- 
torno^  mentre  fu^ir  *oolea.  Seguendo  quindi* 
Eumene  ad  andar  vagando  e  a.  sottrarsi,  per« 
suase  a  molti  de'ìioldati  suoi  di  partirsenet' 
o  perchè  cura  eg^i  aieease  di  loro  o  perdi  è 
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trarsi  dietro  non  volesse  tanta  gente ,  che 
poca  bensì  era  per  combattere  ,  ma  troppa 
per  potersi  tener  celato.  Rifuggitosi  però  in 
Nora,  picciol  luogo  tra  i  confìni  della  Li- 
caonia  e  della  Cappadocia>  con  cinquecento 
cavalli  e  dugento  pedoni  solamente ,  quivi 
licenziò  pure  tutti  quegli  amici  suoi,  che  di 
esser  licenziati  pregarono  per  non  poter  com- 
portare r  asprezza  del  sito  e  la  ristrettezza 
del  vivere,  tutti,  abbracciandoli  e  facendo  lo- 
ro gran  dimostrazioni  di  affetto.  Quando  poi 
sopravvenuto  là  Antigono,  mandò  a  chiamar- 
lo ad  un  abboccamento  >  prima  di  stringer 
r  assedio.  Eumene  rispose  che  molti  erano 
gli  amici  di  Antigono  ed  i  capitani,  che  con 
Antigono  si  ritrovavano,  ma  che  fra  quelli, 
dei  quali  era  egli  alla  difesa,  non  ne  sarebbe 
rimasto  alcuno,  quando  ei  morto  si  fosse, 
atto  a  una  tal  difesa  :  per  lo  che  gli  com- 
metteva, se  abboccar  voleasi  con  lui,  di  man- 
dargli ostaggi;  e  facendo  Antigono  tuttavia 
istanza^  perchè  a  parlar  gli  venisse,  come  a 
personaggio  più  forte  di  lui.  Alcuno,  diss'  e- 
gll,  non  istinto  io  pili  forte  di  me  medesimo, 
finché  padrone  io  mi  sia  della  spada.  A- 
vendogli  però  Antigono  mandato  suo  nipote, 
Tolomeo,  per  ostaggio  secondo  quello,  che 
VCL.  vm  6 
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chieduto  si  era  da  Eumene^  questi  allora  giù 
;scese;  e  aiuendue  saluUronsi  ed  abbraccia- 
roQsi  amichevolmente  e  famigliarmeotet  sic- 
come quelli,  che  già  spesse  volte  usato  ave- 
vano insieme  e  insieme  vissuti  erano*  Ne' mol- 
ti discorsi 5  che  ivi  si  fecero,  Eumene  non 
disse  mai  parola  né  per  la  propria  sicurez* 
za,  né  per  X  accomodamento^  ma  pretendendo 
di  venir  confermato  nelle  sue  satrapie  e  che 
renduti  gli  fossero  i  doni  a  lui  già  datij  stu- 
pir fece  tutti  gli  astanti^  che  si  meraviglia- 
vano del  coraggio  e  della  franchezza  sua. 
Là  concorrevano  nel  tempo  stesso  molti  de' 
Macedoni,  desiderosi  di  vedere  qual  persona 
quest'  Eumene  si  fosse  ;  imperciocché  di  ve- 
run  altro  non  si  parlava  tanto  nel  campo, 
quanto  di  lui,  dopo  la  morte  di  Cratero.  Ma 
Antigono,  temendo  che  usata  non  venisse  ad 
esso  una  qualche  violenza,  gridando  prima^ 
ad  alta  voce  itiibì  l'avvicinarsi,  e  scagliar 
facea  sassi  contro  quelli,  che  s'inoltravano: 
e  finalmente  cinto  avendo  Eumene  colle  pro- 
prie sue  braccia  e  avendo  fatta  rimuover  la 
turba  dagli  astanti,  lo  restituì  a  gran  fatica 
in  sicuro.  Quindi  Antigono,  menato  un  mu- 
rò intomo  a  Nora  e  lasciatovi  un  presidio 
a  guardarlo,  levò  il  resto  del  campo.  Stretto 
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COSI  Eumene  d'assedio,  forte  sì  trovava  egli 
ìd  quel  sito,  dove  abbondanza  era  di  fru- 
mento, d^ acqua  e  di  sale,  ma  non  vi  era 
poi  verun  altro  commestibile,  né  condimento 
veruno,  oltre  il  cibo,  che  somministrato  ve- 
niva dal  grano.  Pure  con  quelle  sole  cose , 
che  ivi  erano,  facea  viver  lieti  ed  allegri 
quei,  che  stavan  con  lui,  accogliendoli  tutti 
a  mano  a  mano  alla  sua  tavola  e  rendendo 
loro  soave'  il  convito  colla  maniera  graziosa 
del  suo  trattare  e  colle  amorevolezze,  che 
loro  usava.  Era  egli  ben  anche  giocondo  di 
aspetto  e  non  già  qual  suol  essere  uomo 
bellicoso  e  logorato  fra  V  armi ,  ma  gaio  e 
florido  qual  giovinetto,  ed  avea  il  corpo 
lutto  COSI  bene  articolato,  come  se  le  mem- 
bra slate  gli  fosser  disposte  dall'  arte  eoa 
tutta  esattezza  in  un'  ammirabile  simmetria. 
Non  era  già  forte  nel  suo  favellare,  ma  pie- 
no di  venusta  ed  atto  a  |)ersuadere,  come 
ben  si  può  conghietturare  dalle  di  lui  lettere. 
Ora  poiché  ciò,  che  soprattutto  pregiudicava 
a'suoi  assediati,  si  era  l'angustia  del  luogo, 
raggirandosi  eglino  fra  picciole  abitazioni  e 
fra  uno  spazio,  che  non  avea  se  non  se  due 
stadii  di  circuito,  e  prendendo  essi  cibo  sen- 
za aver  potuto   far  prima  verun    esercizio  e 
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dandolo  Si  cavalli^  che  stavano  pur  seii^a  far 
nulla,  egli,  volendo  non  solamente  impedire 
che  ad  appassir  non  venisse  il  loro  vigore, 
ma  di  più  far  si,  che  fossero  in  qualche  ma- 
niera esarcitati  e  pronti  alla  fuga^  se  cadesse 
occasione  di  doverla  usare,  assegnò  agli  uo- 
mini una  stanza  di  lunghezza  di  quattordici 
cubiti^  eh'  era  la  maggiore,  che  fosse  in  quel 
luogo,  dov'  eglino  passeggiar  potessero,  ordi- 
nando loro  di  andare  a  poco  a  poco  accre* 
scendo  il  molo  e  rendendolo  più  violento* 
E  in  quanto  poscia  a'  cavalli,  cingendone  Id 
parti  dinanzi  di  ognuno  intorno  al  collo  con 
grandi  coregge,  attaccate  al  tetto,  li  soUevavai 
per  via  di  carrucole  in  modo,  che  le  gam« 
he  di  dietro  ferme  erano  in  terra  e  quelle 
dinanzi  non  vi  toccavano  se  non  coli' estre- 
mità sola  dell'unghie:  mentre  così  alzati  era- 
no, i  cozzoni,  stando  loro  pressp,  gli  eccita-* 
vano  con  grida  e  con  iscuriade,  ed  essi  al^ 
lora, d'impeto  pieni  e  di  ardenza,  qua  e  là 
saltavano  co'  pie  di  dietro,  e  cercando  di  pò-* 
sar  pure  sul  sodo  con  quei,  eh'  eran  sospesi, 
e  battendo  il  terreno,  venivano  a  stirar  tuttd 
il  lor  corpo  e  fuor  ne  mandavano  molto  su' 
dorè  e  molto  ansavano,  non  male  esercitan- 
dosi in  questa  maniera  per  manteqersi  agili 
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e  forti.  Dopo  ciò  mettean  loro  innanzi  orzo 
sbucciato,  acciocché  lo  smaltissero  pih  pre- 
sto e  più  agevolmente.  Mentre  andava  già  in 
lungo  r  assedio,  sentendo  Antigono  che  mor* 
to  era  Antipatro  in  Macedonia  e  che  in  i- 
scompiglio  vi  erano  le  faccende  per  le  disr 
tensioni  di  Cassandro  e  di  Poliperconte,  non 
più  nodriva  speranze  picciole  e  moderate,  ma 
già  abbracciando  coli'  animo  tutto  il  domi- 
nio ,  volea  farsi  an^ijco  Eumene  per  averlo 
cooperatore  alle  imprese.  Per  la  qual  cosa 
mandò  ad  esso  Gieronimo  (i)  per  istabilire 
la  pace  sulle  condizioni^  eh'  ei  gli  proponea 
da  giurare  :  ma  Eumene ,  emendate  avendo 
tai  condizioni,  lasciò  poscia  in  arbitrio  di 
que' Macedoni  stessi,  che  lo  assediavano,  il 
giudicare  quali  fosser  più  giuste  ^  impercioc- 
ché Antigono,  facendo  in  principio  menzione 
de'  re  cosi  alla  sfuggita  e  leggermente,  tirava 
poi  tutto  il  resto  del  giuramento  a  se  stesso: 
ma. Eumene  espose  per  la  prinoa  ne'giurai- 
menti  Olimpia  unitamente  ai  re:  indi  giurava 
non  solamente   ohe   benevolo    stato   sarebbe 


(i)  Questo  Gieronimo  era  paesano    e   amico  di  Eumene. 

Egli  scrisse  la  storia  di  quei,  che  si    divisero  gli  Stati  df 

Alessandro    e  de^  loro  successori,  e  passa  per  uno  storico 
picereditalOf 
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fid   Antigono  e  che  avuti  avrebbe  per  Deuiicì 
e  per  amici  quei  medesimi»  che  Aiiiigouo  a- 
vesse  per  tali ,  ma  che   cosi   ben    anche  fa- 
rebbe  verso  OHmpia  e  verso  i  re;    le  quali 
rose  sembrate  essendo  più  giuste,  i  Macedoni 
giurar  le  fecero  da  Eumene  e  sciolser  Y  as- 
sedio ed  inviarono  persone  ad  Antigono,  per- 
chè  giurasse  anch'  egli  quanto  Eumene  giu- 
rato avea.  In  questo  mentre  restituì  Eumene 
tutti  gli  ostaggi  di   Cappadocia ,    che    aveva 
iu  Nora,  ricevendo  da  quei,    che    via   se  li 
menavano,  cavalli,  somieri  e  tende,  e  raccol- 
se quanti  soldati  qua  e  là  dispersi  andavano 
dopo  la  fuga  per  quel  paese,  cosicché  ebbe 
intorno  poco  meno  di  mille  cavalli,  co'  quali, 
spronando,  se  ne  fugg\,  temendo  ben  ragio- 
nevolmente di   Antigono^   conciossiachè  non 
solo    comandato    aveva    costui    a'Macedoni^ 
che  di  bel  nuovo   l'assediassero  e  il  muras- 
sero intorno,  ma  in    oltre    rescrisse    loro    a** 
spramente,  perchè  accettata  aveano  la  rifor- 
ma del  giuramento. 

Mentre  Eumene  se  ne  andava  fuggendo, 
portate  gli  furon  lettere,  a  lui  mandate  da 
quelli,  che  in  Macedonia  temeano  F  in-* 
grandimento  di  Antigono,  pregandolo  anche 
Olimpia   che    andasse    a   prender    cur^    d^l 
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figliuoletto  d'Alessandro,  a  cui  insidiata  era 
la  vitdi  e  ad  allevarlo.  Poliperconte  poi  e  il 
re  Filippo  gli  facevano  istanza,  perchè  guer-^ 
reggiasse  contro  di  Antigono  alla  testa  della 
milizia,  che  era  in  Cappadocia,  e  perchè  dal^ 
r  erario,  che  era  in  Quindi,  si  prendesse  cin- 
quecento talenti  per  accomodare  le  sue  prip 
vate  faccende,  e  per  la  guerra  poi  se  ne 
prendesse  tutti  quelli,  che  volesse  egli  spen- 
dervi: e  intomo  a  queste  cose  scrìsser  pure 
ad  Antigene  ed  a  Teulamoj  capitani  degli 
Argiraspidi.  Poiché,  ricevute  avendo  questi  le 
lettere^  in  quanto  alle  parole  bensì  accolto 
ebbero  Eumene  benignamente,  ma  pure  si 
mostravano  pieni  d' invidia  e  di  emulazione, 
sdegnandosi  di  vedersi  posposti  a  lui ,  egli 
per  ciò,  che  spetta  all'invidiarvi  rimediò  col 
non  prendere  i  cinquecento  talenti  per  se, 
come  punto  non  ne  abbisognasse:  per  cih 
poi,  che  spetta  all'ambizione  e  alla  vaghez- 
za, che  aveano,  di  governar  essi,  ubbidir  noq 
volendo,  quantunque  abilir^  non  avessero  di 
comandare,  vi  riparò  con  indurvi  supersti^ 
zìone;  imperciocché  disse  che  in  mezzo  al 
bonno  apparito  gli  era  Alessandro  e  che  mo^ 
strato  aveagli  un  certo  padiglione  regalmente 
addobbato  e  ip  esso  collocato  un   ^rooo  ^  § 
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che  detto  gli  avea  che,  tenendo  eglino  quivi 
il  loro  consesso  e  deliberando  sopra -i  loro 
afTari,  ei  medesimo  vi  sarebbe  presente  e 
darebbe  mano  ad  ogni  consiglio  ed  azion  lo^ 
ro,  purché  dipendesser  da  lui.  Agevolmente 
persuase  tai  cose  ad  Antigene  ed  a  Teutamo, 
non  volendo  già  questi  portarsi  a  lui,  né  de* 
gnando  egli  di  lasciarsi  vedere  alle  portp  de* 
gli  altri.  Così  alzando  essi  una  tenda  regia 
con  un  trono,  che  detto  venia  di  Alessandro, 
ivi  si  ragunavano>  quando  a  deliberar  ave- 
vano intorno  a  cose  di  somma  importanza. 
Da  che  poi,  inoltrandosi  eglino  per  la  region 
superiore,  Peucesta,  che  amico  era  di  Eu- 
mene, ven negli  incontro  e  insieme  gli  altri 
satrapi,  che  tutti  unirono  ad  esso  le  lor  gen* 
ti,  fortificarono  vie  maggiormente  i  Macedoni 
per  la  moltitudine  dell'  armi  e  per  la  ma*- 
gnificenza  dell'  apparato.  Ma  questi  satrapi, 
divenuti  essendo  contumaci  ed  indomiti  per 
la  libera  loro  autorità,  e  molli  e  dissoluti 
per  la  vita,  che  menavano  dopo  la  morte  di 
Alessandro,  e  avendo  in  uno  stesso  luogo 
portati  gli  spiriti  loro  tirannici  e  nodriti  nel- 
F  arroganza  barbarica,  riusciano  l' uno  all' al- 
tro molesti,  né  sapeano  fra  lor  combinarsi. 
Adulando  poi  senza   ritegno    ì   Macedoni  e 
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profondendo  io  conviti  ed  in  sacrifizii,  non 
andò  guari  che  divenir  fecero  il  campo  un 
ostello  di  festeggiarne  intemperanza  e  fecero 
su  che  neir  elezione  de'  capitani  procurar  do- 
veasi  con  accarezzamenti  il  favor  della  turha, 
come  si  fa  nelle  democrazie.  Sentendo  per- 
tanto Eumene  che  costoro  si  andavano  bensì 
dispregiando  vicendevolmente,  ma  che  tutti 
però  temevan  lui  e  attenti  stavano  per  torlo 
di  vita,  quando  venisse  l'opportunità,  diede 
egli  a  divedere  di  abbisognar  di  danari  e 
prese  a  censo  molti  talenti  da  quelli,  ai  quali 
sapeva  di  esser  più  in  odio,  acciocché  que- 
sti e  confidassero  in  lui  e  si  astenessero  dal- 
l'insidiargli  la  vita,  tutti  pieni  di  ansietà  sul 
timore  di  non  perdere  il  danaro  a  lui  dato; 
onde  addivenne  che  dell'  altrui  ricchezza  si 
fece  egli  una  difesa  alla  propria  persona  ;  e 
dove  gli  altri  spendon  danari  per  assicurare 
la  loro  salvezza,  solo  egli  se  1'  assicurò  col 
riceverne.  Tuttavia  i  Macedoni^  mentre  liberi 
si  trovavano  da  timore,  corromper  lasciavansi 
da  coloro,  da'  quali  regalati  veniano,  e  anda- 
vano a  corteggiarli  alle  loro  porte,  facendosi 
custodia  e  comitiva  di  essi,  che  desideravano 
di  ottener  comando  sulla  milizia.  Ma  poiché 
Antigono  venuto  fu  ad  accamparsi  lor  presso 
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con  uti  grosso  ej^ercito  e  le  faccende  ad  al- 
ta voce  chiedeano  un  vero  comandante,  non 
^solamente  la  soldatesca  si  attaccò  allora  ad 
Eumene,  ma  anche  ognun  di  quei  satrapi , 
che  nella  pace  e  in  mezzo  al  lusso  tanto 
grandi  erano,  a  lui  cedette  e  senza  far  pa- 
rola gli  si  sottomise,  standosi  nel  posto, ch'ei 
gli  assegnò;  e  per  questo,  allora  che  Anti- 
gono a  passar  si  accinse  il  fiume  Pasitigri, 
gli  altri,  che  in  guardia  erano  ne'  siti  loro 
assegnati,  non  ne  ebhero  neppur  sentore,  e 
il  solo  Eumene  gli  si  levò  contro  e,  attac-r 
cala  battaglia,  uccise  gran  quantità  di  ne- 
mici, empì  di  cadaveri  la  corrente  e  fece 
quattromila  prigioni.  Ma  specialmente  in  una 
infermità  ad  esso  avvenuta  ben  roostraron 
chiaro  i  Macedoni  come  eglino  tenevan  gli 
altri  per  ben  atti  ad  allestire  splendidi  con- 
viti e  a  celebrar  feste  solenni  e  tenean  per 
capace  di  comandare  e  di  governar  la  guer- 
ra il  solo  Eumene  ;  imperciocché  dato  aven- 
do loro  Peucesta  un  sontuoso  convito  in  Per*- 
sia  e  distribuita  ad  ognuno  una  pecora  pel 
sacrifizio,  si  lusingava  di  aversi  acquistato 
sovr  essi  un  potere  grandissimo,  ma  pochi 
giorni  dopo,  avanzandosi  i  soldati  contro  i 
nemici,  accadde  che  Eumene  per  cagion  di 
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malattia  pericolosa  portato  veniva  in  lettiga 
fuori  del  corpo  dell'  esercito,  ond'  esser  lon- 
tan  dallo  strepito,  a  motivo  che  non  pò  tea 
prender  sonno  ;  e  che,  come  per  breve  spazio 
inoltriti  si  furono,  improvvisamente  apparver 
loro  i  nemici^  i  quali,  superati  alcuni  poggi, 
dlsc(?ndevan  nel  piano*  Allorché  pertanto  il 
fulyir  videro,  che  a' raggi  del  sole  manda- 
vano da  quelle  vette  Y  armi  d'  oro  delle  trup- 
pe, che  in  ordinanza  marciavano  ,  e  le  alto 
torri,  ch'erano  sugli  elefanti,  e  le  porpore  (  or- 
namento lor  proprio, quando  moveano  a  com- 
l)aliere  ),  fermato  il  cammino,  quei,  eh'  eran 
dinanzi,  a  gridar  si  diedero  che  si  chiamasise 
loro  Eumene  j  imperciocché  più  inoltrati  non 
sarebbersi,  se  non  venisse  egli  a  mettersi  lo- 
ro alla  testa  :  e,  fermate  le  armi  in  terra,  si 
esortavano  vicendevolmente  a  rimanersene  ed 
esortavan  pure  i  capitani  a  starsene  quieti  e 
a  non  voler  combattere  e  cimentarsi  co'  ne- 
mici senza  di  Eumene.  Ciò  udito  avendo  Eu- 
mene, con  tutta  sollecitudine  sen  venne  ad 
essi,  facendo  fretta  a  quelli,  che  lo  portava- 
no; e,  rimosse  dall'una  e  dall' altra  parte  le 
cortine  della  lettiga,  stendea  fuori  la  destra 
tutto  esultante.  I  soldati^  veduto  che  l'ebbero, 
il  salutaron  subito  iu  linguaggio  macedonico. 
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levarou  gli  scudi  e,  battendovi  sopra  ooUa 
sarisse,  si  diedero  a  mandar  liete  grida,  sfi-» 
dando  i  nemici,  come  condotti  già  fossero 
dal  lor  capitano,  che  si  vedevan  presente, 
Sentendo  Antigono  da  alcuni^  che  presi  fu- 
rono^ che  Eumene  ammalato  era  e  che,  in 
cattivo  stato  trovandosi,  portar  si  facea,  pen^ 
sava  che  gran  fatica  non  fosse  lo  sconfiggere 
gli  altri,  essendo  ci  cosi  infermo.  Per  la  qual 
cosa  affrettavasi  per  venire  alle  mani.  Ma 
come,  spronato  avendo  innanzi,  vide  la  figura 
de'  nemici  messi  in  ordinanza  e  la  bella  dis<r 
posizion  loro,  si  arrestò  sbigottito  per  ben 
lunga  pezza,  ed  iodi  veduta  gli  venne  la  let-- 
tiga, che  qua  e  là  portata  era  dall'uno  all'al-r 
irò  corno.  Ridendo  allora  Antigono  sganghe* 
ratamente,  come  uso  era  di  fare,  e  dicendo 
verso  gli  amici  suoi;  Questa  si  è,  per  quello, 
che  appare^  quella  lettiga,  che  in  ordine  si 
mette  contro  di  noi,  ritirar  fece  tosto  le  sue 
truppe  addietro  e^si  accampò.  Quelli,  che 
erano  con  Eumene,  respirando  allora  un  po^ 
co,  ritornarono  ancora  alle  popolari  fazìo^ 
ni  e,  insolentendo  contro  de' comandanti , 
si  distribuirono  ad  isvernare  quasi  per  tutto 
il  paese  de*Gabenii,  cosicché  gli  ultimi  al- 
Joggiamenti  lontani  eran  da' primi  un  tratto 
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di  ben  mille  stadii.  Antigono,  avendo  ciò  ri* 
levato,  si  mosse  di  subito  contro  di  loro,  voU 
gendosi  per  una  strada  malagevole  e  priva 
d'acqua,  ma  quanto  aspra,  altrettanto  breve, 
sperando  che,  se  si  facesse  addosso  a' nemici^ 
mentre  cosi  disseminati  erano  pe'  quartieri 
d'inverno,  di  leggieri  non  avrebber  potuto  1 
capitani  metter  insieme  la  loro  gente.  En- 
trato ch'ei  fu  ne' luoghi  deserti  di  quel  pae* 
sei  i  venti  fieri  e  i  ghiacci  grandi  rmpedi* 
yano  il  suo  viaggio,  molestato  venendogli  pef 
essi  l'esercito.  Necessario  soccorso  era  a- 
dunque  V  accendere  di  molti  fuochi ,  per 
li  quali  non  rimase  egli  occulto  a'  nemici  : 
ma  i  barbari,  che  abitavano  i  monti  riguar- 
danti quella  solitudine,  meravigliatisi  della 
quantità  de'  fuochi,  messi  inviarono  su  spe- 
diti cammelli  a  Peucesta,  il  quale,  ciò  uden- 
do, interamente  sbalordì  per  timore  e,  veg- 
gendo  anche  gli  altri  in  eguale  sbigottimento^ 
prese  a  fuggire,  suscitando  pure  alla  fuga  tut- 
ti quei  soldati,  ne' quali  si  abbattea  per  istra- 
da. Ma  Eumene  levò  loro  il  timore  e  sedò  il 
tumulto ,  promettendo  che  ritardata  gli  a- 
vrebbe  la  velocità  de'  nemici  in  maniera,  che, 
giunti  sarebbero  tre  giorni  dopo  di  quello 
che  se  gli  aspettavano.  Avendogli  però  essi 
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prestata  fede,  egli  mandò  per  allora  nunzil  al 
d'intorno,  ordinando  che  con  tutta  prestez- 
za si  ragu'nasser  le  truppe,  che  stavano-  ne' 
quartieri,  e  gli  altri  soldati,  e  nello  stesso 
tempo  cavalcando  ei  medesimo  con  gli  altri 
capitani  e  girando  intorno  ad  un  luogo  ri- 
levato e  scoperto  alla  vista  di  coloro,  che 
camminavano  per  la  solitudine,  e  misuran- 
dovi uno  spazio  determinato,  comandò  che 
vi  si  accendessero  molti  fuochi  di  distanza  in 
distanza,  come  suol  fare  la  milizia  accampata* 
Ciò  fatto  essendosi,  Antigono,  che  risplender 
vide  da  quel  sito  montuoso  que'  fuochi^  preso 
fu  da  grande  afflizione  e  si  disanimò^  cre«> 
dendo  che  i  nemici,  penetrata  già  la  sua  ve- 
nuta^ gli  movessero  incontro.  Per  non  venir 
però  costretto  a  combattere  cosi  affaticato 
e  abbattuto,  com'era,  contro  uomini  già  pron- 
ti e  che  agiatamente  svernato  aveano,  lascia-* 
la  quella  strada  breve,  si  ritirò,  passando  per 
città  e  per  villaggi  e  rinfrancando  1'  esercito 
suo  col  marciar  quietamente  e  a  bell'agio.  Non 
trovando  però  egli  nel  ritirarsi  impedimento 
veruno^  come  a:vvenir  suole  quando  i  nemici 
posti  siensi  gli  uni  contro  degli  altri,  e  sen- 
tendosi dire  dagli  abitanti  al  d'intorno,  che 
era  bensì  pieno  di   fuochi    quel    luogo»    ma 
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che  uon  s'  era  veduto  esercito  alcuno,  si  ac- 
corso dello  strattagemma,  che  usalo  avea  Eu- 
mene per  ingannarlo,  il  che  mal  comportan- 
do, condusse  allora  innanzi  le  truppe  sue 
per  venire  ad  un'  aperta  decisiva  battaglia..  la 
questo  mentre^  unita  essendosi  intorno  ad  Eu- 
mene la  maggior  parie  de'  suoi  soldati,  am- 
miravano essi  il  di  lui  intendimento,  e  vol- 
lero che  comandasse  egli  solo.  Per  la  qual 
cosa,  pieni  di  dolore  e  d' invidia,  Antigene 
e  Teniamo,  capitani  degli  Argiraspidi,  presero- 
ad  insidiarlo,  e,  sedotta  avendo  la  maggior 
pai*te  de'  satrapi  e  degli  altri  capitani^  con- 
sultavano  insieme  intorno  al  come  ed  al  quan- 
do convenisse  torgli  la  vita.  Furon  tutti  di 
avviso  esser  mestieri  servirsi  dijlui  in  quella 
battaglia  e  ucciderlo  poi  subito  dopo.  Ma  Eu- 
damo,  prefetto  degli  elefanti,  e  Fedimo  rife- 
rirono celarameute  questa  deliberazione  ad 
Eumene,  non  già  per  beniyoglienza,  che  gli 
portassero,  ne  per  volergli  far  cosa  grata, 
ma  perchè  temean  di  non  perdere  que'  da- 
nari, che  dati  gli  aveano  a  censo.  Eumene 
pertanto,'  commendati  e  ringraziati  avendoli, 
si  ritrasse  nella  sua  tenda,  e  dicendo  agli  ami- 
ci suoi  eh'  egli  si  raggirava  in  mezzo  ad  una 
moltitudine  di  fiere,  sciìsse  il  suo  testamento. 


Digitized  by 


Google 


96  VIIA 

e  stracciò  e  guastò  tutte  le  lettere,  che  avea 
presso  di  se,  nou  volendo  che  dopo  la  sua 
morte  da'  segreti,  che  eraoo  in  esse,  si  pro- 
ducessero motivi  di  taccia  e  di  calunnia 
contro  coloro,  che  gliele  aveano  scritte.  A- 
vendo  egli  così  ordinate  queste  cose,  con- 
sultava se  d'uopo  gli  fosse  lasciar  la  vitto- 
ria a'  nemici  o  andar  ad  invader  la  Cappa- 
docia,  fuggendo  a  traverso  della  Media  e 
deir  Armenia.  Non  determinossi  egli  a  nul- 
la, finche  furono  presenti  gli  amici  ma, 
dopo  di  essersi  poi  molto  raggirato , .  fra 
pensieri  varii  in  riguardo  alla  presente  for- 
tuna sua,  mise  in  ordinanza  la  milizia,  fa- 
cendo animo  a'  Greci  ed  a'  harbari.  Ma  la 
falange  e  gli  Argiraspidi  facevano  in  vece 
coraggio  a  lui,  come  già  persuasi  che  non 
fosse  il  nemico  per  sostenersi  punto  contro 
di  loro  y  imperciocché  questi  erano  i  soldati 
più  vecchi,  che  militato  avessero  sotto  Fi- 
lippo e  sotto  Alessandro,  come  atleti  di  guer- 
ra, invitti  sempre  fino  allora  ed  intrepidi, 
molti  de'  quali  avean  settant'  anni,  né  alcu- 
no ve  n'  era,  che  ne  avesse  men  di  sessanta  ; 
e  però^  andando  eglino  ad  investir  quelli  di 
Antigono  gridavano  ad  alta  voce:  Contro  de' 
padri  vostriy  o  mahfo^  uomini,  voi  questa 
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iruguità  commeUete;  e  scagliatisi  quindi  loro 
addosso  eoa  impeto^  ne  sconfissero  tutu  la 
falange,  non  essendovi  va,  essa  chi  resistesse 
e  venendone  trucidata  la  maggior  parte*  Ivi 
restò  dunque  Antigono  rotto  del  tutto,  ma 
nella  cavallerìa  restò  superiore,  avendo  Peu- 
cesta  combattnrto  affatto  fiaccamente  e  da 
vile,  e  prese  pur  tutto  il  bagaglio,  fatto  uso 
avendo  egli  di  prontezza  d'  animo  in  mezzo 
a'  più  gravi  perìcoli  e  cooperata  in  ciò  aven- 
dogli la  situazione ,  la  qual'  era  un^  pianura 
vastissima,  doye  il  terreno  non  era  né  tropr 
pò  sofQce,  né  troppo  rìgido  e  duro,  ma  qual 
^uol  esser  ne'  lidi,  tutto  coperto  di  un'  iirida 
arena  salsugginosa,  che  battuta  e  smossa  dalla 
scorrimento  di  tante  migliaio  d*uomiai  e  di 
cavalli,  alzò  nel  punto,  eh'  erasi  per  attaccar 
la  battaglia,  una  polvere,  a  guisa  di  calcina 
TÌV4,  <^he  imbiancava  1'  arìa  e  ottenebrava  \% 
visu;  onde  anche  piii  facilmen^  potè  Anti- 
gono, sienza  esser  veduto,  impp4i*9i^^i*^  delle 
bagaglio  de' nemici.  TermiBatc  il  conflitto, 
mandò  Teutamp  subitamente  legati  ad  Anti* 
gono  per  riaverle;  e  promettendo  Antigono 
<^e  le  restituirebbe  agii  Argiraspidi  e  che 
di  più  tratterebbe  con  essi  anche  delPaltrq 
cose  amichevolmente,  uaudo  p^rò  g^i  desser 
YOL.  vra  7 
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eglino  Camene,  preser  cosilo  k  scellerata 
determinazione  di  consegnar  vivo  un  tal  per-- 
sonaggio  nelle  mani  de' nemici.  In  sulle  pri- 
me adunque  accostavansi  a  lui  5  senzach'  ei 
potesse  averne  sospetto,  e  gli  stavan  presso, 
guardandolo,  altri  lamentandosi  sopra  la  per- 
diu  deUa  salmerk,  altri  esortandolo  a  star 
di  buon  animo,  come  già  vincitore,  altri  bia^ 
simando  la  condotta  degli  altri  capitani.  In* 
di,  fattiglisi  addosso  gli  strapparon  la  daga,  e 
attorcendogli' la  cintola  intomo  alle  mani, 
gliele  legarono.  Poiché  quindi  da  Antigono 
mandato  fu  Nicànore  a  riceverlo,  Eumene^  * 
condotto  venendo  per  me£zo  i  Macedoni,  chie- 
se che  permesso  gli  fosse  di  favellare,  non 
già  per  supplicarli,  né  per  volersi  giustifica- 
re, ma  per,  dir  cose,  che  di  utilità  sarebbero 
a  loro  medesimi.  Fattosi  però  silenzio,  egli, 
stando  in  un  luogo  rilevato  e  stendendo  le 
mani  legate,  E  guai  mai^  disse,  o  netjuito- 
sissimi  fra  tutti  £  Macedoni^  guai  mai  tro- 
feo a)oluto  avrebbe  Antigono  aitar  contro 
di  voi,  che  maggior  fosse  di  quello^  che 
contro  di  voi  appunto  alzate  ora  voi  stessi, 
dandogli  così  legato  il  capitan  vostro?  Non 
era  forse  indegna  cosa  e  disdicevole,  essen- 
do già,  voi  vincitori^  il  confessare  di  esser 
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vinti  tfz  grazia  de' carriaggi  ^  ^uasi  ohe  il 
vincer  si  stesse  nelle  bagagUe  e  non  nel* 
tarmi?  Pur  voi  perfino  il  vostro  condottici 
ro  medesimo  in  riscatto  di  questi  carriaggi 
mandate.  Im^itto  pertanto  sono  io  condot^ 
to  via,  già  vinti  avendo  i  nemici^  ma  tra-* 
dito  e  fatto  perire  da' miei  commilito  ni., Vi 
scongiuro  però  per  quel  Giove  ,  v  che  cura 
ha  degli  eserciti^  e  per  quegli  Dei^  che  pre* 
siedono  a^ giuramenti  ^  deh  uccidetemi  qui 
colle  proprie  vostre  mani  voi  stessi,  che  ben 
anche,  morendo  io  là  in  potere  di  Antigono^ 
morrò  istessamente  per  opera  vostra.  Né  ve 
ne  farà  già  egli  rimprovero  alcuno  ;  imper^ 
ciocché  gli  è  di  mestieri  aver  Eumene  mor^ 
to  e  non  vivo.  Ma  se  ciò  far  non  volete 
colle  mani  vostre^  basterà  ben  una  di  que^ 
ste  mie,  quando  mi  venga  sciolta,  ad  ese^ 
guire  una  tal  cosa*  E  se  pUr  non  volete  af^ 
fidarmi  una  spada^  gittatemi  così  legato  al^ 
le  fiere ^  e,  dove  ciò  facciate,  io  vi  assolvo 
dalie  pene  ^  che  in  riguardo  mio  aspettar 
vi  potreste  dalla  divina  vendetta^  non  al^ 
trimenti  che,  se  stati  foste  uomini  pjiissimi 
verso  il  condottier  vostro  e  giustissimi.  Men» 
tre  Eumene  tai  cose  diceva,  tutta  l'altra 
milUia  presa  era  da  afQizione  e  gemea;  m^ 
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gli  Argiraspidi  grìdaTano  che  fosse  pur  via 
ooodotto  e  che  non  si  badasse  punto  alle  di 
lui  ciance;  imperciocché  dura  e  detestabil 
còsa  ^ta  non  già  che  uno  scellerato  Gher^ 
Sònesita^  il  «{uale  trayagliati  aveva  con  infi- 
nite guerre  i  Macedoni,  avesse  a  pagarne  il 
fioj  nia  hensi  che  ì  più  valorosi  soldati  di 
Alessandro  e  di  Filippo,  i  quali  sostenute 
aveano  cotante  fadche,  8Ì  trovasser  defrau- 
dati in  vecchiezza  del  premio  della  loro  bra* 
vura  e  dovessero  andarsi  accattando  il  vitto 
dagli  altri;  e'seguivan  dicendo  esser  già  scor« 
sa  la  terza  notte,  da  che  le  lor  mogli  dor- 
mivano co' loro  nemici:  e  nel  tempo  mede*- 
simo  lo  menaron  via^  affrettando  il  passo. 
Antigono,  temendo  che  oppresso  non  venisse 
ei  dalla  calca  (poiché  non  vi  fu  alcuno,  che 
rimanesse  negli  allog^anoenti  ),  mandò  fuoii 
dieci  de' più  robusti  elefanti  e 'numerosi  a^ 
stati,  medi  e  parti,  a  rimuover  la  moltitu- 
dine.  Egli  poi  non  ebbe  cuor  di  vederlsr 
per  l'amicizia  e  famigliarità,  che  da  prima 
passata  era  fra  loro,  e  interrogato  da  quelli, 
che  in  consegna  lo  aveano,  in  qual  manie- 
ra custodir  lo  dovessero,  Comtf  un  elefimtCf 
rispose,  o  come  un  l^one.  Pure,  mosso  es- 
i(eildjqsi  pqco  dppo  a  compaf^oui^  com|k)ido 
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lehe  levate  gli  fossero  le  catene  più  gravi  e 
assegnalto  gli  venisse  uno  de'  di  lui  domesti- 
ci, acciocché  Fungesse^  e  lasciò  libertà  di 
conversare  con  esso  a  chiunque  de'  di  lui 
amici  fosàe  ciò  stato  a  grado  e  di  portargli 
qualunque  cosaj  che  necessaria  gli  fosse. 
Consultando  pertanto  Antigono  pib  giorni 
intorno  ad  Eumene,  orecchio  dava  ben  an** 
che  alle  parole  n  alle  promesse  di  Nearco 
da  Creta  e  di  Demetrio,  suo  proprio  figliuo- 
lo, i  quali  si  studiavano  di  salvar  Eumene, 
mentre  qiiasi  tutti  gli  altri  insorgevano  con* 
tro  di  esso  e  istanza  faoeano  perchè  fosse 
pcciso.  Dicesi  che  Eumene  domandò  ad  Onor 
marcOf  da  cui  guardato  evk:  Perchè  mfu^a^ 
vendo  finalmente  Antigono  in  suo  potere  un 
uomo  if  lui  odioso  e  nemico,  noi  fa  subi^ 
tamente  morire  o  noi  mette  generosamente 
fn  libertà  ?  e  che  avendogli  quindi  Onomaiv 
co  detto  insolentemente  che  non  allora,  ma 
nel  tempo  della  battaglia  convenia  che  stato 
^i  fosse  egli  cosi  coraggioso  contro  la  morr 
te,  Affè^  rispose,  stato  il  sono  anche  alla^ 
fa  :  chiedine  a  quanti  sono  venuti  meco  all^ 
mani;  ma  non  ho  saputo  incontrarmi  in  ve^ 
runo^  che  più  forte  fosfe  di  me.  E  Ono-r 
njarco  allora,  Or  ben   dunque ^  soggiup^e, 
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poiché  presentemente  trottato  hai  chi  è  di  te 
più"^ forte,  che  non  aspetti  quel  tempo,  che 
parrà  ad  esso  opportuno?  Delermiualo  che 
ebbe  pertanto  Antigono  di  far  morire  Eu- 
mene, ordinò  che  somministrato  non  gli  ve- 
nisse più  cibo  alcuno.  Così  rimasto  esso  due 
o  tre  giorni  senza  mangiare,  avvicinando  si 
andava  alla  fine,  ma,  occoiTendo  di  dovere 
improvvisamente  levare  il  campo,  gli  fu  man- 
dato un  uomo  ad  ucciderlo.  Antigono  poi, 
datone  il  corpo  a' di  lui  amici^  permise  che 
lo  abbruciassero  e  che  ne  portassero  le  reli- 
quie riposte  entro  di  un^urna  d'argento,  da 
consegnarsi  alla  moglie  e  a'  figliuoli  di  esso. 
Morto  èssendo  Eumene  in  tal  guisa,  la  pena, 
che  si  conveniva  a'  capitani  e  a'  soldati,  che 
lo  aveano  tradito,  fatta  fu  loro  provar  dagli 
Dei  non  per  mano  d*^  altri  che  di  Antigono 
stesso,  il  quale,  in  abbominio  avendo  quegli 
Argiraspidi,  come  uomini  empii  e  ferini,  li 
diede  in  mano  d' Ibirzio ,  governatore  del- 
l' Aracosia,  imponendogli  che  in  tutti  i  mò- 
di li  malmenasse  e  perir  li  facesse,  accioc- 
ché pur  uno  non  ne  tornasse  in  Maòedonia» 
nk  a  veder  avesse  il  mar  greco. 
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SERTORIO  E  PI  EUMENE 


\^uanto  alle  cose  degne  di  memoria,  che 
abbiamo  noi  raccolte  intorno  ad  Eumene  e 
^  Sertorio,  nel  farne  ora  il  confronto  sì  troe- 
va  di  comune  nell'uno  e  nell'altro  di  essi 
che,  amendue  forestieri  essendo,  in  paese  al- 
trui e  banditij  comandanti  furono  sino  alla 
fine  di  genti  diverse  e  di  bellicosi  e  grandi 
eserciti.  Ciò,  che  poi  yì  ha  di  particolare  per 
Sertorio ,  si  è  ch'egli  ebbe  il  comando  di 
consenso  di  tutti  i  commilitoni ,  che  gliel 
conferirono  in  grazia  dell'esser  personaggio 
autorevole;  e  per  Eumene  che,  avendo  egli 
molti  competitori^  che  contendean  per  aver- 
lo, non  ottenne  il  primato  se  non  in  riguar- 
do alle  imprese  da  farsi  :  onde  quegli  seguito 
jgius^amente  era  da  persone,  che  voleapo  esser 
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da  lui  comandate  ;  e  questi  era  obbedito,  in 
riguardo  all'  utilità,  da  persone,  che  atte  nou 
erano  a  comandare;  conciossiachè  l' uno,  es- 
sendo romano ,  comando  aveva  sopra  g¥  I- 
beri  e  sopra  i  Lusitani,  Y  altro  sopra  i  Ma- 
cedoni, essendo  chersonesita ,  dei  quali  po- 
poli c|uelli  serviano  già  da  gran  tempo  ai 
Romani  e  questi  per  contrario  obbedir  si 
faceano  allora  dagli  uomini  tutti.  Sertoria 
poi  al  comando  pervenne,  essendo  già  in  e-* 
stimazione  e  in  ammirazione^  come  senatore 
è  come  quegli,  cbe  il  govèi4io  avuto  avea  di 
altre  armate:  ma  Eumene  vi  giuns^,  tenuto 
essendo  in  dispregio  per  l'uffizio,  cbe  aveva 
di  scrivano;  e  noh  iscdamente  ebVegli  sus* 
sidii  più  debili  per  sollevarsi  al  comando,  ma 
di  più  maggiori  ostacoli  a  incontrar  ebbe  per 
un  tale  suo  ingrandimento,  avendo  molti, 
cbe  palesemente  gli  si  opponevano,  e  molti, 
cbe  di  soppiatto  insidiavanlo }  dove  aff  altro 
non  vi  fu  mai  cbi  si  opponesse  alla  sco- 
perta, e  non  gli  si  opposer  poscia  se  non 
di  nascosto  alcuni  pochi  dei  suoi  alleati  ^on- 
de per  r  uno  era  un  finire  i  pericoli  il  vin- 
cer gl'inimici,  pei"  Filtro  insorgeano  i  peri- 
coli dal  vincer  medesimo  a  motivo  degl*  invi- 
diosi. Le  loro  azioni  militari  pertanto  simili 
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sono  ed  eguali:  ma  eradio  eglino  di  diversa 
ìndole,  inclinato  essendo  Eumene  alla  guer- 
ra e  vago  di  risse,  e  Sertorio  affezionato  al- 
la quiete  e  alla  mansuetudine^  mentre  que-* 
gli,  che  potea    sicuramente    e    orrevolmente 
vivere,  se  ritirato  si  fosse,  continuò  sempre 
a  combattere  e  à  cimentarsi  contro  i  primati; 
e  questi)  che  non  cercata   briga    veruna,  a 
guerreggiar    pur  aveva  per   sicurezza    di  se 
medesimo  contro  coloro,  che    noi  lasciavano 
in  pace;  imperciocché  Antigono  ben  volen- 
tieri servito  si  sarebbe  di  Eunlene,  se,  rimo- 
vendosi questi  dal  pretendere  il  primo  gra- 
do, si  avesse  voluto  contentar  del  secondo: 
ma  Pompeo  non   peniietteva    a   Sertorio  di 
poter  neppur  vivere  senza  molestia.   Per  la 
qual  cosa  avveniva  che  Funo  di  propria  sua 
volontà  guerreggiasse  per  aver    il    comando 
e  che  r  altro  mal  grado  suo  comandasse,  per« 
che  gK  si  movea  guerra  contro.  Vago  per- 
tanto di  guerra  si  dee  tener  colui^  che  an- 
tepone alla  sicurezza  il  conseguire  maggior 
facoltà  ;  e  tener  deesi  colui  bellicoso,  che  col 
mezzo  della  guerra  si  procaccia  la  sicurez- 
za. Avvenne  di  più  che  V  uno  di  essi  morV 
senza  ciò  prevedere  e  V  altro  già  aspettando- 
selo^ delle  quali  due  cose  la    prima  dinota 
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mansuetudiuc  (mostrando  Seriorio  di  esser»! 
fìdato  degli  amici  suoi),  la  seconda  debolezr 
?a^  poiché  volendo  Eumene  fuggire,  preso 
fu.  E  però  la  morte  non  deturpò  già  punto 
air  un  di  essi  la  vita^  sofferto  avendo  da^suoi 
stessi  alleati  ciò,  che  alcun  de'  nemici  non 
potè  mai  fargli  soffrire^  ma  all'altro,  non 
avendo  potuto  prima  della  sua  cattura  fugr 
girone  dopo  la  cattura  desiderato  pur  aven«- 
do  di  vivere,  non  venne  fatto  né  di  fuggire, 
uè  di  sostener  la  morte  decorosamente,  e 
coli' usar  che  fece  le  preghiere  e  le  supplir 
che,  rendè  signore  anche  del  proprio  animo 
suo  quel  nemico,  che  non  parca  che  avesse 
dominio  se  dou  sopra  il  solo  suo  corpo. 
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urchidamo  di  Zeussidamo^  rejgnato  avén'- 
do  gloriosamente  sopra  i  Lacedemonii,  lasciò 
il  figliuolo  Àgide,  natogli  da  Lampridone,  don- 
na di  probità,  ed  Agesilao  molto  pib  giova- 
ne, natogli  da  Eupolia,  figliuola  di  Melisippi- 
da.  Poiché^  appartenendo  per  legge  il  regno 
fid  Agide^  sembrava  che  Agesilao  menar  do- 
rasse una  vita  privata^  allevato  fu   secóndo 
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(jueir  educazione  spartana»  la  quale  è  bens^ 
rìgida  in  quanto  alla  maniera  del  vivere  9 
faticosa^  ma  ammaestra  i  giovani  ad  obbedì-^ 
re;  e  però  dicono  che  Sparta  chiamata  fu  da 
Simonide  domatrice  degli  uomini,  siccome 
quella ,  che  principalmente  col  mezzo  della 
consuetudine  rende  i  cittadini  obbedienti  al- 
\c  leggi  e  mansueti,  come  appunto  cavalln 
cbe  subito  fin  dalla  prima  loro  età  sien  do- 
mati. 1^  legge  però  dispensa  da  questa  ne* 
cessila  quei  figliuoli,  che  allevati  vengono  al 
regno:  ma  Agesilao  ebbe  anche  questo  di 
J)ai  dcolare^  che  giunse  a  comandare  non  sen- 
xa  aver  prima  imparato  a  obbedire;  ond*^ 
che  molto  piii  di  ogn'  altro  re  seppe  egli 
quadrare  a'  sadditi,  aggiunte  avendo  al  so- 
vrano e  regio  suo  naturala  quella  benignità  9 
queir  affabilità  verso  il  popolo,  che  apprese 
avea  dalF  educazione.  In  quelle  compagnie 
dt  fanciulli,  che  chiamate  eran  greggie,  avea 
egli  per  amadore  Lisandro^  il  quale  princi- 
palmate  stupefatto  restò  sopra  la  modera- 
zione della  di  lui  indole  ;  conciossiachè  ris* 
sosissimo  essendo  ed  animosissimo  fra  tutti 
gli  altri  giovani  e  volendo  esser  il  primo  ia 
ogni  cosa  ed  avendo  l'animo  impetuoso  e 
'Violento  in   mod<>,  che  vinctre^  Bè  ^forur 
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non  lasciavasij  tale  d'altra  parte  era  per  fa? 
cilità  in  lasciarsi  persuadere  e  fftr  maiisue^ 
ladine,  ohe  siccome  nulla  non  fapea  per  ti? 
miditài  cosU  per  non  incontrar  vergognala 
fare  inducevasi  tutto  ciò,  che  gli  si  coxnan-* 
dava;  e  piii  tncrescevagli  il  vitupero,  di  quel^ 
lo  che  gli  fosse  gri^e  il  sostener  le  faiiclie^ 
li'imperfeuone,  che  avea  in  una  gamba*  di 
essere  zoppoj  coperta  venia  dall'  avvenenj^a 
del  florido  e  gaio  suo  corpose  non  picciolo 
correttivo  n'  era  il  portarla*  eh'  ei  facea,  coa 
disinvoltura  e  con  ilarità,  essendo  egli  il  pri- 
mo a  motteggiar  se  medesimo  per  .quel  di-^ 
fetto  e  a  scherzarvi  sopra:  anzi  un  tal  di- 
fetto spiccar  vie  maggiormente  facet  il  de- 
siderio di  onoiìe,  che  in  eftso  era,  jipn  riti- 
randosi già  egli  peF  ciò  da  fatica^  né  da  irn- 
presa  veruna.  Della  di  lui  figura  non  abbia- 
mo alcun  immagine;  imperciocché  non  voU^ 
egli  stesso  che  se  ne  facesse  e  proibì  anche, 
morendo,  che  non  venisse  plasmata  o  dipinta 
in  veruQ  modq  l'effigie  dei  corpo  suo;  mn, 
per  quel  che  si  dice,  era  picciolo  e  di  a- 
spetto  spregevole.  Pure  l'ilarità  e  vivacità, 
eh'  egli  mostrava  in  ogni  tempo*  il  suo  tratr 
to  scherzevole  e  il  non  esser  giammai  aspro* 
nò  contegnoso  alla  voce,  né  all'  aria  il  fecero 
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amabile  fino  alla  yecchiezza  piii  di  quei  ^ 
che  belli  sono  e  sul  fiore  degli  aaùi.  Per  al^ 
tro  narrasi  da  Teofrasto  che  gli  efori  puni- 
rono Archidamo  per  aver  presa  una  moglie 
picciola  :  Imperciocché,  diceano^  genererà  a 
noi  non  già  de're^  ma  de'reatelU. 
*  Regnando  Agide,  Alcibiade,  che  bandito 
era,  passò  da  Sicilia  in  Lacedemonia,  dove 
molto  tempo  trattenuto  pur  anche  non  erasi^ 
che  tacciato  fu  di  commercio  con  Timea, 
moglie  del  re  :  ed  Agide  stesso  disse  che  non 
conosceva  per  suo  il  figliuolo,  nato  allora  da 
lei  e  che  ingenerato  era  da  Alcibiade.  Rac* 
conta  Duri  che  Timea  non  teneasi  già  per 
ciò  molto  aggravata,  ma  che  anzi,  bisbiglian- 
do ella  in  casa  colle  sue  serventi,  chiamava 
il  fancìulletto  Alcibiade  e  non  Leotichida, 
e  che  anche  Alcibiade  stesso  dicea  di  aver 
usato  con  Timea  non  per  contumelia,  vul 
per  ambizione  che  gli  Spartani  governati  fos- 
sero da  regnanti  nati  da  lui.  Quindi  è  che 
Alcibiade  si  parti  di  soppiatto  da  Lacede«- 
monia  per  timore  di  Agide.  U  fanciullo  poi 
fu  sempre  nel  tempo  in  appresso  guardato 
da  Agide  con  sospetto^  né  tenuto  fu  da  lui 
in  conto  dì  legittimo.  Pure  gettatosi  egli,  pian^ 
gendo,  innanzi  ad  esso,  che  ammalato  era,  il 
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persuase  a  dichiararlo  per  figliuolo  suo  alla 
presenza  di  molti.  Ciò  nulla  ostante,  morto 
che  fu  Àgide ,  Lisandro  ,  che  sconfitti .  ave^ 
già  in  una  battaglia  navale  gli  Ateniesi  e 
che  di  grandissima  possanza  era  in  Lacede* 
monia^  promorea  al  regno  Agesilao ,  com& 
appartener  non  potesse  a  Leotichida,  essendo 
questi  bastardo:  e  molti  ben  anche  degli  al* 
tri  cittadini,  pieni  di  propensione  verso  Age- 
silao per  la  di  lui  virtii  e  ambiziosi  che  sta« 
to  fosse  no()rito  insieme  con  loro  e  parteci^ 
paia  avesse  della  loro  educazione  medesima, 
gli  cooperavano  di  buona  voglia.  Eravi  al* 
lora  in  Lacedemonia  Diopite^  indovino^  il  qua* 
'le  pieno  era  degli  antichi  oracoli  e  tenuto 
in  credito  d'  uomo  eccellente  e  di  gran  co- 
gaizione  intorno  alle  cose  divine.  Costui  dis-^ 
se  non  esser  lecito  che  uno  zoppo  fosse  re 
di  Lacedemonta,  e  lesse  in  giudizio  questa 
A  fatto  oracolo  : 

Quantunque,  o  Sparta,  ti  dia  tu  gran  vanto. 
Ve  che,  sendo  co'  pie  sani  e  perfetti. 
Da  te  a  sorger  non  abbia  un  regno  zoppo; 
Che  per  lunga  stagion  mali  tu  avrai 
Non  aspettati,  e  fia  che  a  te  d' intorno 
Volgasi  micidial  flutto  di  guerra. 
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A  questo  TÌspondea  Li$aQdro  clie,  se  gli  Spar- 
tani tanta  paura  avessero  per  quell'oracolo, 
d' uopo  sarebbe  che  si  guardassero  piuttosto 
da  Leotichida;  couciossiachè  non  importava 
punto  al  Nume  che  regnasse  uno,  che  zop- 
picasse, ma  il  regno  zoppo  sarebbe^  se  il  re 
non  fosse  legitumo  e  della  schiatta  di  Erco- 
le. Agesilao  poi  diceva  che  anche  Nettuno 
testimonianza  faceva  della  haslAr4igia  di  Leo- 
tichida,  avendo  col  trepiuoto  cacciato  Agide 
fuori  del  talamo  e  nato  essendo  Leotichida, 
dopoché  trascorsi  ^ranp  da  quel  tempo  piii 
di  dieci  mesi.  Per  quept^  cagioni  venendo 
così  dichiarato  re  Agesilao,  ottenne  subita- 
jnente  anche  le  sostanze  di  Agide,  scacciato 
Leotichida  come  bastiirdo.  Yeggendo  poi  e- 
gli  che  i  costui  parenti  da  canto  di  madre 
persone  eran  da  bene,  ma  poveri  al  sommo^ 
distribuì  loro  la  metà  di  qi^elle  sostanze,  pro- 
cacciandosi in  tal  maniera  benivoglienza  ed 
estimazione  in  vece  d'invidia  e  di  odio  per 
una  tale  eredità.  Perchè  poi,  obbedendo  egli 
alla  patria,  co»ie  dige  Senofonte,  i^ve^  up  po- 
tere grandissimo,  sicché  facea  tutto  quel»  che 
volea,  ciò  ottenne  con  questo  mezzo*  La  som*- 
ma  autorità  nella  repubblica  in  mano  era  al- 
lora degli  efori  e  de'^enatori:  g\i  efori   non 
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comand^yaoo  se  noo  per  un  anno  e  i  sena- 
tori duravano  in  queir  uffiaio  per  tulio  il  cor- 
so della-  lor  vita,  instiiuiii  perolxè  i  re  non 
avessero  piena  licenza  di  far  qualunque  co- 
sa» come  nella  vita  di  Licurgo  ai  è  scritto* 
Quindi  è  che  i  re  conservaron  mai  sempM 
fin  da  quel  primo  t^mpo  una  certa  eredita* 
ria  avversione  e  rissa  contro  quei  personag- 
gi. Ma  Agesilao  caminipò  per  una  strada  con* 
traria  e,  rimanendosi  dal  contendere  e  dal 
cozzarla, con  essi,  si  diede  in  vece  a  colti* 
▼arli^  cominciando  ogni  operazione  dal  lor^ 
assenso  e  con  tutta  sollecitudine  e  fretta  por« 
tandosi  ad  essij  se  da  loro  chiamato  er4*  O* 
gni  volta  poi  che  sedeva  nel  regio  suo  tri- 
hunale  e  attendeva  a  render  ragione,  all'i- 
noltrarsi degli  efori  si  levava  egli  in  pie- 
di e  ad  ognuno  di  quelli,  che  ascritti  venia- 
no  al  senato,  a  donar  mandava  una  veste  ed 
un  hue  in  premio  del  lor  valore.  In  quesUi^ 
g^sa»  mostrando  di  onorare  e  d' ingrandire 
1^  dignità  del  di,  loro  magistrato,  veniva  ad 
acerescere,  senza  darlo  a  divedere,  la  sua 
propria  possanza  e  ad  aggiungere  grandetta^ 
al  regno  suo  da  quella  henivoglienza ,  che 
1^  era  portau.  Nel  tratur^  che  faceva,  co-* 
jdi  altri  cittadini  era  men  riprensibile  versa 
voL.  vm  8 
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•ijuelli,  coi  quali  avea  inimicizia,  tìie  verso 
-quelli,  ai  quali  era  amico;  conciossiachè  non 
recava  mai  nocumento  ai  nemici  contro  giu- 
-stieia,  ma  cooperava  cogli  amici  ben  anche 
4Ììe  cose  ingiuste  e  vergognavasi  di  non  ren- 
tier onoire  ai  nemici,  quando  questi  rettamen- 
te operavano,  ma  rimproverar  non  sapeva 
gli  amici^  quando  peccavano,  anrì  si  gloriava 
di  dar  loro  aiuto  e  di  farsi  reo  insieme  con 
essi,  portando  opinione  che  in  riguardo  al- 
l' amicikia  non  vi  fosse  ministero  alcun  disdì- 
eevole:  e  con  esser  egli  il  primo  a  compa* 
tire  ai  suoi  nemici  stessi,  quando  incorreva* 
no  in  qualche  sinistro,  e  pronto  ad  aiutarti, 
quando  il  di  lui  soccorso  cfaiedeano,  si  trae* 
va  dietro  e  si  rendea  benevoli  tutti.  Veggeo- 
do  pertanto  gli  efori  queste  cose  e  temendo 
la  di  lui  possanza,  il  punirono,  adducendo 
per  cagione,  eh'  egli  possedea  come  suoi  par- 
ticolari gli  animi  de'  cittadini ,  oh'  esser  do- 
veano  comuni;  imperciocché  siccome  i  fisi- 
ci pensano  che,  se  levate  fossero  dall'  nni«» 
verso  la  contesa  e  la  lite,  si  fermerebbero  i 
corpi  celesti  e  cesserebbe  la  generaiione  e 
il  movimento  d' ogni  cosa  per  l' artnonia,  che 
passerebbe  fra  il  tutto  e  queste  cose,  così  pari 
(che  il  legislatore  laconico  messe  abbia  neUji 
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«u«  repubblica-  F' ambizione  e  la  gara  per  iiv- 
<ientiyi  alla  Tirtù»  Yoleado  che  i  buoni  av«s«- 
ser  mai  sempre,  una  qaalobe  controver&ìa  e 
«outenziooe  fra  loro,  e  tenendo  che  quella 
connivenza^  che  code  reoiprocamente  senza 
disputa  alcmna,  infingarda  essendo  e  lontana 
da  ogni  contrastò^  nuA  venisse  chiamata  con* 
cordia.  £  alcuni  si  avvisano  che  ciò  com* 
preso  siasi  benissimo  anche  da  Omero jcon-' 
ciossiachè  fiitto  non  avrebbe  che  Agamenno- 
ne ji  rallegrasse  in  sentir  Ulisse  ed  Achille 
venuti  a  rissa  con  parole  terribili)  se  oredu**- 
10  non  avesse  che  fosse  per  conferir  molto 
al  ben  pubblico  quella  mutua  emulazione  e 
quella  dissensione  fra  personaggi  di  somma 
bravura.  Queste  cose  però  non  si  potrebbet 
già  conceder  così  schiettamente^  molesti  es* 
sendo  alle  città  gli  eccessi  delle  contese^  e 
molto  pericolosi.  Non  sì  tosto  Agesilao  con- 
seguito ebbe  il  regno^  che  alcuni  venuti  dal* 
V  Asia  riferirono  che  il  re  de'  Persiani  aller 
stivasi  con  grande  armata  navale  per  espeU 
lere  i  Lacedemonii  dal  mare  :  e  Lisandro  de- 
sideroso di  venir  ancora  mandato  in  Asia  e 
di  andare  a  soccorrere  quegli  amici,  che  ei 
atesso  lasciati  vi  avea  comandanti  e  signor 
n  delle  città,  ma  che,  male  portandosi  .nel 
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governo  delle  faccende  e  con  viatenza^  8eac^ 
4^i9L%i  ne  veaivaDO  da'  cittadiDÌ  e  fatti  beo  an-^ 
$h€i  niorirei  persuase  Agesilao  a  ÌDtrapreDder 
.quella  spedizione  e  passare  a  guerreggiare 
in  paese  loatanissimo  dalla  Grecia  e  preve- 
pire  i  preparativi  del  barbaro:  e  scrisse  in- 
siememente  agli  aaiici  in  Asia  die  mandas* 
aero  a  Lacedemonia  a  chieder  Agesilao  per 
condottiero.  Prodottosi  adunque  Agesilao  iu 
mezzo  alla  moltitudine,  accettò  il  carico  del- 
la guerra^  con  patto  però,  che  gli  dessero 
trenta  capitani  lacedemonii,  co'quali  egli  con** 
sigliar  si  potesse  ,  duemila  uomini  scelti  da 
qtiegrilot],  che  di  recente  fatti  erano  liberi, 
e  un  numero  di  seimila  commilitoni.  Coope^ 
randovi  Lisandro,  prontamente  decretarono 
tutte  queste  cose  e  inviarono  tosto  Agesilao 
co*  trenta  capitani  lacedemonii,  il  primo  de' 
quali  era  già  Lisandro  medesimo,  non  solo 
per  la  propria  riputazione  e  possanza  sua^ 
ma  per  l' amicizia  ancora  di  Agesilao,  il  qua- 
ìe  sembrava  che  maggior  bene  ottenuto  aves? 
sa  dalla  cooperazìon.  di  Lisandro  neir  essere 
eletto  a  quella  spedizione,  che  nell'aver  con* 
seguito  il  regno.  Mentre  univasì  V  armata  in 
Gerasto^'  egli  disceso  in  Aulide  in  compagnia 
de|[U  amici  e  quivi  pernottando,  gli  parte  fr% 


Digitized  by 


Google 


1>I  A(5KIT.\0  11;; 

il  sonno  che  alonn  gli  dicesse:  O  re  de^La^ 
cedemonii^  tu  sai  certamente  come  perun 
altro  dichiarato  non  fu  condottiero  di  tutta 
la  Grecia^  fuorché  da  prima  jégamennone^ 
ed  ota  tu  dopo  lui.  Poiché  però  tu  coman*^ 
di  a  quei  medesimi,  ai  quali  comandava  pur 
esso,  e  guerreggi  contro  i  nemici  medesimi 
e  da*  medesimi  luoghi  pigli  le  mosse  per  an- 
darne alla  guefra,  ben  convenevol  cosa  e/- 
la  è  che  anche  il  medesimo  sacrifi%io  tu 
faocia  alla  Dèa,  cK  egli  fece  ^  dopo  il  qua^ 
le  a  navigar  prese.  Venne  beo  tosta  in  men-» 
té  td  Agesilao  il  sAéHfisio  della  fanciulla 
scannata: dal  padre  per  obbedire  agi' indole 
ni  :  pnre  non  gli  fu  ciò  di  costernazione  ve- 
runa^  ma  levatosi,  e  narrata  agli  amici  Y  ap- 
parizione, disse  che  onorerebbe  la  Dea  con 
un  sacriftzió,  del  quale  probabil  cosa  era  che 
ella,  essendo  appunto  Dea,  aver  dovesse  pia- 
oere,  e  che  non  imiterebbe  già  l' imperizia 
4el  condottiero  d^ allora;  e,  inghirlandata 
quindi  una  cerva,  ordinò  che  immolata  fosse» 
dal  proprio  indovino  suo  e  non  da  quello 
costituito  ivi  da'Beozii,  al  quale  secondo  Tu* 
sansa  toccava  il  far  ciò.  Come  tal  cosa  udita 
ebbero  i  beotarchi,  mossi  a  sdegno,  manda- 
rono ministri  per  proibire    ad  Agesilao  che 
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noa  facesse  quel  sacrifizio  contro  le  leggi  e 
contro  le  patrie  cotìsuetudioi  de'Beozii.Gr in- 
viati gli  esposero  il  divieto  e  via  gittarono- 
dair  altare  le  cosce  della  vittima.  Di  ciò  a- 
vendosi  Agesilao  molto  a  male  »  a  navigar 
prese,  tutto  adirata  contro  i  Tebani  e  con 
poco  buone  speranze  per  quell'augurio,  co- 
me dovesse  rimanergli  imperfetta  l'impresa* 
e  non  fosse  per  arrivare  a  convénevoJ  tèr- 
mine quella  spedizione  (i).  Pervenuto  ad  £• 
feso^  molesto  e  grave  gli  fu  ben  tosto  il  ve- . 
dere  -  la  riputazton  grande  e  la  possanza,  che 
aveva  quivi  Lisandro,  frequentandosi  d'ora  in 
ara  da  moltitudine  di  gente  le  di  lili  portie; 
e   accompagnato   ed   ossequiata  essendo  dai 

(i)  Ecco  per  tutto  sogni^  TÌsioni,  augiirìi  ed  oracoli.  Ma 
9ih  tion  dee  y^arere  tttai»o  per  Ttfrun  conto,  tóbitooli^  ti 
pftettt  cbe  nell^ittcertena  degli  eventi. U  cuOr#  ttmaoo,  a- 
Tì4o  sempre  del  futuro,  cerca  per  ogni  sorUi  di  messi,  cre^ 
duti  soprannaturali,  una  Lase  alle  sue  speranse  o  un-  av- 
irertineato  ai  suoi  timori.  Un  probtemii  di  niÀomaticai  itn^ 
puuto  di  fisica^ r inveusione  di  nna  macchÌBfi|  od'^uno  tfro*> 
mento  non  hanno  mai  fatto  sognare  nessuno,  non  lianno 
tteritato  oracoli,  pvedifeioni ,  o  èove  tlmilt  ;  ma  nelle  cose' 
^i|tte,  nelU  qnaji  domina  una  gran4a  ipata^ca  o.  un  graa 
timpre,  è  ben  naturale  ch^  V  nomo  sia  portato  alla  super- 
stizione ,  quando  specialmente  V  educazione  e  la  religione* 
we  lo  spingono.  Se  le  caoce  dunque  ,  la  -ficfca  ;  il  giuoco  ; 
un'  TÌaggio  o  altro  di  tal  fatta  ha  pure  i  suoi  angorii,  quan- 
to maggiori  non  dovr^  averne  la  guerra,  cosa  cu  un  esito 
fik  rileriinte  SoMeiae  e  più  incertp?  ^     .  .      ' 
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tutti,  quasiché  Agesilao  non  fosse  che  il  no-: 
me  «  k  figura  del  toodtHttero  io  qaella  «pe*, 
dizione»  ia  graaia  della  legge,  ma  ip  fatti  il 
padrooe  di  tutto  e  queglijche  tut^o  pot^v^r 
e  tulio  faceva,  si  fos-se  Lisandro^  c.oueiosr 
giacile  di  quanti  comandanti  d'armata,  cbo 
idtì^ì  fi^rono  in  Asia,  noto  ve  ne  fa  akudo 
di  più  vaglia  e  più  terrihil  di  Ixii,  né  veniq^ 
altro  vi  fa  j  che  più  di  lui  beneficasse  gU 
amici  e .  daneggiasse  i  nemici,  cose,  che,  ea^. 
sendo  ancora  recenti,  vivei  .erano  ncJUa  me«r 
moria  degli .  uomini,  i  quali  in  oltre,  veggeifr 
do .  che  Agesilao  era  personaggio  s^nipliee  ^ 
schietto, nel  fratto  e  popolare  e  che  XìÌmjpi-' 
dro  conservi^va  ancora  la  stessa  veemenaa,  la 
stessa  rigide^M  e  la  maniera  atesaa  del  suo 
parlar  breve,  si  assoggettavabo  affatto  a  lui 
o  a  lui  solo  badavano.  Quindi  primamente 
gli  altri  Sparuni  ciò  mal  comportavano^  pa^ 
rendo  che  fosser  piuttosto  ministri  dilisaii-: 
dro  che  consiglieri  del  re:  poscia  anche  lo 
stesso  Agesilao,  quantunque  iovidiosio  ^oa 
fosse,  né  si  cruciasse  in  veder  gli  altri  onoh 
rati,  e&^endo  però  soimaamente  vago  di  ^lo^ 
ria  e  ambinone,  temea  che,  se  gli  avveputsae 
dì  far  una  qualche  illustre  impre^»  attri* 
Vuita  pon  fosse  a  leandro  J^^rl'^sdgma^iop^ 
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in  cui  era  tenuto.  Agesilao  adunque  ai  mise 
aHora  a  far  così.  Prima  di  tutto' si  opponeva 
ai  di  lui  consigli,  e  iijuelle  cose,  ^r  le  qua- 
K  aven  ^quegli  maggior  premura  é  ptii  s'io- 
teress&va,  ijuelle  appunto  ei  lasciava  da  par- 
te e  trascuravale,  fecendone  in  vece  dell'ai' 
tre  diverse  :  indi  fra  quelli,  che  ricorrevano 
a  lui  e  gli  facevano  qualche  istansa,  ne  man-' 
dava  indietro,  seuBachè  avessero  ottenuta  nul- 
la, tutti  coloro,  che  sapea  che  confidavano 
specialmente  in  Lisandro:  e  così  pur  ne*  giù-' 
dÌ2Ìi  coloro,  ai  quali  si  JFosse  Cercato  dallo 
ktessò  Lisandro  di  far  del  male,  erano  ap- 
punto quelli^  che  partian  con  vittoria  :  e  per 
contrario  coloro,  ai  quali  manifestamente  ve- 
deasi  ch'ei  si  studiava  di  voler  giovare,  dif- 
ficil  cosa  era  che  non  venissero  an^e  pu- 
niti. Le  quali  cose  accadendo  non  acciden- 
talmente, ma  come  appostatamente  e  sèmpre 
in  egual  modo,  accortosi  Lisandro  della  ca- 
gione, non  la  tenea  gik  celata  agli  amici  suoi, 
ma  lor  diceva  come  per  lui  venivan  egKno 
dispregiati^  ed  esortatagli  di  andare  ad  os- 
sequiare i  re  e  quelli,  che  avessero  maggior 
potere.  Sembrando  però  ad  Agesilao  che  fa- 
cesse e  dicease  tai  cose  con  disegno  di  muo- 
vergli contro  r  invidia,  ei  per  volerlo  vie  piii 
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cl^ninere,  V  uffizio  gli  diede  di  partire  le 
carni,  e,  per  quel  ehe  si  dice,  aggiunse  que*- 
sie  parole  alla  presenza  di  molti,  che  V  ascoI«- 
UTauo:  frodano  or  durujue  costoro  e  cor» 
tedino  il  mio  trinciacarni.  Della  qual  cosa 
aTtndo  Lisandro  grande  increscimento  j  gli 
disse  :  Tu  sai  molto  bene,  o  jigesilao^  im- 
picciolir0  gli  amici  tuoi ^  ed  Agesilao,  So^ 
gli  rispose^  quali  Sion  quelli ^  che  vogliono 
aver  possanza  maggior  della  mia.  Ma,  sog- 
giunse allora  Lisandro,  forse  iniorno  a  que* 
ste  cose  ti  è  stato  riferito  più.,  che  da  tn^ 
,non  si  è  fatto,  ./assegnami  però  un  qualche 
grado  e  un  qualche  biogOy  doi^e  possa  es- 
sèrti utiU^  sentmehè  io  t^  abbia  ad  apportar* 
re  i^erun  dispiacine  Quindi  mandato  Tenue 
air  Ellesponto,  e  eoudosst  Spitridate,  perso- 
naggio persiano,  dalla  provincia  di  Farnabazo 
ad  Agesilao  cou  numerosa  quantità  di  da* 
nati  e  con  dugento  cavalli:  pure  non  si  ri*- 
mosse  già  per  questo  dallo  sdegno  suo,  rA9i;^ 
conservando  il  suo  ri$ientimento  banche  nel 
tempo  in  appresso,  il  studiava  di  trovar  mo^ 
do  di  levar  il  regu^  a  quelle  dtie  femiglie^ 
che  vi  aveano  diritto ,  e  di  fare  che  tutti 
gli  Spartani  potessero  conseguirlo:  e  hen 
sembra  che  per  questa  sua  dissensione  grande 
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ftconvolgiaienio  suscitato  egli  avrebbe^se  prt?^ 
ma  OQP  fosse  morto,  nella  spedizione  in  Beo-^ 
zia.  Co$ì  nelle  repubbliche  le  indoli  aoibizio* 
se,  non  guardandosi  mai  dagli  e^casai^  pah 
iì  pregiudizio  sono  che  di  vauUiggi^  ;  im^ 
perciocché  se  Lisan4ra!  molesto  era,  ecmie 
Io  €ra  di  fatto,  ambizioso,  mostraudosi  fiix^ 
che  non  comportavano  le  mrcoatanae  di  al^ 
lora»  Age^ao  non  ignorava  cerio  esservi  al- 
tra maniera  men  biasimeiwle,  oflkda  oorreg*. 
gare  i  difetti  di  un  uomo  illustre  e  domt* 
nato  da  desiderio  di  on^re:  ma  pare  che  prt«r 
si  amendue  da  una  medesima  brama,  né  qne^ 
gli  conoscer  sapesse  j^  autonth  dal  cornai^ 
daiite«  uè  questi  soffrire  uell^  amico  suo  ht 
maneansa  dì  un  ul  eoooseim^nto.  Adendo 
Tisafeme  in  sulle  prime  per  timore  di.  Age** 
silao  fatta  convenzioni  dì  pace  xon  esso  lui^ 
come  fosse  già  il  re  di  Versis  per  rilasciar» 
gli  le  città  greche,  sicché  •  governar  si  potes- 
sero colle  proprie  lor  leggi,  e  standogli  pò» 
àdU  dinuiziata  guerra,  persuaso  di  aver  fotv 
se  bastanti ,  ben  di  t|)uc>oa  voglia  Agestàto 
r  accettò,  gi*ande  essendo  V  aspettaaioe  sAta 
intorno  a  quella  spedizione  e  tenendo  per  t^o* 
sa  dÌMSua  gran  vergogna  che  quei  diecimila| 
che  sotto  la  condotta  erano   di    Senofonte  > 
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arrivati  fossero  iofino  al  mare ,  vinto  tante 
volte  il  re,  quante  essi  vpUero,  e  eh' egli,  che 
condottiero  era  de' Lacedemonii,!  quali  domi-* 
QÌo  avevano  sulla  terni  e  sul  mare,  non  aves^. 
se  a  mostrare  ai  Greci  veruna  memorabile  im- 
presa. Subitamente  adunque,  volendo  egli  ven-> 
dicarsi  con  giusta  delusione  dello  spergiura-» 
mento  di  Tisafeme,  diede  a  divedere  di  esser 
per  muover  1' esercito  verso  la  Caria:  avendo 
però  il  barbaro  raccolte  ivi  le  truppe  sue^ 
cgK,  levato  il  canarpo,  fece  in  iscambio  irru-» 
zion  nella  Frigia,  dove  prese  molte  cittji  e 
s'impadronì  di  abbcmdanti  ricchezEe, mostran- 
do così  agli  amici  che  il  violar  la  fede  giu-> 
rata  nelle  convenziobi  è  un  dispregiar  gli  Dei 
e  che  r  ingannare  i  nemici  non  solamente 
cosa  giusta  è,  ma  di  più  molta  gloria  apporta 
o  molto  vantaggio,  unito  al  piacere.  Teggen^ 
dosi  poi  egli  minore  in  cavalleria  e  mostrato 
essendosi  il  fegato  delle  vittime  senza  capo, 
ritiratosi  in  Efeso,  si  diede  a  raccoglier  quivi 
soldati  a  cavallo^  saper  facendo  a' benestanti 
che,  se  non  voleano  militar  eglino,  sommi- 
nistrasse ognuno  in  vece  sua  un  cavallo  ed 
un  uomo.  Molti  erano  questi  benestanti^  ondo 
avvenne  che  Agesilao  ben  tosto  ebbe  numero- 
sa e  bellicosa  cavalleria  in  vece  di  una  grave 
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Biillzia  di  vili  e  timorosi  soldati  ^  concìossiacbèi 
quelli)  che  militar  non  vokano,  pagavan  quei« 
che  Toleano»  e  quelli,  che  volontà  non  Aveft^ 
no  di  arrolarai  nella  cavaUeria,  quei^  che  Fa- 
veano,  ottimamente  fatto  avendo»  anche  Aga» 
mennoney^uando  esentò  daUa  guerra  un  ucmm 
dovitioso  e.  vigliacco,  ricevendo  in  ìtcamU^ 
dy  esao  una  brava  <^vàlla.  Ora  poiché,  pe^ 
di  lui  coaunissiooe  spogliati  i  prigionieri  di 
guerra  »  esposti  furono  itt  vendita  e  moita 
erano  bens\  i  compratori  delle  loro  vesti,  ma 
de' loro  corpi  ridevansì  (bianchi  essendo  ea& 
fauo  molli- per  essere  stati  nodriti  all'ombra)» 
come  di  cose  noo  atte  a  verun  uso  e  per^ 
di  niun  valore,  fattosi  là;  Agesilao,  Qum$ti 
$ono^  disse,  quelli^  contro  i  <fuaU  voi  cotn^ 
battete^  e  (  indicando  le  spoglie) /e  eose^  per 
le  quali  voi  combaUete^  son  queste. 

Giunto  il  tempo  opportuno  d'invader  ài 
bel  nuovo  il  paese  nemico,  disse  anticipata*^ 
mente  che  era  per  andarsene  in  Lidia,  non 
già  per  voler  anche  questa  vcdta  ingannar 
Tisafeme:  ma  Tisafeme  ingannò  se  mede-» 
simo^  non  prestando  fede  ad  Agesilao  per 
esserne  stato  ingannato  da  prima.  Pensava  po« 
rò  che  valesse  egli  allora  gittar^  nella  Caria,, 
perchè  era  paese  malaceoncio  alla  cavalleria^* 
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nella  quale  Agesilao  era  molto  iuferiote.  Afa 
poiché  questi  arrivato  fu  (come  già  dettolo 
aveva  )  nella  pianura  intorno  a  Sardi^  costretto 
fu  Tisaferne  a  doversene  andar  là  con  tutta 
fretta  in  aiuto  e,  correndovi  colla  cavalleria, 
uccise  molti  di  quelli  di  Agesilao,  i  quali  dia* 
ordinatamente  saccheggiando  andavano  per 
quella  pianura.  C*onsiderando  pertanto  Age« 
silao  che  non  era  per  anche  giunta  la  fan- 
teria de'  nemici  e  eh'  egli  avea  già  presente 
tutta  r  armata  sua,  si  aETretiò  di  attaccar  la 
battaglia  e,  mescolando  co*  cavalli  i  soldati  ar- 
mati di  pelte,  ordinò  loro  di  avanzarsi  con  tnt^ 
ta  la  maggior  celerità  e  di  farsi  addossò  agU 
avversarli;  ed  egli  ben  tosto  tenne  pur  lor 
dietro  con  quelli  di  grave  armatura.  Volti 
csseudosi  in  fuga  i  barbari,  i  Greci  gì'  inse- 
guirono, ne  presero  il  campo  e  ne  ucciser 
molti.  Dopo  questa  battaglia  venne  lor  fatto 
non  solamente  di  poter  senza  veruna  tema 
saccheggiare  il  paese  del  re,  nui  di  veder 
pur  anche  punito  Tisaferne,  uomo  scellerato 
e  nimicissimo  della  nazione  de'  Greci;  imper-» 
ciocché  il  re  mandò  subito  colà  Titrauste, 
il  quale  troncò  la  testa  ad  esso  e  faceva 
istanza  ad  Agesilao,  perché^  riconciliatosi» 
navigar  volesse  a  casa, e.  gli  mandò  una  grossa 
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quauUt^  eli  danaro.  Egli  rispose  che  della 
pace  era  padrona  la  sua  città>  eh'  et  più  go* 
deva  io  arricchire  i  soldati  che  se  medesima 
e  che  per  altro  i  Greci  pensavano  esser  cosa 
bella  il  prendere  da'nemici  non  doni,  ma  spa«- 
glie.  Pure,  volendo  mostrarsi  grato  e  Titrau« 
5te,  perchè  punito  aveva  in  Tisaferne  il  co- 
uìun  nemico  de'  Greci,  condusse  V  esercito 
in  Frigia,  ricevendo  da  lui  trenta  talenti  per 
Le  spese  del  viaggio.  Per  istrada  ricevette  una 
scitala,  inviatagli  da^  magistrati  di  Sparta^  la 
c{uale  gli  commetteva  di  assumere  insieme  il 
comando  anche  dell'  armata  navale,  la  qual 
cpsa  non  si  ottenne  giammai  da  verun  altro, 
fuorché  dal  solo  Agesilao.  Era  egli  personag- 
gio, per  universale  consentimento,  grandissi- 
mo e  cospicuo  sopra  quanti  in  allora  vivevano, 
come  asserì  in  qualche  luogo  ben  anche  Teo- 
pompo  :  ciò  nulla  ostante  egli  più  si  gloriava 
per  la  virtù  che  per  l'autorità  sua.  Avendo 
poi  egli  allora  costituito  comandante  dell'  ar* 
mata  navale  Pisandro,  parve  che  commettesse 
errore,  perchè^  tenendo  egli  plesso  di  se  per* 
si:>naggi  più  vecchi  e  più  assennati,  non  ba^ 
dando  all'  utile  della  patria,  ma  render  voc- 
iando onore  alla  parentela  e  far  cosa  grata 
alla  moglie  sua,  di  cui  fratello   era   questa 
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Fisandro,  pose'  nelle  costui  mani  il  governo 
di  quell'arnulU  ed  egli,  fermatosi  coli*  eser- 
cito suo  nel  paese,  che  assegnato  era  alla 
giurisdizione  di  Farnabazo,  non  solomeuie 
se  la  passò  quivi  in  una  grande  abbondanza 
di  tutte  cose,  tua  di  più  raccolse  ancora  mol- 
ti danari.  Quindi^  inoltratosi  fino  alla  Pafla- 
gonia,  si  fece  suo  Coti,  re  de*  Pafia^oni^  il 
quale  desideroso  già  era  di  slrignore  amici* 
2Ìa  con  lui  per  la  virtù  e  per  la  fedeltà  sua: 
e  poiché  Spitridate,  da  che,  separatosi  da  Far- 
nabazo,  trasporuto  si  fu  da  prima  sotto  Age^ 
silao,  seguia  mai  sempre  ad  andare  e  a  mi- 
litare ÌDsieuie  con  esso  lui  ed  aveva  un  fi- 
gliuolo bellissimo,  chiainato  Megabate^  ac- 
cora fanciullo,  del  quale  sommamente  inva- 
ghito erasi  Agesilao  stesso,  ed  anche  una 
bella  figliuola,  già  in  età  da  marito,  Agesilao 
persuase  Coti  a  sposarla ,  e  ,  prendendo  da 
esso  mille  cavalli  e  duemila  armati  di  peltCì 
si  rìtirò  di  bel  nuovo  in  Frigia^  e  malmena- 
va il  paese  di  Farnabazo ,  il  quale  non  fa-* 
cea  già  resistenza,  né  sì  fidava  de'  suoi  pro- 
pugnacoli, ma  traendo  continuamente  seco  la 
maggior  parte  delle  co3e  preziose  e  più  care, 
che  avesse,  cedendo  ed  or  qua  ed  or  là  dì 
soppiatto  fuggendo,  ora  in  uno^  ora  in  altro 
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$ìio  accampAVAsi,  finauontochè  oasenrato  à- 
vendolo  Spìtrìdate  e  tolto  avellilo  aeco  Erip- 
ptda  spartano^  nq  prese  il  campo  e  s'impadro* 
vi  di  tutte  le  rìccheize.  Ida  portaodoai  allora 
Erìppida  da  rigido  inquisitore  aopra  le  cose» 
che  Teniauo  furate»  e  cosiriogendo  i  barbari 
a  restituirle»  e  tutto  minutameate  osserrando 
e  investigando»  irritò  Spitridate  in  maniera^ 
che  passò  tosto  a  Sardi  insieme  co'Paflago* 
ni.  Dicesi  che  ciò  sommamente  dispiacque 
ad  Agesilao  sopra  ogn'  altra  cosa  ;  impercioc- 
ché ^'  increaceva  di  aver  perduto  Spitridate» 
personaggio  si  prode»  e  con  esso  non  pie-^^ 
ciola  quantità  di  gente»  e  incresceagli  pure 
la  taccia,  che  quindi  apposta  verrebbegli»  di 
avarizia  e  di  sordidezza»  dalla  quale  studiA- 
VAsi  con  ambizione  di  mostrar  sempre  netto 
e  puro  non  solamente  ae  stesso»  ma  la  pa- 
tria ancora.  Oltre  questi  motivi^v  che  ben 
chiari  apparivano,  punto  e  tormentato  seu-* 
tivasi  egli  non  moderatamente  dall*  anu>r  ^ 
ch'ei  portava  al  figliuolo  di  Spitridate»  dal 
quide  amore  assai  penetrato  era»  quantun* 
que»  essendo  il  fanìciuUo  presente»  procurasi 
ae  egli»  contrastando  validamente  con  ogni 
suo  sforzo,  di  resistere  all'  appetito»  a  segno 
ehe»  essendosi  una  volta  Megabate  accostato 
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à  lui  per  salutarlo  e  per  baciarlo  >  egli  sé 
ne  scausò  j  e  poiché  IVIegabate^pieoo  di  ver* 
gogna,  ai  ristette  quindi  dal  far  ciò  e  piti 
noi  saluuva  se  non  se  da  lontanoi  afBiggeu*» 
dosi  Agesilao  e  peoteodosi  di  aver  allora  schi- 
vato il  bacio,  dava  a  divedere  di  meravigliar* 
si  e  di  uoD  sapere  per  qual  cagiooe  più  non 
venisse  Megabate  a  dargli  de' baci;  ma  quel-* 
li,  che  famigliarità  avevan  con  esso^  gli  dis« 
sero  :  Tu  ne  sei  la  cagione^  ascendo,  in  vece 
di  accettaiio,  schivata  e  temuto  il  bacio  di 
quel  vago  fanciullo^  il  quale  anche  presene 
temente  persuader  si  potrebbe  di  venirti  a 
haciarey  purché  tu  di  bel  nua^o  non  nefos^ 
si  Schifo  e  non  ne  avessi  paura.  Agesilao 
però,  dopo  aver  allora  per  qualche  tempo 
pensato  fra  se  stesso  e  laciuio^  Non  fa  pun^ 
to  di  mestieri^  disse,  che  voi  nel  persuadigli 
te  j  imperciocché .  a  me  sembra  piit  giocon^ 
do  il  pugnar  nuovamente  contro  questi  haci^ 
che  se  mi  divenisser  oro  tutte  le  cosey  che 
io  veggo*  Tale  era  il  $no  contegno,  quando 
vicino  aveva  ei  Megabate;  ma  da  che  poi 
questi  andato  fu  via,  talmente  se  ne  infiam* 
mò»  che  mal  si  potrebbe  dire,  se,  quando  il 
fanciullo  ritornato  fosse  e  fo^segli  mostrato^ 
#ve^'ei  saputo  resistere  e  K»AQtenersi  forte 
VOL.  viu  9 
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in  noti  voler  lasciarsi  baciare.  l)opo  qaeste 
cose  volle  Famabazo  abboccarsi  con  lui,  « 
Apollofane  cizìceoo^  cbe  ospite  era  di  en* 
trambìf  quegli  fu,  cbe  li  unì.  Essendo  poi 
acato  il  primo  Agesilao  ad  audar  nel  luogo 
assegnato,  iu  compagoia  degli  amici  suoi  ^ 
sdraiatosi  sotto  una  cert'ombra^ dov'era  Ter*' 
ba  assai  alta,  stava  quivi  aspettando  Fama-' 
baso.  Come  arrivato  questi  si  fu,  distese  ve* 
fiendogli  in  terra  morbide  pelli  e  screziati 
tappeti/ si  vergognò,  veggendo  Agesilao  già* 
eersi  in  ^uel  modo,  «  si  pose  anch' egli  cosi 
HI  terra  sull'erba,  quantunque  indosso  aves- 
te una  veste  di  una  finezza  e  di  una  tinta' 
ammirabile.  Salutati  che  si  furòn  l'un  Tal^ 
tro,  Farnabazo  non  avea  già  a  mendicar  ra- 
gioni di  giusto  risentimento,  siccome  quegli, 
nhé  molti  e  grandi  vantaggi  recati  aveva  a' 
Lacedemonii  nella  guerra  contro  gli  Ateme* 
ai,  ed  allora  saccheggiar  si  vedeva  da' Lace*' 
demonii  medesimi  il  suo*  paese:  per  lo  che 
Agesilao,  mirando  gli  Spartani,  che  seco^  e- 
rano^  tener  per  verecondia  il  viso  piegato  a' 
terra  e  star  perplessi  (imperciocché  vedeau' 
eglino  che  Farnabazo  stato  era  ingiuriato  )f 
Noi,  o  Farnabazo,  diss'  egli,  essendo  da  prir 
wia  amici  del  re,  trùttayamo  anUchevobnentù' 
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U  cose  ad  esso  spettanti^  ed  ora,  diyenu^ 
ti  essendogli  nemici^  le  trattiamo  ostilmenz 
te.  Fedendo  però  che  tu  pure  esser  vuoi 
una  delle  cose  soggette  al  re,  ben  a  ragio^ 
ne  cerchiamo  di  danneggiar  lui  in  te.  Ma 
da  quel  giorno^  che  tu  volessi  far  degno  té 
stesso  di  esser  chiamato  piuttosto  amico  ed 
alleato  de'  Greci,  che  servo  del  re,  pensa 
ehe  questa  falange,  quest'  armij  queste  navi 
€  noi  tutti  difensori  saremmo  de*  tuoi  beni 
e  della  tua  libertà,  senza  la  quale  non  v'ha 
per  gli  uomini  cosa  alcuna  bella  e  deside^ 
rubile.  Quindi  Famabazo  gli  espose  ciò,  che 
egli  aveva  in  mente^  e  disse  :  /o,  se  mai  il 
re  mandasse  qua  un  altro  comandante  in 
vece  mia^  verrò  ad  unirmi  con  voi:  ma  se 
egli  poi  la  condotta  commette  a  me  delVar^ 
mata^  io  non  tralascerò  già  studio  veruno 
per  respingervi  e  per  danneggiarvi  in  gra^ 
Mia  di  lui.  Agesilao,  sentito  avendolo  parlar 
così,  n'ebbe  piacere  e,  presolo  per  la  destra 
e  levandosi  insieme  con  esso,  F^oglia  il  cie^ 
ìoy  disse,  o  Farnabazo,  che  tu ,  uomo  tale 
essendo,  abbi  ad  esserci  amico  ,  piuttosto 
ehe  nemico.  Partendosi    Farnabazo  co'  suoi 
'  ftmici^  il  di  lui  figliuolo,  rimastosi  addietro, 
corse  ad  Agesilao  e,  sorridendo,   gU.cUsse: 
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/o,  o  jigesUao^  mi  ti  faccio  ospite^  ed  aren*- 
Ào  un  dardo  in  manO)  gliel  diede.  Agesilao 
il  prese  e,  allenato  dall'aspetto  e  dalla  geo* 
tilezza  del  giovane ,  volse  lo  sguardo  sopra 
gli  astanti  suoi  per  vedere  se  alcuno  avesse 
•osa  tale,  che  da  donar  fosse  in  ricompensa 
a  quel  vago  e  generoso  garzone.  Yeggendo 
però  il  cavallo  di  Adeo,  suo  segretario,  or* 
nato  di  bella  bardatura,  gliela  trasse  tosto 
dattorno  e  la  donò  al  giovinetto ,  uè  trala* 
sciar  mai  sapeva  dopo  di  allora  di  far  men<» 
xione  di  lui:  e  in  progresso  poscia  di  tem« 
pò  essendo  lo  stesso  giovane  cacciato  fuori 
di  casa  da' suoi  fratelli  e  fuggito  nel  Pelo* 
ponneso,  Agesilao  ne  prese  beu  valida  cura 
e  cooperò  ben  anche  alquanto  in  favore  de* 
di  lui  amori  j  conciossiachè  innamorato  erasi 
di  un  giovane  atleta  ateniese }  e  poiché  que- 
sti, grande  essendo  e  ruvido,  correa  perìcolo 
di  non  esser  ammesso  a  combatter  ne'  giuo- 
chi olimpici,  il  Persiano  ricorse  ad  Agesilao, 
pregandolo  per  quel  giovane^  e  Agesilao»  vo« 
lendo  fargli  anche  in  ciò  cosa  grata,  eoa 
molti  maneggi,  benché  a  gran  fatica,  ne  ot«- 
tenne  T  intento  .-imperciocché  era  egli  in  tut- 
te le  altre  cose  esatto  ed  osservator  delle 
leggi,  ma,  dove  trattavasi  degli  amici^  tenea 
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che  la  rigorosa  osservanza  del  giusto  altro 
non  fosse  che  un  pretesto:  e  riportata  viene 
una  breve  sua  lettera,  scritta  ad  Idrica  di 
Caria  in  questa  maniera:  Se  Nicla  non  ha 
commesso  peccato^  lascialo  andare  in  gra* 
zia  mia:  in  somma  lascialo  andare.  Agesì^ 
lao  dunque  tale  era  per  gli  amici  nella  mag- 
gior parte  delle  cose.  Pure  alcuna  volta  se- 
guiva piuttosto  r  opportunità  del  tempo  in 
riguardo  all' utilità,  come  ben  mostrò,  lascian- 
do addietro  un  suo  amato,  il  quale  infermo 
era,  allorché  in  fretta  e  scompigliatamente 
gli  convenne  levar  il  campo  ^  imperciocché, 
chiamandolo  costui  e  supplicandolo ,  men« 
tre  il  vedeva  partire,  egli,  rivoltato,  disse: 
Oh  quanto  mai  dura  cosa  ella  è  t  aver 
compassione  i  insieme  f  amare!  Ciò  si  rac- 
conta dal  filosofo  Gieronimo.  Erano  di  gii 
trascorsi  due  anni  di  quella  spedizione  e  gran- 
de spandevasi  la  fama  di  Agesilao  ne'  paesi 
al  di  sopra  e  ammirabile  estimazione  s'avea 
egli  da  per  tutto  acquistata  per  la  sua  tem- 
peranza, disinteressatezza  e  moderazione.  Egli, 
passando  da  un  luogo  all'altro,  si  attendava 
da  se  solo  ne' santissimi  templi,  facendo  cosi 
gli  Dei  testimonii  e  osservatori  di  quelle  azio- 
ni, che  noi  facciamo  non  veduti  da  molti:ein 
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tdnte  migliaia  di  soldati  non  facilmente  si  sa«- 
i^ebbe  potuto  trovare  cbi  avesse  pagliericcio 
più  vile  e  più  abbietto  di  quello  di  Agesilao; 
e  comportava  di  tal  maniera' il  caldo  ed  il 
freddo^  che  ]parea  che  fatto  fosse  dalla  na- 
tura per  accomodarsi  sempre  alle  stagioni^ 
comunque  mescolate  fosser  da  Dio.  Giocon-- 
dissimo  spettacolo  era  per  que'  Greci  che 
abiuvano  in  Asia ,  il  veder  que'  prefetti  e 
<iomandanti  del  re,  i  quali  un  tempo  orgo- 
gliosi erano^  insopportabili  e  tutti  immersi 
nelle  ricchezze  e  nel  lusso^  paventare  allora 
ed  ossequiare  un  nomo,  che  si  aggirava  m- 
tomo  con  indosso  un  vile  è  vecchio  man- 
tello, e  adattare  e  trasformar  se  medesimi  ad 
una  sola  breve  e  laconica  di  lui  parola,  co- 
sicché a  molti  veniva  in  mente  di  dire  a 
questo  1  proposito  quel  verso  di  Timoteo  ; 

Marte  è  un  tiranno  e  Grecia  t  or  non  teme. 

Sollevata  essendosi  poi  V  Asia  e  piegando  in 
•molti  luoghi  a  ribellione,  come  rassettate  eb- 
'Vegli  quivi  le  città  e  restituito  un  conve- 
niente ordine  alle  repubbliche,  senza  farvi 
miorire  e  senza  esiliarne  persona  alcuna,  di* 
*visò  di  andar  innanzi  e,  levando   la  guerra 
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dal  inar  della  Grecia,  di  portarsi  là)  dove  iL 
ve  medesimo  a  combatter  avesse  per  la  pro4 
pria  sua  vita  e  per  quella  beatitudine^  cb'ei 
si  godeea  ia  Ecbatana  e  ia  Susa,  e  di  tor-. 
gli  io  primo  luogo  queir  ozio,  nel  quale  n, 
$tavaj  acciocché  non  si  sedesse  pih  quivi^. 
propoueodo  e  dispeusauda  prenui  a  chi  guer^ 
reggiasse  contro  de' Greci  e  cercando  corrom^ 
pere  i  popolari  oratori. 

In  questo  mentre  giunse  a  lui  Epieidida 
spartano,  riferendogli  che  Sparta  trovavasi  ia 
mezzo  ad  una  gran  guerra,  mossale  da^i  al- 
tri Grecia  e  che  però  gli  efori  là  il  riohìa-^ 
mavano  e  gli  comandavano  di  venir  a  socr 
correr  quelli ,  ch'erano  uella  patria. 

Oh  Greci,  che  da  yoi  stessi  tramaste 
Barbari  malil 

Imperciocché  con  qual  altro  iiome  chiamar 
si  potrebbe  queir  invidia ,  quella  congiura^ 
quella  conspirazionede'Greci  contro  loro  me* 
desimi?  i  quali  arrestarono  la  propria  loro 
fortuna,  mentre  in  alto  poggiava,  e  contro 
di  loro  atessi  rivolser  quell'armi,  ohe  volte 
erano. contro  de' barbari,  e  richiamarono  nel* 
I^^Grec^  Ifi  guerra,  che  n'era  già  fuor  d^ 
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eonfini,  non  essendo  io  già  dell'  opinione  di 
Demarato  da  Corìoio,  il  <)uale  dice  essere 
filati  privi  di  un  gran  piacere  que' Greci, 
che  non  videro  seder  Alessandro  sul  trono 
di  Dario^  ma  anzi  credendo  che  ben  conve- 
mevolmente  avesser  avuto  eglino  a  piagnere, 
se  avessero  considerato  come  ad  Alessandro, 
ed  a' Macedoni  lasciate  furono  sì  belle  im- 
prese da  quelli,  che  perir  fecero  allora  i  lor 
Capitani  a  Leuttra,  a  Cheronea,  a  Corinto  e 
in  Arcadia.  Verun'  altra  cosa  pertanto  fatta 
non  fu  giammai  da  Agesilao,  ohe  migliore 
e  più  grande  fosse  del  pronto  ritornarsene 
addietro,  eh*  ei  fece  allora  :  ne  verun  air ro 
esempio  di  sommessione  e  di  giustizia  vi  fu 
giammai  più  bello  di  questo;  conciossiach^ 
Annibale,  quando  già  a  mal  partito  ridotto 
era  e  già  da  ogn*  intorno  respinto  venia  dal- 
l' Italia^  a  gran  fatica  obbedì  a  quelli,  che  il 
chiamavano  a  casa  per  la  guerra,  che  ivi  so^ 
stenevano.  Ed  Alessandro  in  vece  di  obbedire 
sì  diede  poi  ansi  a  motteggiare,  quando  ri- 
ferita gli  fu  la  battaglia,  fatta  da  Antipatro 
irontro  di  Agide,  dicendo:  K parevo  amie i^ 
the  mentre  noi  intesi  qui  siafno  a  vìncer 
DuriOy  là  nelt  Arcadia  fatto  siasi  un  conjlit^ 
io  di  topi.  Come  però  non  saVà  meritameuie 
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da  tenersi  Sparta  per  felice    e    beata  'in  ri- 
guardo air  onore^  che  le  fece  Agesilao^  e  al 
rispetto,  che  egli  mostrò  verso  le  di  lei  leg- 
gi? il  quale  tìoir  si   tosto    ricevuta    ebbe    la 
scitala,  che,  abbandonata  tanta  fortuna  e  tan« 
ta  possanza,  che  avea  già  presente,    e  tante 
speranze,  che  si  vedeva  innanzi,  imbarcatosi, 
se  ne  partì  senza  condurre  a  fine  quelF  im- 
presa, lasciato  avendo  a'commilitoni  un  gran- 
dissimo desiderio  di  se  medesimo   e  smenti- 
to   interamente    il    detto    di    Demostrato   di 
Feacia^  il  quale  asserì  esser  migliori  in  pub- 
blico i  Lacedemonii,  in  privato  gli   Atenie- 
si;   imperciocché    mostrato    essendosi    re    e 
condottiere  òtrimo,  trovato  fu  ben  anche  mi- 
gliore   e    più    giocondo  amico    e  famigliar* 
da  quelli,  co' quali   egli    usava    privatamen- 
te. Avendo  la  moneta  persiana  per  impron- 
ta un  arciero,  nell'atto  che  levava    il    cam- 
po ,   egli  disse  che    scacciato   venia   dall'  A- 
sìa    da    diecimila    arcieri    mandati    dal    re  ; 
poiché  tanie  per  appunto  essendo  state  por* 
tate  di  quelle  monete   in    Atene    ed   in  Te- 
be e  distribuite    a' popolari    oratori,    furono 
quindi  suscitati  i  popoli  a  guerreggiare  con-, 
irò  gli  Spartani.  Quando^  passato  V  Ellespon- 
to, traversava  laTraeia,non  si  fece  già  adusar 
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preghiere  verso  verua  di  que'  barbari,  ma  à 
chieder  mandava  ad  bgauQO  di  essi,  se,  pas*. 
sando,  trovato  avrebbe  il  lor  paese  come  a« 
mico  o  come  nemico.  Gli  altri  tutti  pertao* 
to  amichevolmente  il  ricevevano  e  ODorevoK 
mente  lo  accompagnavano  quanto  per  ognua 
si  poteva  ;  ma  quelli,  che  chiamati  soa  Trai- 
li, a'  cui  anche  Serse,  per  quello  che  si  rac-. 
conta,  diede  donativi  per  passare  fr£^  mezso 
ad  essi,  chiesero  per  ciò  in  mercede  anche 
ad  Agesilao  cento  talenti  d'  argento  e  al- 
trettante donne.  Agesilao  però,  ironìcamen-. 
te  dicendo:  E  a  che  dunque  venuti  non 
sono  a  dirittura  eglino  stessi  a  prender 
tai  cose?  s'inoltrò  e,  venuto  alle  mani  eoa 
loro,  che  sì  erano  già  messi  in  ordine»  li  vol- 
^e  in  fuga,  e  ne  fece  gran  macello.  Mandò 
a  far  la  siessa  interrpgazione  anche  al  re.  de^ 
Macedoni,  il  quale  risposto  avendo  che  so- 
pra ciò  consultato  avvehhe  (i), Consulti  pure^ 
disse  Aigesilao,  e  noi  già  intanto  passiamo. 
Ammirando  però  il  re  e  temendo.il  di  lui 
ardire,  il  pregò  di  voler  passar  come,  ami- 
co. Saccheggiò  poi  il  paesiC  de' Tessali,  per- 
chè collegati  erano   co' nemici,    e  mandò  % 

*    (i)  Questo  re  non  potrrn  essere  se  non  JBropo   o  Pai^-' 

AÈ^pUi,  SUO  figlio. 
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Larissa  Senocle  e  Scile  per  trattarvi  amistii» 
dove  essendo  stati  presi  e  guardati  venendo 
questi  ambasciadorìy  gli  altri,  ciò  mal  com-- 
portando,  pensavano  che  d'uopo  fosse  che 
Agesilao,  accostandosi  là  coli'  esercito,  asse- 
diasse Larissa;  ma  egli,  dicendo  che  voluto 
non  avrebbe  prendere  neppur  la  Tessaglia^ 
tutta  colla  perdita  di  un  solo  di  que'  due 
personaggi)  fatte  convenzioni  di  pace,  li  ri* 
cuperò.  Né  questa  forse  è  cosa  in  Agesilao, 
che  avesse  ad  arrecar  meraviglia,  il  quale^ 
udito  avendo  che  gran  battaglia  fatta  si  era 
intorno  a  Corinto  e  che  periti  vi  erano  in 
brevissimo  spazio  uomini  assai  segnalati,  ma 
però  pochissimi  dalla  parte  degli  Spartani 
e  moltissimi  da  quella  de'  nemici,  non  si 
mostrò  già  per  questo  allegro  punto,  né  s'in- 
superbì, ma  anzi  profondamente  sospirando» 
jihi  Grecia^  disse,  che  perir  da  per  te  stessa 
facesti  cotanti  uomini^  guanti,  se  uit^essero^ 
potrebber  vincer^ pugnandoci  barbari  tutti I 
Venendo  incalzato  e  molestato  V  esercito  suo 
da  quei  di  Farsaglia,  egli,  tolti  seco  cinque- 
cento cavalli,  ordinò  loro  d'investire  in  sua 
compagnia  que'  nemici,  e,  voltili  in  fuga,  in- 
nalzò un  trofeo  sotto  Nartacio  ed  ebbe  cara 
«Itremodo  quella  vittoria,   perché   con    qne* 
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«oli  soldati  a  cavallo,  uniti  e  allestiti  dn,  lui 
medesimo,  superata  avea  una  gente,  che  mol- 
tissimo vanto  si  dava  nella  cavalleria.  Là  ven-* 
negli  incontro  da  casa  Y  eforo  Diffida  e  gli 
comandò  di  andarsene  subito  ^  invader  la 
Beozia.  Egli,  quantunque  in  mente  avesse  di 
far  ciò  dopo,  con  un  maggior  apparato,  pensò 
nulla  ostante  che  non  gli  convenisse  disob- 
bedire,  ma  disse  a  quei,  che  eran  seco,  es- 
ser già  vicino  quel  giorno,  nel  quale  venuti 
eran  essi  dall'Asia,  e  mandò  chiamando  due 
coorli  di  que' soldati,  che  militavano  intorno 
a  Corinto.  I  Lacedemonii,  ch'erano  nella  città, 
render  volendogli  onore,  pubblicar  fecero  dal 
banditore  che  quei  giovani,  che  andar  voles- 
sero in  aiuto  del  re,  venissero  ad  arrolarsi.  Ve* 
nuti  però  essendo  prontamente  tutti,  i  magi- 
strati ne  scelser  cinquanta  de' più  vegeti  e  de' 
piii  robusti  e  glieli  mandarono.  Agesilao,  pas- 
sate ch'ebbe  le  Porte  e  traversata  Focide,  pae* 
se  amico,  subitochè  giunse  in  Beozia  e  accam- 
pato si  fu  intorno  a  Cheronea,  vide  eclissar- 
si il  sole  e  divenire  scemo  a  guisa  di  luna^ 
e  ad  un  tempo  medesimo  riferito  gli  fu  che 
era  morto  Pisandro^  vinto  in  battaglia  navale 
intorno  a  Gnido  da  Farnabazo  e  da  Conone, 
per  le  quali   cose    s'afìSisse   egli   altamente 
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(com'era  ben  convenevole)  e  in  riguardo  a 
quel  personaggio  e  in  riguardo  alla  cicià.  Ac^ 
ciocché  poi  non  si  perdesser  d'animo  e  non 
s'intimorissero  i  soldati  suoi>  che  ad  attac- 
car andavano  la  battaglia,  comandò  che  quel- 
li^ che  venivan  dal   mare,  dicessero  tutto  il 
contrario,  che  si  fosse  cioè  ottenuta  vittoria 
nel  conflitto  navalc,^  e,  mostratosi  egli  stesso 
in  pubblica  con  ghirlanda  in  capo»  sacrificò 
per  una  sì  buona  nuova  e  mandò  qua  e  là 
agli  amici  porzioni  delle   vittime  sacrificate. 
Poiché  inoltratosi  e  pervenuto  a  Cheronea  , 
vide  i  nemici  e  fu  pur  veduto  da    loro,  si 
schierò,  daudo  agli  Orcomenii   il    corno  si*^ 
nistro  e  avanzandosi  egli  col  destro:  e  così 
i  Tebani  dall'  altra  parte  presero  per  loro  il 
destro  e  diedero  il  siuistro  agli  Argivi.  Nar- 
ra Senofonte  che  grande  fu  quella  battaglia 
piii  di  qualunque  altra  mai   fatta    si    fosse, 
oella  quale  si  trovava  egli  stesso,  venuto  es- 
tendo dall'Asia   e    combattendo   unitamente 
con  Agesilao.  Nel  primo  assalto  pertanto  lun-* 
go  non  fu  il  contrastare,  né  l' inseguire,  ma 
l^en  tosto  i  Tebani  rovesciato  avendo  gli  Or- 
comenii» ed  Agesilao  gli  Argivi,  poiché  tan- 
to Agesilao,  quanto  i  Tebani   udito   ebbero 
che  le  lor  parti  sinistre  malmenate  erai^o  o 
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che  a  fuggire  si  davano,  si  rivolser  là.  Quia-* 
di  potendo  Agesilao  ottener  vittoria  seosa 
correre^  verun  pericolo,  se  voluto  avesse  tra- 
lasciare di  attaccar  i  Tebaui  di  fronte  e  bat- 
tuti gli  avesse  poi,  inseguendoli,  quando  pas- 
sati si  fossero,  egli  per  impeto  d'  aninoio  e 
per  ostinazione  andò  a  dirittura  ad  opporsi 
loro,  respinger  volendoli  a  viva  forza.  Que- 
glino  lo  incontrarono  con  non  punto  men  di 
fortezza,  e  si  fece  una  fiera  battaglia  in  ogni 
parte  dell'  esercito,  ma  fierissima  poi  in  quel 
luogo,  dove  pugnava  egli  stesso  unitamente 
con  que' cinquanta  giovani,  F  emulazione  de* 
quali  sembra  cbe  molto  opportuna  sia  stata 
al  re  e  salutare;  imperciocché,  combattendo 
essi  coraggiosamente  ed  esponendosi  a  rischio 
dinanzi  a  lui,  non  poterono  già  conservarlo 
illeso,  ma  ben,  quantunque  con  gran  fatica,* 
il  tolser  vivo  dalle  mani  de' nemici^  dopoché 
riportate  avea  molte  ferite  nella  persóna  da 
lance  e  da  spade,  che  gli  penetrarono  fra 
r  armi,  e  stivatisi  innanzi  ad  esso  molti  uc-* 
eìsero  de' nemici  e  caddero  morti,  pur  moltX 
di  loro  medesimi.  Perchè  poi  troppo  grande^ 
impresa  era  il  rovesciare  i  Tebani,  costretti 
si  videro  a  dover  allora  far  ciò,  che  non  voi* 
lero  far  da  principio;  conciossiachè  aprirono 
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la  loro  propria  falange  e  si  separat*oao,  lor^ 
sciando  Ubero  il  passo  a' Tebaui  stessi:  indi, 
come  questi  passati  furono,  gì' iuseguironoì 
mentre  disordinatamente  marciavano  j  e  gli 
attaccaron  di  fianco.  Pure  i  Tebani  uon  fu- 
ron  già  messi  in  fuga,  ma  si  ritirarono  al- 
l'Elicona»  pieni  di  grande  orgoglio  per  quel- 
la battaglia,  siccome  quelli»  che  per  se  me- 
desimi stati  erano  invitti.  Agesilao»  quan-' 
tunque  malconcio  della  persona  per  le  mol- 
te ferite ,  non  si  ritirò  nel  padiglione ,  se 
non  si  fu  prima  fatto  portare  alla  sua  fa- 
lange e  non  ebbe  veduti  raccolti  quivi  tutti 
gli  uccisi  entro  le  proprie  lor  armi.  Quan- 
ti de' nemici  rifuggiti  si  eran  nel  tempio  fu- 
rono per  di  lui  comando  lasciati  andar  tut- 
ti 5  imperciocché  è  in  quelle  vicinanze  il  tem- 
pio di  Minerva  itooia  e  dinnanzi  ad  esso  av- 
vi quel  trofeo,  che  eressero  una  volta  i  Beo- 
zii,  allorché  in  quel  luogo  sotto  la  condotta 
di  Spartone  vinsero  gli  Ateniesi  ed  ucciser 
Tolmide.  Di  buon  mattino,  provar  volendo 
Agesilao  se  i  Tebani  avessero  più  intenzioa 
di  combattere,  comandò  che  i  soldati  suoi, 
come  già  vincitori,  s'inghirlandassero  >  che 
i  sonatori  di  flauto  destassero  i  loro  stru- 
menti e  che  s'innalzasse  e  si  adornasse  uà 
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trofeo  ;  e  avendo  i  nemici  mandato  a  chie- 
dergli di  poter  levare  i  lor  morti,  fece  egli 
tregua  con  essi,  e,  confermata  in  questa  ma- 
niera la  sua  vittoria,  trasportato  fu  quindi  a 
Delfo  pe'ludi  pitii  e  vi  celebrò  al  Nume  la 
solenne  pompa  e  sacrificogU  la  decima  parte 
delle  spoglie  conquistate  nell'Asia,  la  qual 
parte  ascendeva  a  cento  talenti.  Ritornato  che 
si  fu  a  casa,  accetto  si  rendè  subito  a'cittadini 
e  ragguardevole  pei  cofstumi  e  pel  viver  suo/ 
conciossiachè,  tornando  da  paese  estero,  doo 
tornò  già  egli  nuovo  (  come  la  maggior  parte 
degli  altri  capitani  ),  né  punto  cangiato  dalle 
usanze  straniere,  cosicché  disgusto  gli  recas- 
sero quelle  della  patria  e  cercasse  di  scuoter- 
le, ma  anzi,  tenendo  queste  in  venerazione  e 
4iccomodandosi  ad  esse  al  par  di  quelli,  che 
mai  passato  non  avevan  T  Eurota,  non  mutò 
nulla  né  intorno  alla  tavola,  né  intorno  al  bar 
gno,  né  intorno  al  corteggio  della  moglie  o 
all'ornamento  dell'armi  o  alla  struttura  del- 
l' abitazione,  alla  quale  lasciò  perfino  le  stes* 
se  porte,  che  erano  così  vecchie,  che  pareaa 
quelle  medesime,  che  poste  vi  aveva  Arislo^ 
demo  (i^  ;  e,  al  dire  di  Senofonte,  il  canatro 

(t)  Secondo  il    pid  probabil  computo  «Terano  dan^« 
quMU  porte  70S  aniit. 
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delia,  di  Itti  figliuola  non  era  punto  pili  maè- 
ato»o  di  quelli  dell'  altre.  (  Chiamano  carmtti 
certe,  figure  di  legoOt  rappresentanti  grifi  e 
iragelafi»  sopra  le.  quali  portano  nelle  solei^ 
tà  pompe  le  loro  figliuole).  Senofonte  nop 
iacrÌT)é  qual  fosse  il  nom^  di,  questa  figliuo- 
la d'Agesilao  ^  e  DiceaiQO  si  sdegna^  parahè 
saper  non  possiamo  quali  fossero  né  la  fi- 
gliuola di  questo,  né  la  madre  di  Epasninoo^ 
da;  ma  nelle  insorisioni  lacòniche  ahhiamo 
noi  ritrovato  nominarsi  Cleora  moglie  di  Ar 
gesilao ,  e  Apolia  e  Proliia  di  loi  figliuole^ 
{Si  può  veder  poi  m  Lacedemonia  aaohe  la 
di  lui  lanciat  conaerviala  finojal  preaeiiie,»«Oii 
punto  diversa  dall' altre^  Ora  veggendo  egU 
che  alcuni  de' cittadini. si  damano  ariane  s'iur 
superbivano  molto  per  li  oavalli»  cheidalo* 
ro  si  alimentavano,  persuase  Qoisca»  sorella 
sua,  di  andarsene  anoh^éssa,  seggendosi  iit 
cocchio,  a  contendere  ne' certami  olimpim* 
mostrar  così  volendo  a' Greci  che  la  Tatto- 
ria,  ch'ivi  ottenessi»  no»  dipendeva  da  alctao 
valore,  ma  unicamente  dalle  riecbei^e  e  dal 
disj^dio.  Volle  poi  che  il  saggio  ^dofon- 
-te,  cui  teneva  egli  presso  di  se  e  pec  oui 
aveva  somma  premura,  mandasse  a  ohiàmiiir 
xe   i  di   lui  figliuoli  per  farli   allerere.  in 

VOL.    VIU  iO 
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•  Laoedcipofaa^acciDOch^.  vi  apparénHàìserò  k. 
i-pk  bella. di  uitte  le  dUciplio^,  ro^e^iw^^ 
il  •oogiaiuiare.  Mt^rto  cke  .fu  Lisaiulrò  ^  tre* 
irata  •aTtiido  egli  <^niPO!*  dS  ae  j-troa  ^«ndé 
fazaooèy  òbe  òòlui^  apfieiàa'  tornmio  4^' Asia, 
«uscita  }mV€]a)*4uMao  «ii«era  a  volep  in;oio^ 
tdcP  ò^i^ontineente  ^moititare  qual  eiUadinó 
si  fbbso  questo  Lisiin4ros  méntre  Tivea  >  ed 
-avoiid»i4etta  noia  oeria  orazione^  ohe  Liaan* 
àto^  atètso  laitciata  ayeta  ia  nu  stio  libiK>(Ia 
t^^uàle  alpritta  fii  dà  -Cleobe  alìeiimasaeo^  t 
^ÓMi^il  «gU^  conte  licfi^aMUi  1*  avesse  a  me** 
ttaoriÌEM  9ec«tarla  io-'UiJaisemUea  dei  popolo, 
e  tteBa  qaa}e  tMtuvaai  di  cose  nuove  e  di 
isAogiaiiateoto  iuiot'no  alla  cosiitusione  politi- 
im),^  ^CTa  ppoduVlà  in  pttbblico4  Ma  poiché 
-uÀoidts'Veoehi)'  codie  le|ta  pur  ebbe  la  stessa 
•'otaztoncr^  temendo  la  veqmeiixa)  eoo  cui  scrit- 
ta era^  consigliato  l'ebbe  di  non  voler  diso^ 
Mi^fir  Lisandro  e  disvoler  piuttosto  seppellire 
idsieutf»  con 'esso:  lèi' anche*  IVopanone^  Age* 
^silaó  persuaso  ttfraese' e  si  quietò.  In  quanta 
'poi  agli' avversarli,  che  avea,  eglr  non  fiacca 
Mal  l(^o  palesemente)  alcun  datino , -ma  o&- 
'ttaeu^o  co^sudì' maneggi  ' che  alenili  *  di  es* 
JÌ^ innati' sempre -fossero  per  condottieri,  e 
-per»^HnxiàudaQti^  faceva  >  così  vedere  come  iu 
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quegli  1  ìx&h^i  r^  aùtoi^voli:  >  nudyiigi .  ceran  .eglino 
e..av^FÌ,»^.pbi.«occorr£iidoii^  quando! accusa-* 
ts:.veuiaDO  ìm  giudizio^  e:*di£eDdkes(ióliy  di  ne- 
mici se. K. rendeva  amiei^e  sjuù.Be  Jihfece  ia 
maniera,.  o|)e  non.  ri  ea:»piu  al^imo^dbe  il 
coatinrkiAse,  1  mentre  Y  a}iro :  re^  xh*  era  Agè- 
sipolii  non  s'ingeriva  gra^z  fatib  iiieUei>iac-> 
cende  della  .repubblica^  siccome  qutgb, 'ckpB 
^gliuolo  era  di  un  padre  sbandito,  in  u^/etì, 
ancor,  molto .  giovane'  e  di  lui  uaiurale  maH'^ 
sueto  e  modesto  :  ma  Agectilao  si  f^hd  giit 
suo  àndbie  questo  jimpercioccUè  soliu^asc»-» 
do  i  re,  quando  sieno  a  casa,  di  mku^p» 
alla  stessa.. mensa,  Age;9Ìlao:,.  che  ben.JApea 
che  Agesipoli  preso  ero  ^  piissioni  amorose^i 
uou.men  qhe  preso  do  fpase>.  ei  .modi^ibao, 
iulruduceva- sempre  uu  qualche  discorso  in** 
torno,  a' vaghi  fauciuUi(6i  tpeva  .il.  giovattc. 
ad  uno. stesso  oggetto  e  se  gli  faqea  0091^^9^ 
gno  negli.  ,amori  e  .coQpe^aipre,.  non  .aveódo 
già  gli.  amtni  de' Laoed&poi^i  nulla  «di.  t^r- 
pej  naa  pieni  essendo  di»vtuQppndia,  d»  eiuU- 
laxiicme  e  di  ,zelu  per  .lai  viirtu ,.  come.  .neàÌA 
viu.di  Licurgo  si 'è>dcifiiU>.  Avendosi  acqUi-. 
stata  .aduiK|ue  AgesiW luna,  possanza,  gran-, 
dissima .  nella  cÌLtàjfec4  w  ,clwj  dato  fu  il  go-, 
\cruiO.. dell 'armala  aiavole^ia  T^lcutia^  &^idlo 
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ffao  uurioo.  Movattdo  quindi  a  goèrreggiara 
Goairo  GorintOw  ptM6  le  mura  lunghe^  an* 
daioTÌ  egli  per  i^rre  e  Teleutia  per  aere. 
Teneveii  ellore  O^rinlo  dagli  Argi?ì,i  quali 
belebraTaoiy  i  giuodu  istmii:  compariioTi  pe*^ 
rò  egli  in  ciompo^  ebe  pur  allora  saerìficato 
avetaoo  al  Ilume^  ne  gli  scacciò  e  li  co* 
auioae  a  dover  intto  abbandonar  1*  apparato* 
Pregaio  venendo  egli  da  iniii  que*  G>rintii« 
che  abendiii  erano  e  che  si  trovavano  allora 
ùot^  lui,  di  aoprantendere  ei  stetao  a  qoe' 
eertaai)  ciò  far  non  volle,  ma  facendo  in 
viece  €hì$  vi  topruitendeiaero  e  che  li  cele«^ 
braaaero  essi  medesimi,  e^^  si  fermò  ivi  e  vi 
recò  sicureaaa.  Indi,  come  partito  ei  si  fu, 
eelebrati  furono  di  bel  nuovo  que' giuochi 
anche  dagli  Argiyii  ^  avvenne  che  alcu^, 
che  vinto  evean  prima,  vinsero  pur  anche 
dopo  e  jthe  alcuni  altri,  che  istessamente  la 
prima  volta  aVean  vinto,  vinti  poi  rimasero  la 
seconda.  In  queato  però  manifestamente  Age* 
silao  veder  fece  come  gli  Argivi  tacciar  do* 
veano  se  medesimi  di  gran  viltà*  se  pensando 
eglino  che  cosa  si  grande  e  di  tanto  decoro 
si  (osse  il  aopranteodere  a  que' cerumi,  non 
ebbero  ardir  di  combattere  per  mantenere 
una  tal  soprantiipdenM.   Egli  poi  intoray  a 
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tette  queste  cose  pensava  obe  d*  uopo  fosse 
portarsi  eoo  moderasioiiere  per  verità  ador^ 
oava  nella  sua  patriii  1  cori  e  t  certami»  ai 
quali  sempre  era  egli  prMcnte,  tutto  pieno 
di  ambÌ2ÌoiM?  e  di  premura^  non  lasciando 
d'ìnterreoir  ipamaouii  né  alle  contese  de'gio^ 
vani,  né  a  quella  delle  fanciulle  :  ma  iotor-* 
nq  all'altfe  oose«  ch'eiteéeva  guardate  da* 
gli  altri  eoo  ammirasione^  egK  mostrava  di 
n^Q  averne  eogniaione  alcuna.  Una  volta  però 
Gattipide»  rappresenutor  4i  tragedie^  il  qual 
gran  nome  e  i^oria  grande  aveva  i^ppo  i  Gre« 
ci  e  da  t«lti  coltivalo  e  desiderato  era,  gli  si 
fece  prima  incontro  e  il  salutò, indi,  cacciatosi 
fastosanaente  fra  quelli,  che  passeggiavan  eoa 
lui,  gli  si  andava  mostrando,  credendo'  che 
Agesilao  fosse  per  cominciare  ad  usargli 
qualche  tratto  di  afPabilitò,  e  finalmente  gli 
disse:  Non  mi  oonosci  iu,o  re?  ed  egli  al« 
lora,  volgendo  lo  sguardo  ad  esso,  Ma  non 
se' già  tUf  i^i  rispose,  CaUipide  il  mimo? 
Fatta  venendogli  un'altra  volta  istanaa^pei>- 
ehè  udisse  uno,  che  imitava  l' usignuolo,  se 
ne  scansò,  elicendo:  Ho  già  uditi  gli  usi" 
gnuoli  stessi  Venendo  fatto  al  medico  Me-^ 
necrate  di  guarire  certe  infermità  disperate 
ad  essendo  per  ctò  appellato  Giove,  con  gran 
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fanó  fiicevà  use  egli- stesso  di'qaena*appel4 
laziG^ey'  e  osato  ^aveddo*  di  scrìver  i  lai  ìne^ 
desimo'io 'questa  ntianìmiarMenecrdie  "Oié^e 
al  re  :4§e^ilao  Sédatìpi  ci  gli  '  resorisse  ia- 
quest' altra  :  It  re'ù^gesilqoM  'Menécrate'sa'* 
nità.  Meuite  trattèfi  evasi  sol  t(ìrritóri(V  di' C^ 
ritìto,  preso  ave^dc^  il'  tempia  4i  Criànoaet^ 
!ltaDd<MÌ  a  mìrat^^Je  prede/  elle  né  fMeano 
i  soldati,  venoero- ad  esso  aiabftsoiad<>ri  di^ 
Tebe  per  traUare  anàstÀ,  ed  egli,  ^be  a>viito 
àveu  sempre  in:  odio  quella  m^«  -elie  pea-^ 
sava  che  allora  gli  -«ornasse  ÌMaofafle^  ad'  alile 
il  farne  dlspir^fùo/fa^cea  mdst»a  dritta *^e-* 
devlii  e  di  neppur  sentirò,  le  loro  ptfrole^ma 
ebbe' quindi'  a  aoffrir  gastigo  dall^ ira  divina. 
Iniperbioccbèf  noa  erano  partiti' aiK^orit  i  Te^- 
bavÀ,  che  giunsero  alcuni  m^^i  a  dargli  aV<- 
viso  che  una  coorte  de*  Lacedemonii  dtata 
«ra  battuta  da  Ifìcrate»  £  questa  fa  una  bea 
grande  sconfitta,  quale  da  molto  tempo  non 
avean  eglino  riportata,  perduti  jnrefido  molti 
uomini  prodi  è  stati  essendo  vinti  soldati 
'di  gi^ave  armatura  dà  milizia  leggiermente -ar^ 
mata  e  Xacedemonii  da  mercenariì/  Agesilao 
ilunque  si  levò  subita* per  andar  Jà  in  soc-^ 
corso^  e  conoscendo  p<si  che  la  cMa  era  già 
terminata^  audossene  di  bel  nuovo  al  tempio 
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di  Giunone»  e  ordinaodo  alle ra t  chB.i;  Beò* r 
xix  f^ì  venÌMero  ÌDDat>«à,*<yede  loro  udieoBaif 
mn  poiché* questi,  trattando  yì^endeilok^eiiteì 
c^Q  ispreazo  anche  lui;  •D4>n.lfapeaQq./p4Mrola■ 
di  pace  e  »  chiedevano  di  •  ^«^re  JiasQiati  '  €ih 
dare  in  Cgrioto,  sde^at^ai  AgeaìlaOi^  dif se  ; 
Se  imder  coiste  gli  amici  vostri  tuttL piami 
di  fasto  per  U  prosperi  awenin^ntl,oiì>  di* 
mane  sicurameaé^  otterrete^  K  il  giorno  se^- 
guente,  toliliii  seco,  aadal^a  dando  U  gnastoT 
al  territorio  di  CotìaIo  esàaTanferò  fino. alla; 
città  stessa:  e  così'  are^do  aon  evidente  prot- 
Ta  nMlstrato  ^che  i  Corinti^. ^aoq  ardìan  di  ren 
spingerlo,  Jieenziò  gU.axnbaisciàdori,  ed  egll^ 
ricovratì  (|ai3lli^che  aivaneati  arano  daUadcai»- 
6t:ta  della  póorte,  li  oondusaa  a .  Laoedesna-^ 
nia,  levandone  il    caoapo  innanzi    gioriit).  a 
pon  fermandolo  se  non  dopo  yenui!a  la.Qatv 
tiìi  acciocché  gli  Arcadi,  ohe. gli.odiavdnot  e 
xhe-  gì'  invidiavano,  non  avess^o  a  rallegrarsi^ 
sopra  di  essL  Quindi  far  volendo  co^gcah 
ta  agli  Achei»  passò  cair*eserciu>  unkan|énie 
ad  essi  nelP  Acarnania^  ,donde   trasse.  :niolyi 
preda  e.  vinse  gli  Aearnani  iaf  battaglia. 

Pregandolo  poscia  gli  Achei  perchè  Ì¥Ì.lep- 
mar  si  volesse  infino  al  verno  per'impedìi'e 
ip' nemici  il  seininare^  egli  .disse  che  aMÌ-far 
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ir<rfM'  lutlò  al  eoiiiràrio  ;  condoMiaoìiè  piii 
temuta  avrebber  essi  la  guerra,  quando  a^ea- 
aelt>  le  loro  terre  aeniiaate  e  ii\  tempo  che^ 
bioi>4atggiaaaer  le  béade^  il  che  appunto  ad- 
diveniie;  impereioechè ,  fotta  di  bel  noovo 
in  un  tal  tempo  una  spedizione  eoniro  co^ 
loro,  si  pacifloar ono  cogli  Achèi  Poiché  Co*- 
DÒtoe  e  Paraiibaso,  rendutisi  padroni  del  ma- 
re coll*ai*mata  nasale  del  re,  devastayano  i 
kiogfai  mariitimi  della  Laconìa  e  si  edifioaran 
le  mura  alla  città  ài  Atene,  somministrandosi 
il  danaro  da  Famaba^o,  parve  bene  a'Lace- 
demonii  di  far  amiciEia  col  re^  e  mandarono 
Antaloida  a  Teribaao  a  dar  con  sommo  tì-^ 
tnpero  ed  ingiustieia  in  balia  del  re  quei 
Greci,  che  abitavano  in  Asia,  in  favor  de' 
quali  avea  Agesilao  guèi'reggiato  :  onde  av- 
venne che  Agesilao  no^  partecipò  nulla  di 
queir  infamia;  conciossiachè  Antaloida,  che 
gli  era  nemico,  volea  far  pace  ad  ogni  mo* 
do,  veggend<»  che  la  guerra  l*endea  maggio* 
re  Agesilao  e  gli  acquistava  ^orìa  e  possane 
aa  grandissima.  Pure  Agesilao  ad  uno^  che 
diceva  che  i  Lacedemonii  favorivano  i  Medi^ 
rìspo^  ohe  piuttosto  i  Medi  favorivano  i  La- 
eedemonii;e  minacciando  e  dichiarando  goer- 
t»  a  qaelN,  che  accettar  non  volessero  quella 
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pac«,  costrinse  iu^i  a  starsene  a  quanta 
determinò  il  re,  priDcipaKnenle  in  ri^ar€l(% 
a'  Tebani,  acciocché,  lasciando  eglino  goTer* 
narsi  I4  Beozia  colle  proprie  sue  leggi,  STes-- 
aero  a  divenir  quindi  piii  debili:  ed  essere 
stata  questa  la  mira  sua  il  diede,  egli  mani- 
festamente a  diveclere  in  appresso.  Impereioc-^ 
che,  fatu  ayendo  Febida  k  fiera  azione  di 
occupare  in  tempo  di  pace  Cadmea  e  sde- 
gnandosene i  Greci  tutti  e  mal  comportane 
dolo  gli  Spartani,  principalmente  quelli,  che 
contrarii  erano  ad  Agesilao,  i  quali  chiedc'»^^ 
van  con  collera  a  Febida  per  conomìssione 
di  cui  avess'egU  ciò  fatto,  rivolgendo  il  $0* 
spetto  sovra  Agesilao  stesso^  egli  non  si  schia- 
vò punto  di  dire  apertamente  in  difesa  di 
Febida  che  osservar  conyenìva  se  nna  s\  fat- 
ta azione  apportasse  un  qualche  vantaggio, 
ben  essendo  che  spontaneamente  fatte  ven^ 
gano  quelle  cose,  che  giovano  a  Lacedemo- 
nia,  quantunque  persona  alcuna  comandate 
non  abbiale.  Pure  nel  suo  ragionare  ei  mo» 
«strava -sempre  la  giustizia  esser  quella,  che 
primeggia  fra  tutte  le  altre  virtti  l' eoncios*- 
siachè  senza  la  ^^ustizia  di  utilità  bob  sareb- 
be neppur  la  fortezza  e  noo  farebbe  di  for- 
tezza mestieri,  se    tutti  fossero   giusti;  e   a 
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Vegli  4i  praffrio  suo  wUtfio  occnpéne  ìk 
fHr0Q  e  to^liatse  il  mare  agli  Attoieii»  ut* 
0énA(m  ì^o  addosso  improvTÌMiiieDtc  dalla 
pane  dbUa  li«fa«  DicAno  eàméte  auto  qiiMl^ 
fui  lavoro  di  PaSefmU  .•  4Ìi  Odoaet  i  qn^ 
#i^aoo  beolaròhi.  Impèr^oedbè  mandaroDo  di 
aoppiaua  uomiai^  ohe  mostra  faoeaoó  di  ea« 
sere  fanlori  de'Laeedemoiiii'  e  che,  lodando 
e  magnificaodo  Sfodria^oome  il  solo  perso* 
naggio  ano  a  £ire  uila  Uota  impresa,  il  sol^ 
leyaroQO  e  V  incHarono  ad  intraprendere  qam^ 
sjt'aaione»  ehe  iogtusta  bensì  era  e  contro 
1^  ^^P-  *1  P^'^  ^  quella^  ma  che  maneante 
poi  USL  di  ardimento  e  di  fortuna:  concioe- 
aiadbè  soprappreso  fu  dal  di  chiaro  pelhi 
pianura  tria«ui,  quando  sperava  di  gwnger 
la  notte  ad  assalire  il  Pireo:  e  dieeai  dm  ì 
di  lui  soldati,  mirando  ris|deoder  hmae  dn 
eeni  templi. da  Eleusina,  presi  furono  da  ri* 
Jbreaao  e  d^  spavento  graochsaimo,  ed  egli 
pure  a  perder  venne  ogni  ardire^  veggendo 
di  oon  potersi  tener  pie  eelato;  e,  fatto  a- 
vendo  un  qualche  piociol  éaeoheggio,  aensu 
^(lorie  e  vituperosamente  ritoroossene  in  Te* 
epe«  Qoindh  nMindati  furono  aeeusatori  da^ 
Ateniesi  in  Laeedemonia,  i  quali  aeensatoit 
travarosKi   die  non  era   punto  bisogno  di 
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tiro  ippò  €fà^^  aagUmd  per  suftcìuurgU  qott* 
tro  ili  Sfodrta,  poiché  Msi  ^à  ornai  *€it«u> 
ia  giudiuo  TaTeano  per  capital  delitto,  nel 
qiul  giadiaio  dififtdava  egli  di  potersi  soste* 
Bere,  temendo  Tira  de' cittadini,  i  (](uaU  era«* 
^scensa  avtttto  in  riguardo  agli  Ateniesi  a 
itr  Yolean  mostra  di  tenersi  offesi  insieme 
eogU  Ateniesi  ancor  essi,  per  non  parere  di 
étw  eglino  aTUia  parte  neU'  ofYì^a  fatia  a 
quelli  da  Sfodria.  Costai  perunto  avea  un 
ÉglittolOf  .  chiamato  Geonimo,  di  cui,  £sn* 
einllo  eaaendo  e  di  bello  aspetto,  innamo-^ 
Ka3tt>  erasi  Areliidamo,  figliuolo  del  re  Age^ 
ailao»  e  però  Archidan^o  si  alfliggeEra  allora 
«nilamente  al  fanciullo  (  com'  era  ben  con^ 
TOaefole  )  sopra  il  pericolo,  eh'  ei  correva 
ÌMorno  al  di  Idi  padre:  pure  non  poteva 
«pertommiie  cooperare  in  soceorso  di  Sfo-> 
deia,  per  edser  -questi  uno  degli  avversaril 
4i  A||^ilao«  Ma  andato  essendo  Qeonima 
%à  caso  e  fatta  avendogli  istanaa  coi|  pre<>« 
I^Mre  e  con  lagrime^  perchè  r^ndèaae  1d^ 
ImmvciIo  Agesilao  (  imperciocc^iè  ptincaipai* 
laent»  di  queste  temevfuo),  ArachidaiBO  per 
Ire  e  quattro  ^sevoi  afflata  seguendo  il  par* 
dre  ienaa  dirgli  parola,  rispettoso  e  tieÉoffO*» 
Jtokr  Cinàlmenta,  vicino  esseiido  già  ^  Iteakpa 
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^iceuda  aiiòor  tùso^  di  modo  che,  wMUito  eè- 
seado  una  volta  ferito^  Anialcida  gli  ebbe  à 
dire;  Bella  mercede  per  certo  tu  dm'  Tebot^ 
ni  risevi  delT  averli  Mmmaestrati  a  gaep* 
peggiore^  quando  essi  né  sapeana^nimoiém* 
no  far  ciò;  coooiossiachè  dicoftO  cbe  verm* 
mente  in  allora  i  Tebani  si  Bioslrftrott0  pia 
bellicoM  che  mai^  quasi  disoipUoaii  ddll^ 
molte  ^ledisioni  de?  Lacedeukonii  ooolro  di 
loro.  £  per  questo  T  antico  Licurgo  nelle 
sue  oosùtunoni  ^  chiamale  Aetre,  proibì  il 
^^rreggiare  pih  yolte  contro  ^i  sleasi  ne-^ 
mici^  acciocché  non  apprendeaaero  •  guer» 
reggiare  ancor  essi.  &a  in  odio  Agesilao  hem 
anche  agli  alleati  de^  Lacedemonii ,  perchè 
di  rovinar  cercava  i  Tebam  non  per  venui 
richiamo  pubblico,  ma  per  una  certa,  privata 
sua  odllera  e  pervicacia j  e  dieean  eglino  che 
noa  faieee  punto  lor  di  aàestièri  V  andarsi  oo« 
si  pOMUm^ndo  col  teiièr  dietro  qua  e  là  ei- 
guTasuo  à  eosi  poea  gente  eglino^  ch'ermp^ 
eesl, numerosi.  Eaocontasi  che  Agesilao,  ri«> 
provar  ellorav  vokbd*  questa  ler  mditttudiiie^ 
usò  qaest- artifisio»  :  Omandà  che  tutti  gtt 
aUeati  aedeseerò  mesebkti^  iuaieme  &a  lor» 
ateaai  e aeparataméte  iLacUbmoniL  Indi  gr»- 
sUf  primi  fece  dal  faecditiinsr  ^^ùi  si  levassero 
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gli  8tovigIiai,  e,  come  levali  si  furon  que- 
sti, gridar  fece  in  secondo  luogo,  che  si  le- 
vasser  pure  i  calderai ,  poscia  i  legnaiuoli, 
io-  seguito  i  muratori  e  così  di  mano  in  ma- 
no i  professori  di  ogn'  altra  arte.  Gli  alleati 
adunque  si  levarono  quasi  tutti  'e  de'Lace* 
demonii  non  se  ne  levò  neppur  uno,  essen* 
do  loro  vietato  V  esercitare  e  T  apprendere  ar- 
ti meccaniche.  Ridendo  però  allora  Agesilao, 
f^edete,  disse,  o  confederati  j  quanto  mag^ 
gior  numero  di  soldati  si  manda  alla  guer^ 
ra  da  noi,  che  da  voi?  In  Megara,  mentre 
riconduceva  la  milizia  da  Tebe,  ascendendo 
egli  alla  curia  nella  rocca,  si  sentì  presa  da 
spasimo  e  dolor  gagliardo  la  gamba^  <she  a« 
veva  sana,  la  qualè^  essendosi  quindi  intur- 
gidita, pareva  che  piena  fosse  di  sangue,  q 
oltre  misura  infiammata  si  era.  Avendogli 
però  un  certo  medico  siracusano  tagliata  la 
vena  sotto  la  noce>  cessarono  bensì  ì  dolori, 
ma,  uscendo  fuori  molto  sangue  e  scorren- 
do, senzachè  potesse  essere  ristagnato,  cad- 
de Agesilao  in  un  grande  svenimento  e  tro- 
vossi  per  ciò  in  grave  pericolo  :  pure  questo 
svenimento  gli  arrestò  allora  l'uscita  del  san* 
gue^  e,  portato  in  Lacedemonia,  rimase  in«« 
formo  per  ben  lungo  tempo  ed  isabtle  agli 
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.uffizìi  della  milizia.  Io  questo  mentile  aeca<t- 
dero  molti  sinistri  agli  Spartani  in  terra  ed 
in  mare,  il  massimo  de'  quali  fu  quello  in* 
torno  a  Leuttra^  dove  la  prima  volta  supe^ 
rati  e  vinti  restarono  da'  Tebani  in  battaglia 
icbierata.  Parve  pertanto  bene  a  tutti  di  sta*- 
bilire  una  pace  universale  :  e  da  tutta  la 
Grecia  concorsero  ambasciadori  in  Lacede^- 
monia  per  comporre  le  cose,  uno  de'quaU 
era  Epaminonda^  uomo  celebre  in  erudizio* 
ne  e  in  filosofia^  ma  cbe  non  avea  dato  per 
anche  saggio  del  valor  suo  in  governar  la 
milizia.  Questi,  veggendo  che  tutti  gli  altri 
si  piegavano  sotto  Agesilao^  fu  il  solo,  che 
usasse  il  coraggio  di  parlare  eoa  libertà  e 
con  franchezza,  e  fece  u ir  ragionamento,  nou 
particolare  per  li  soli  Tebani,  ma  comune 
per  tutta  ìsl  Grecia,  mostrando  che  la  guerra 
ingrandimento  arrecava  a  .Sparta  da  ciò,  on- 
de gli  altri  tutti  afflitti  e  travagliati  veniano» 
e  volendo  che  si  fondasse  la  pace  sulF  egua- 
glianza e  sul  giusto,  poiché  in  questo  modo 
sarebbe  stabile^  essendo  tutti  eguali.  Yeggen^ 
do  adunque  Agesilao  che  i  Greci  attenti  sta- 
vano oltre  ogni  credere  a  ciò ,  che  Epami- 
nonda diceva,  e  che  gli  aderivano,  lo  inter* 
rogò  se  credesse  cosa  giusta  e  di  equità  cho 
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la  Beozia  si  reggesse  colle  proprie  sue  leggi. 
Interrogandolo  però  subitamente  a  vicenda  au- 
che  Epaminonda  tutto  pien  di  franchezza  se 
anch' egli  credesse  esser  giusto  che  si  gover-> 
nasse  colle  proprie  leggi  sue  la  Laconia,  A* 
gesilao,  balzato  in  piedi  con  impeto,  gli  co- 
mandò di  dir  chiaramente  se  lasciava  ei  li- 
bera la  Beozia,  e  recìprocamente  detto  aven^ 
do  a  lui  Epaminonda  questo  medesimo,  chie- 
dendogli cioè  se  Ubera  lasciava  ei  la  Laco- 
uia,  quegli  s' inaspri  a  segno  e  talmente  ebbe^ 
caro  questo  pretesto,  che  scancellò  tosto  il 
nome  de'Tebani  dal  trattato  di  pace  e  di- 
chiarò loro  la  guerra.  Agli  altri  Greci  poi  or- 
dinò che>  fatta  tregua,  se  ne  andasser  pur  via, 
pacificandosi  in  quelle  differenze,  che  am- 
mettevan  rimedio,  e  rimettendo  alla  guerra 
quelle,  alle  quali  rimediar  non  poteasi^  im- 
perciocché opra  era  troppo  difficile  il  levarci 
e  il  conciliare  tutte  le  controversie.  Avvenne 
che  in  quel  tempo  trovavasi  Cleombroto  eoa 
un*  armata  in  Focide.  Gli  efori  però  gli  man- 
darou  subito  commissione  di  condurre  i  sol- 
dati contro  i  Tebani,  e,  mandando  intorno, 
andavano  raccogliendo  pur  gli  alleati,  ì  qua- 
li di  mala  voglia  e  con  lor  dispiacere  inter- 
venivano a  quella   guerra,  ma  pure  coraggio 
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DOQ  afean  per  anche  di  contraddire  e  di 
duobl>edire  a' LacedemoniL  Quantunque  poi 
i2K>lti  segni  si  vedessero  di  cattivo  augurio, 
coneie  scritto  si  è  nella  vita  di  Epaminonda^ 
e  Protoo  spartano  si  opponesse  fi  quella  spe* 
dizione»  Agesilao  nulla  ostante  non  si  rimos* 
se  punto,  ma  operò  sì,  che  si  fece  la  guer^ 
ra,  sperando  che^  unita  essendo  con  essi  tutta 
la  Grecia^  ohe  usava  liberamente  delle  prò* 
prie  leggiv  ed  essendo  i  Tebani  esclusi  dalle 
convenzioni  di  pace,  ben  fosse  quello  il  tem- 
po di  far  loro  pagare  il  fio.  E  il  tempo  bea 
mostra  che  quella  spedizione  inti*apresa  fu 
più  per  effetto  di  collera  che  per  buon  ra- 
ziocinio; conciossiaohè  il  decimoquarto  gior- 
no del  mese  sciroforione  stabilirono  la  pace 
in  Lacedemonia  e  nel  quinto  di  ecatombeo- 
ne  sconfitti  furono  in  Leuttra,  vale  a  dire 
venti  giorni  dopo  (i)-Ivi  perirono  mille  de^ 
Lacedemonii  e  il  re  stesso  Cleombroto  e  in- 
torno ad  esso  i  più  prodi  de'  suoi  Spartani, 
fra' quali  dicono  che  anche  CleonimOj  il  bel- 
lo^ figliuolo  di  Sfodria,  caduto  ben  tre  volte 
innanzi  al  re,  cui  ei  difendeva,  ed  altrettante 

(i)  Qaesu  batUglia  fu  dtiU  869  anni  prima  dtlPera  cri^ 
•tiana.  I  due  mesi  nominati  nel  testo  corrispondono  al  ao« 
«Uo  loglio  f  d  addito. 


Digitized  by 


Google 


or   AOKSTTAO  'l65 

^or  rilevatosi,  morì  fioalmeote,  combaUeoda 
tuttavia  contro  i  Tebaoi. 

Ora,  avvenuto  essendo  a' LacedeoLonii  qoe^ 
sto  s\  inaspettato  sinistro  ed  a'Tebani  ud  sì 
glorioso  e  prospero  evento,  quale  non  av-^ 
Tenne  mai  ad  altri  Greci,  che  abbiano  coq-" 
tro  Greci  pugnato,  ben  lodar  si  potrebbe  ed 
ammirare  la  virtU  della  vinta  città  non  pun- 
to meno  di  quella  della  vincitrice  :  che  se 
dice  Senofonte  che  perfin  quelle  parole  e 
quegU  intertentmenti,  che  sì  fanno  dagli  uo« 
mini  dabbene  in  mezzo  al  vino  ed  a^gìuo^ 
chi,  qualche  cosa  hanno  di  memorabile,  e 
in  ciò  dice  vero,  non  meno  per  certo,  art* 
zi  molto  pib  degno  di  osservazione  e  di 
ammirazione  si  è  quanto  si  fa  e  si  dice 
dagli  stessi  uomini  dabbene  nel!'  avversa  for-*- 
tuna ,  mantenendo  eglino  in  essa  bello  e 
decente  contegno;  imperciocché  la  città  ce^ 
lebrava  a  caso  in  allora  una  festa  e  pie** 
na  trovavasi  di  forestieri  (  facendosi  giuo« 
chi  e  certami  nel  teatro  da'  cori  de*  giovani 
ignudi),  quando  nunzii  arrivarono  da  Leut- 
tra^eo)^  avviso  di  quella  calamità  :  e  gli  e-* 
fori,  quantunque  ben  tosto  manifestamento 
scorgessero  che  rovinate  erano  le  faccende 
e  che  già  perduto  aveano  il   dominio,   noti 
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permisero  uè  che  partisse  il  coro,  né  ohe 
la  città  cangiasse  punto  la  forma  della  so- 
lennità ;  ma^  mandati  avendo  i  nomi  de' mor- 
ti a  coloro,  a' quali  appartenevano  di  casa 
in  casa,  eseguivano  eglino  ciò,  che  risguar- 
da.va  lo  spettacolo  e  i  giiiochi  de' cori.  La 
inattinA  poi  dopo,  essendo  già  a  tutti  palese 
quali  fossero  i  'rimasti  vivi  e  quali  gli  uc- 
cisi, i  padri,  i  parenti  e  i  famigliari  degK 
uccisi, .giù  ioendendo  in  piazza,  si  prendea- 
no  vicendevolmente  per  mano  tutti  ilari  in 
volto,  e  pieni  di  magnanimità  e  di  esultazio* 
ne,  é^^ei  degli  altri,  che  salvi  erano,  si 
trattenevano  in  ca^a  insieme  colle  femmine^ 
come  iu'  circostanze  di  lutto  :  e  se  alcuno 
uscito  fosse  fuori  per  necessità,  nell'abito, 
nella  voce  e  nello  sguardo  apparia  dimesso 
e  màlinconoso.  Più  ancora  poi  fralle  donne 
veder  potevasi  quella,  che  vivo  aspettava  il 
figliuolo  dalla  battaglia,  andar  tutta  mesta  e 
taciturna,  e  per  contrario  quelle  de'  figliuoli, 
che  diceansi  esser  morti,  'raggirarsi  subito 
per  li  templi  e  andarsi  a  ritrovare  fra  loro 
allegramente*  e  con  ambizione.  Ma,  come  al- 
lontanati si  furono  gli  alleati ,  standosi  in 
aspettazione  che  Epaminonda  vittorioso  e  in- 
superbito ìrruzion  -  facesse  nel  Peloponneso  ^ 
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Tenoero  in  mente  allora  alla  moltitudine  que<- 
gli  oracoli,  che  alludevano  al  difetto  »  che 
aveva  Agesilao  dì  essere  zoppo,  e  presa  fu' 
da  gran  tristezza  d^  animo  e  da  paura  in  ri* 
guardo  alla  Divinità^  come  per  questo  ap- 
punto fosse  la  città  cosi  travagliata^  perchè, 
discacciato  avendo  un  re  sano  de' piedi,  e^ 
letto  ne  aveva  uno  zoppo  e  difettoso,  quando 
il  Nume  ammoniti  avea  gli  Spartani  che  ben 
vi  considera^ero  e^^i  guardassero  dal  far  ciò, 
pili  che  da  ogn' altra  cosa.  Pure  non  sola* 
mente  ^erviansì  di  lui  nella  guerra,  come  di 
re  e  condottiero,  ma  per  le  altre  facoltà, 
eh'  egli  aveva,  per  la  virth  sua  e  per  V  esti- 
mazione, nella  quale  tenuto*  era,  se  ne  seiv 
vivano  àncora,  come  di  me^co  e  dì  arbitro 
nelle  politiche  angustie'  e  nelle  perplessità , 
in  cui  si  trovavano,  siccome  vi  si  trovavano 
pure  in  allora  in  riguardo  a  coloro«  che  tU 
midamente  fuggiti  erano  dalla  battaglia  e 
ch'essi  chiamano  impauriti ,  risolversi  non 
sapendo  di  punirli  coli' ignominia  dalle  leggi 
assegnata  e  temendo,  per  esser  queglino  mol*^ 
ti  e  possenti,  una  qualche  rivoluzione.  Con-^ 
ciossiachò  non  solo  esclusi  vengono  da  ogni 
carica,  ma  di  piti  disonorevole  cosa  ella  è 
il  dare  ^d  alcuno  di  loro  o    da    alcuno    di 
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loro  prender  mogliera  :  e  ognuno  poi ,  cfae 
gì' incontri,  gli.  può  percuoter,  se  vuole;  ed 
essi  tollerano  di  andar  attorno  squallidi  e 
abbietti^  portando  indosso  vesti  logore  e  rap- 
pezzate^ di  colore  intinto:  e  si  radono  parte 
della  barba  e  parte  ne  nodriscono.  Dura  co- 
&a  era  adunque  e  pericolosa  il^trascurare  e 
vilipendere  nella  città  un  grosso  numero  di 
tali  persone,  massime  in  tempo  ohe  bisogno 
si  aveva  di  non  pochi  soldati;  e  in  ciò  crea** 
rono  legislatore  Agesilao,  il  quale,  senea  ag- 
giungere, né  levare,  uè  mutar  nulla ,  entrò 
neir  assemblea,  dove  la  moltitudine  de'  Lace^ 
demopii  ragunata  era,  e  dicendo  ivi  che  d'uo^ 
pò  era  per  quel  giorno  lasciar  dormire  le 
leggi  e^  come  passato  poi  fosse  quel  giorno^ 
farle  ancora  dominatrici  per  1*  avvenire,  con- 
servò cosi  egli  le  leggi  alla  città  e  insieme 
quegli  uoihini  nel  loro  onore.  Volendo  per- 
tanto togliere  a'  giovani  Y  abbattimento  di 
spirito  e  la  tristezM^  in  cui  sì  trovavano»  fé* 
ce  irruzion  nell'  Arcadia,  dove  si  guardò  con 
ogni  diligenza  di  venire  aHe  mani  co'  nemi- 
ci, ma^  presa  avendo  una  certa  piccìola  cit^*- 
tà  de' Mantinei  e  scorso  avendone  e  depre- 
dato il  paese,  sollevò  quindi  e  rallegrò  Spar« 
ta  colle  speranze,  sicché  non  si   tenne  essa 
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per  anclie  afiTatto  spacciata.  Comparve  quiir* 
di  io  Laconia  Epaminoada  cogli  alleati  suoi^ 
avendo  non  meno  dì  quarantamila  uomini  dr 
grave  armatura  e  molt'  altri  soldati  leggieri 
e  molti  pure  senz'  armi,  che  il  seguiano  per 
depredare,  cosicché  tutta  la  turba,  che  en- 
trò allora  con  esso  in  Laconia,  fu  di  settan-* 
tamila.  Trascorso  era  uno  spatio  non  minore 
di  secent'anniy  da  che  i  Dori  venuti  erano 
ad  abitare  in  Lacedemonia,  e  la  prima  volta 
fu  allora  che  dopo  tutto  questo  tempo  si  v^ 
dessero  entrar  nemici  nel  loro  paese,  non  a-- 
vendo  alcuno  per  lo  addietro  ciò  osato.  Ma 
entrati  allora  i  nemici  io  questo  paese  non 
mai  saccheggiato,  né  tocco,  scorsero,  incen*- 
diando  e  depredando  sino  al  fiume  ed  alla 
città,  senzaché  alcuno  uscisse  lor  contro:  im-* 
perciocché  non  permetteva  Agesilao  ,  come 
dice  Teopompoj  che  i  Lacedemonii  combat- 
tessero contro  un  torrente  e  contro  una  pro- 
cella si  grande  di  guerra:  ma,  distribuendcr 
in  mezzo  alla  città  e  ne'  luoghi  principali  gli 
armati,  soffriva  le  minacce  e  le  millanterie 
de'  Tebani,  che  lo  sfidavano,  chiamandol  per 
Dome^  e  gli  facevano  istanza  perchè  combat- 
tesse in  difesa  X  del  suo  paese,  egli,  che  stato 
€ra  la  cagion  di  que^mali  con   aver   acx^esa 
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la  guerra.  Non  meno  poi,  che  per  queste  co^, 
affliggievasi  Agesilao  per  li  tumulti,  che  si 
suscitavano  nella  cittÌL,  per  li  clamori  e  per 
lo  scoiTere  qua  e  là  de'  vecchi^che  mal  com-r 
portar  sapeano  ciò,  che  si  facea,  e  delle  don- 
ne, che  non  sapeano  star  quiete,  ma  erano 
affatto  fuori  di  senno  in  udir  le  grida,  che 
metteano  i  nemici,  e  in  veder  il  fuoco,  che 
essi  accendeano.  Recavagli  in  oltre  rincresci* 
mento  anche  lo  scapito  della  sua  gloria,  per^ 
che,  avendo  presa  a  governar  la  città^men* 
tre  nel  colmo  era  della  grandezza  e  della  pos* 
sanza,  ne  vedeva  così  depressa  in  allora  la 
dignità  e  fiaccato  vedeva  quel  vanto,  che  usa- 
va spesse  volte  ben  anch'  egli  stesso,  dicen- 
do che  giammai  donna  spartana  veduto  non 
avea  fummo  nemico.  Raccontasi  che  anche 
Antalcida,  disputando  un  certo  Ateniese  con^ 
tro  •di  lui  sopra  il  valore  e  dicendo  :  Noi 
spesse  fiate  abbiamo  scacciato  voi  déd  Ce-- 
yF^o,  rispose  :  Ma, noi  per  verità  non  mai 
voi  dall'  Eurota.  Simile  risposta  pur  diede 
un  oert'  altro  Spartano,  uomo  de'  meno  qua*» 
lificati,  ad  un  Argivo;  conciossiachè  dicendo* 
gli  questi  :  Molti  di  voi  sepolti  giacciono 
nelle  terre  d'argo,  quegli  rispose:  E  niuno 
di  voi  in  quelle  di  Laconia.  Alcuni  dicono 
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che  Antalcida,  eh'  era  allora  eforo,  trasportò 
di  soppiatto  i  suoi  'figliuoli  a  Citerà^  intimo- 
rito essendosi  oltre  misura.. Ma  Agesilao,  veg* 
gendo  che  ì  nemici  si  accingeano  a  passare 
il  fiume  e  andar  con  violenza  contro  la  cit-* 
tà,  abbandonati  tutti  gli  altri  siti ,  mise  in 
ordinanza  i  soldati  innanzi  a'iuogbi  eminenti, 
ch'eran  nel  mezzo.  Scorreva  allora  TEurota 
assai  maggiore  di  se  medesimo  e  grossissi-* 
mo  per  le  nevi,  che  si  scioglievano,  e  mo- 
leste e  difficili  ne  riuscivano  Y  onde  a'  Te- 
bani  più  per  la  freddezza ,  che  per  V  aspra 
loro  furia.  Marciando  Epaminonda  il  primo 
innanzi  alla  sua  falange,  mostrato  fu  da  al- 
cuni ad  Agesilao  ;  e  questi,  dopo  averlo,  per 
quel  che  si  narra,  osservato  e  accompagnato 
collo  sguardo  per  ben  lunga  pezza,  altro  non 
disse  che  queste  sole  parole  ;  Oh  il  gran- 
d'  uomo  intraprendente!  Desiderando  poi  E- 
paminonda  di  attaccar  battaglia  nella  città  • 
di  erger  quivi  trofeo,  poiché  non  potè  mai 
trar  giii  e  indurre  a  ciò  Agesilao,  levato  il 
campo,  si  diede  nuovamente  a  saccheggiare 
il  paese.  In  questo  mentre  in  Lacedemonia 
certi  malvagi  uomini,  al  numero  di  dugen»- 
to  air  incirca ,  che  da  gran  tempo  covava- 
no   un'occulta    sedizione,    strettisi    insieme. 
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occuparono  Issorio,  doye  il  tempio  i  di  Dia^ 
oa ,  luogo  ben  munito  e  difficile  ad  espu» 
gnarsi.  Volendo  però  tosto  i  Lacedemonìi 
spingersi  contro  coloro,  Agesilao,  temendo 
la  rivoluzione,  comandò  agli  altri  che  si  te- 
nesser  fermi,  ed  egli  in  pallio  e  accompa- 
gnato da  un  solo  Suo  fieitnigliare  s' inoltrò , 
gridando  ch'essi  frantesa  avevano  la  sua  com- 
missione ;  imperciocché  non  aveva  già  egli 
ordinato  che  se  ne  andassero  in  quel  sito  e 
che  sì  unissero  così  tutti  insieme,  ma  che 
si  portassero  altri  qua  e  altri  là,  mostrando 
loro  altri  luoghi  diversi.  Queglino,  ciò  sen- 
tendo, si  rallegrarono^  pensando  che  non  si 
fosse  la  lor  trama  scoperta^  e,  separatisi^  si 
ritirarono  ne' luoghi  da  esso  indicati;  ed  e- 
gli,  fatti  chiamar  subitamente  altri  soldati^ 
occupò  r  Issorio  e,  fatti  prender  poi  intorno 
a  quindici  di  quegli  ammutinati^  gli  fece  la 
notte  morire.  Un'altra  maggior  congiura  fu 
quindi  acoperta  ed  un'  adunanza  di  Spartani, 
che  nascosamente  tenevasi  in  una  certa  casa 
per  macchioM*  cose  nuove,  intomo*  ai  quali 
pericoloso  era  in  tanto  scompiglio  e  il  pro- 
eedere  in  giudizio  contro  di  loro  e  ^il  tra- 
acurarU,  na^eatre  cosi  tramavano  insidie.  Con- 
snluta  però  avendo  Agesilao  la  cosa   cogli 
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tfoii,  uccider  fece  anche  queati  «eoM  £uw 
ne  e«ame,  benché  per  lo  addietro  non  ai 
fosse  mai  fatto  morire  Spartano  ald^o,  s« 
prima  convinto  non  era  in  giudizio.  Perchè 
poi  molti  de' circonvicini  e  degl'Iloti,  che 
stati  erano  ascritti  alla  milizia,  fuggendo  an« 
davano  dalla  città  a'  nemici,  e  ciò  cagionava 
moltissimo  abbattimento  negli  animi  degli 
altri,  Agesilao -<)omandò  a'  famigliari  suoi  che 
in  suir  alba  andassero  a  visitare  i  paglierìcci 
e  prendessero  e  nascondesser  Tarmi  di  queì« 
che  disertato  aveano,  perchè  non  se  ne  sa« 
pesse  la  quantità.  Altri  dicono  che  i  Tebant 
si  ritirarono  dalla  Laconia  al  venir  del  ver^ 
no,  cominciato  avendo  gli  Arcadi  a  partire 
e  a  sbandarsi  disordinatamente:  altri  asserii* 
scono  che  si  fermarojio  ancoi*a  per  tre  mesi 
interi,  devastando  tuttavia  la  maggior  parte 
del  paese.  Teopompo  poi  narra  che,  quando 
già  i  beotafobi  stabilito  avevano  di  levare  il 
campo,  giunse  ad  essi  Frisse,  uomo  spartano» 
«andato  da  Agesilao  a  portar  loro  dieci  ta-* 
lenti,  prezzo  del  loro  ritirarsi,  co«icohi  nell'aU 
tocche  esèguivan  queglino  ciò, che  già  dapri-» 
ma  determinato  aveanoj ebbero  in  oltre  dane^ 
mici  anche  il  danaro  per  fare  il  viaggio.  Io 
però  non  so  come  questo  ignorato  Mbbiana 
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gli  aliri  scrittori  e  saputo  T  abbia,  il  solot 
Teopompo.  Ben  tutti  confessano  che  Agesilao 
fu  la  cagione^  che  si  salvò  allora  Sparta^  per* 
iJ[xèy  rimossosi  dalla  pervicacia  e  dall' ambi- 
fione,  sue  innate  passioni,  badò  unicamente 
alla  sicurezza.  Pure  non  potè  già  egli  rialn 
Mve  la  possanza  e  la  gloria  della  città  dal 
di  lor  cadimento  ^  ma ,  come  addiviene  ad 
un  corpo  sano^  che  stato  sia  sempre  avvez^ 
zo  ad  una  troppa  squisita  e  regolata  ma- 
niera di  vitto^  cosi  addivenne  allora  a  Spar- 
ta; un  solo  fallo  ed  un  solo  crollo  ne  ab- 
)>assò  tutta  la  felicità  e  non  fuor  di  ragio- 
ne^ conciossiachè,  ottimamente  costituita  es- 
sendo quella  repubblica  alla  pace,  alla  virtù 
ed  alla  coocordia^  vennero  gli  Spartani  a  in-* 
ciampare  e  a  cadere  con  aggiungervi  signorie 
e  domimi  coi^  violenza  acquistati,  delle  qua- 
li cose  pensava  Licurgo  che  punto  noq  ab- 
bisognasse una  città,  che  a  viver  avesse  feli-^ 
cemente.  Agesilao  pertanto  avea  già  rinunzia- 
ta  la  condotta  della  guerra  per  cagion  della 
vecchiezza  sua.  Ma  Archidamo^  il  di  lui  fi-. 
gliuolo,col  soccorso  inviato  dal  tiranno  di3i-* 
^lia,  vinse  gli  Arcadi  in  quella  battaglia,  che 
detta  fu  senza  lagrime,  perchè  non  vi  mori  al- 
cuno de\suoi  e  uccisa  vi  restò  gran  quantità 
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di  nemioi.  Questa  vittoria  principalmente  mo« 
strò  la  debolezza  della  città.  Imperciocché 
per  lo  addietro  opera  così  loro  consueta  e 
propria  tenevano  gli  Spartani  il  vincere  i 
loro  nemici,  che  non  sacrificavano  agli  Dei 
in  grazia  della  riportata  viiioria,  se  non  uà 
gallo  nella  città,  uè  (|uei,  che  combattuto  a- 
veano,  si  millantavano  puuto>  né  quei,  che 
ne  udivan  T  avviso,  si  lascxavauo  trasportare 
dall'allegrezza:  e  nella  battaglia  di  Mautinea, 
descritta  da  Tucidide,  al  primo,  che  portò 
r  avviso  della  vittoria,  i  magistrati  per  la 
buona  nuova  arrecata  mandarono  un  pezzo 
di  carne  dal  convito  pubblico  è  nulla  piti. 
Ma  in  allora  alla  novella  di  quella  batta- 
glia e  al  ritorno  di  Archidamo  alcuno  fre- 
nar non  si  seppe  e  primo  gli  andò  incon- 
tro il  padre,  piangendo  per  allegrezza,  e  dò- 
po lui  i  magistrati;  la  moltitudine  poi  del- 
le donne  e  de'  vecchi^  discese  insino  al  fiu- 
me, alzando  le  mani  e  invocando  gli  Dei^ 
come  scosso  avesse  allora  Sparta  T  indegno 
obbrobrio  e  vedesse  di  bel  nuovo  il  chiaro 
lume  primiero,  là  dove  dicono  che  per  lo 
addietro  non  ardivan  gli  uomini  di  neppure 
mirare  in  fronte  le  mogli  per  vergogna,  che 
aveai^o  delle  riportate  sconfitte:  e,  quando  da 
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Epaminonda  al  ristorava  Messene  e  eonoorrea* 
no  ad  abitarvi  da  ogni  banda  gli  antichi  cit* 
tadini^  non  osavano  già  i  Lacedemonii  di  an* 
darglisi  ad  opporre  coir  armi,  né  impedir  già 
lo  poteano,  ma  ben  altamente  dbgastati  a 
malcontenti  si  stavano  di  Agesilao,  perchèt 
posseduto  avendo  essi  un  paese  per  esten- 
sione non  punto  minore  della  Laconia  e  per 
fertilità  il  primo  della  Grecia  e  avendone 
goduti  i  proventi  per  si  lungo  tempo ,  per« 
dato  poi  r  aveano'  sotto  il  di  lui  regno.  Quin-^ 
di  è  che  Agesilao  non  accettò  la  pace,  che 
gli  venia  da'Tebani  esibita,  ma  col  non  vo- 
ler ceder  ad  essi  anche  in  parole  quella  re* 
gione,  che  già  in  fatti  avean  eglino  in  lor 
potere,  e  col  voler  su  questo  altercare,  noa 
ricuperò  la  detta  regione  e  quasi  quasi  per- 
de in  vece  anche  Sparta,  ingannato  da  uo« 
strattagemma  de'nemici.  Imperciocché,  dopo- 
ché i  ManUnei  separati  quindi  si  furono  da' 
Tebani  ed  ebbero  mandati  a  chiamar  in  soo- 
corso  i  Lacedemonii,  sentendo  Epaminonda 
che  Agesilao,  uscito  fuori  coli' armata,  già 
8*  inoltrava,  levò  di  nottetempo  V  esercito  suo 
da  Tegea,  senzaché  i  Mantinei  se  «ne  avve* 
dessero,  conducendolo  verso  Lacedemonia,  e 
schivato  avendo,  col   piegar  per   altra   via» 
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riocontro  ài  Agesilao,  pòco  mancò  che  o od 
forpreodesse  quella  città,   che    rimasta    era 
Abbandonata..  Ma  avendo  un  certo  Eutino  da 
Tespia^  come  dice  Callistene^  09  come  dice 
Senofonte,  da  Creta>  avvisato  di  ciò  Agesilao, 
questi  mandò  innanzi  con  tutta   celerità  un 
soldato  a  cavallo  a  far  sapere  la  cosa  a  quel-* 
li^  ch'erano  nella  città,  e  non  andò  guari  cha 
fi  giunse  poscia  ancor  egli. 
^    Poco  dopo  si  videro  iTebanl  passar  TEù- 
li^ota  e  assalir  la  città  i  e  Agesilao  validamen* 
te  '  li  respinse    e  con  un  vigor  $uperiore  al*^ 
Tetà  sua;  conciossiachè  ben  vedeva  non  es-> 
sere  im  queir  occa^ionte  da^  badare  a)1^  ^icu-t 
tezzà,  e  da  guardarsi  solamente ,  cotnc  avea 
fatto  prima,  ma  piuttosto  da  usare  ]a  di$pe<* 
razione  e  l'audacia  ;  6  con  queste  sole,  de]l^ 
quali  in  altro  tempo  non  avea  mai  egli  fat-* 
t'uso,  né  fidato  s'era,  respinse  allora  il  pe- 
ricolo^ strappando  la  città  dallo  mani  di  E* 
paminonda,  piantando   un  trofeo  e  a'  fanciul- 
li e  alle  donne  mostrando  come  i    Lacede« 
|)aonii  bellissima  ricompensa  rendevano  alla 
lor  patria  dell'educazione  avuta  da  essa.  Fra 
i  primi  combatteva  Archid^mo  con    sommo 
valore    e  per  la  fortezza    dell'  animo  suo    « 
per  l'agilità  del  suo    corpo   scprr^vq^ .  qua ^ 
ver.,   vui  f  ' 
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ìk  velocemente  pe* chiassi^  dove  iieUa  pu« 
gùa  fatlo  venia  maggior  urto,  e  con  pochi 
resisteva  in  ogni  parte  a'  nemici.  Isada  poi , 
^figliuolo  di  Febida ,  fu  non  solamente  a'  cit« 
Udini  ^  ma  a' nemici  ancora  uno  spettaco- 
lo veramente  bello  e  ammirabile;  impercioor 
che  era  egli  avvenente  d'aspetto  e  gran* 
de  della  persona  ed  era  in  quell'età,  nel* 
là  quale  sono  gli  uomini  sul  pih  vegeto  • 
più  giocondo  lor  fiore ,  passando  dalla  gio* 
venth  alla  virilità.  Ignudo  di  vesti  e  d'armi, 
che  lo  coprissero,  ed  unto  il  corpo  di  pin* 
gue  olio^  avendo  in  una  mano  un'  asta  e  nel- 
r  altra  una  spadaj  corse  fuori  di  casa  e^  cac* 
ciatosi  fra  mezzo  a'  combattenti,  si  lanciò  fra 
i  nemici»  percuotendo  e  stendendo  a  terra 
chiunque  in  lui  si  abbatteva:  né  egli  restò 
già  ferito  da  alcuno,  o  perchè  Dio  in  gra- 
zia del  suo  valore  difeso  lo  abbia  o  perchè 
paruto  sia  a'  nemici  maggiore  e  da  pih,  che 
uomo.  Dopo  la  battaglia  dicesi  che  gli  efori 
lo  incoronarono,  ma  che  poi  il  condennaro- 
no  ad  uno  sborso  di  mille  dramme,  perchè 
osò  di  esporsi  così  a  quel  rischio  senz'  armi« 
Pochi  giorni  in  appresso  si  combattè  intomo 
a  Mantinea,  dove,  essendo  già  vittorioso  Epa- 
minonda  delle  prime   schiere    e   battendo]^ 
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pur  tuttavia  ed  inseguendole,  mentre  fuggi- 
yanoj  Anticrate  spartano,  fermatosi,  il  ferì» 
come  racconta  Dioscorìde,  con  un'asta:  ma 
i  Lacedemonii  chiamano  sin  aldi  d'oggi  (i) 
Macherioni  i  discendenti  di  Anticrate^  come 
ferito  lo  abbia  in  vece  con  una  spada.  Talmeih» 
te  poi  gli  Spartani  lo  ammirarono  e  se  gli  af-« 
fezionarono  pel  gran  timore,  che  aveano  di 
Epaminonda,  mentre  questi  vivea,  che  decre- 
tarono a  lui  onori  e  premii  ed  esenzione  al- 
la di  lui  prosapia,  la  quaF  esenzione  si  gode 
presentemente  pur  da  Callicrate  (2),  uno  de* 
discendenti  di  Anticrate*  Dopo  quella  batta- 
glia e  dopo  la  morte  di  Epaminonda,  facen- 
dosi pace  dagli  altri  Greci  cogli  Spartani, 
Agesilao  non  ammetteva  al  giuramento  i  Mes- 
semi, come  non  aventi  città  loro  propria;  e 
poiché  gli  altri  tutti  gli  accolsero  e  ne  ac- 
cettaron  benissimo  il  giuramento,  gli  Spar- 
tani si  separarono  ed  eglino  soli  si  tennero 
in  guerra,  sperando  di  riaver  la  Messenia. 
Parve  adunque  allora  Agesilao  uomo  violen- 
to, ostinato  e  tale^  che  non  potesse  saziarsi  di 
guerreggiare^  cercando  ad  ogni  maniera  di  far 
cadere  e  differendo  le    comuni   convenzioni 

(i)  Dal  yooabolo  machéra,  che  «Ignifica  spmdOf 
fa)  Cinqaeoeikto  anni  dopo  U  coactsMone. 
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.di  pace^  essendo  quindi  costretto,  pet  tiuii« 
caQ>:a  di  danaro,  a  molestare  gli  amici,  che 
egli  aveva  nella  città^  ad  accattare,  ad  unif 
contribuzioni,  quando  uopo  era  liberarsi  da 
qi^e*  nialì,  presentandosi  V  occA^one  di  poter 
farlot  ^  non  inqi^ietarsi  in  riguardo  alle  pos^ 
cessioni  e  a\l^  rendite  di  Méssene  dopo  di 
avere  un  s\  gran  dominio  e  citt^di  e  terra  e 
mare  perduto*  ])folto  piii  poi  vituperato  egU 
fi^  per  esserci  ei  medesimo  di^tp  a  Taco,  ca-f 
pitano  egiziano;  concio^siachè  per  cosa  in-» 
4egna  tenetano  che  yq  personaggio,  che  giu« 
dicato  era  1*  Qtiimo  della  Grecia  e  che  delU 
gloria  sua  en^piuta  avevf  la  terr^  obbligasse 
il  proprio  suo  corpo  ad  un  uomo  barbaro  ^ 
ribelle  al  suo  re  p  gli  vendesse  per  danari 
)1  nome  e  la  glorisi  9119  stessa,  uffizio  facen- 
do di  mercenario  f  di  comandante  di  uomini 
prezzolati  e  stranieri.  Se^  trascorsi  avendo  gi^ 
fi  gli  Qttabt'anni  ed  avendo  i|  corpo  tfitt^ 
picatrizzatot  avesse  di  bel  nuqVo  iq^rapres4 
una  bella  e  cospicua  spedizio^^  per  la  liber^^ 
%k  della  Qrecia*  non  sarebbe  già  stata  pe^ 
qiiesto  irrepret^sibil  del  tutto  qu^,^etli  e  quel- 
la an^bizìon  sqa  ;  imperciocché  fa  di  mestieri 
che  ciò^  ch^è  belìo,  abbia  anche  il  tempo  e 
la  stagione  sua  propria:  ai;izi    le  cose  be)l« 
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4ifrereDti  san  dalle  brutte  nella  modificazlo^* 
Ae.  Pure  Agesilao  non  considerava  già  ciò  6^ 
tiou  tenea  per  disdicevole  verun  pubblica 
óiinistero,  ma  ben  piuttosto  per  indegno  di 
se  il  vivere  inoperoso  nella  città  e  lo  star- 
sene ad  aspettar  la  morte,  sedendo.  Per  lo 
che»  i*accolti  avendo  soldati  mercenari!  co' 
danari,  ob^  Taco  mandati  gli  avèa,  é  cari- 
èatene  le  navi»  salpò»  menando  seco  trenta 
consultòri  spartani,  come  atea  fatto  prima^ 
Approdato  cbé  fa  in  Egitto»  ì  principali  de' 
regii  capitani  e  ministri  s'incamminaroòo  to^ 
sto  alla  di  lui  nave  per  di^è<{uiarlo.  Grande 
l^ra  pufe  Y  ansietà  e  Y  aspettazione  de^li  altri 
Egiziani  pel  nome  e  pel  credito  di  Agesilao 
e  tutti  concorrevano  à  védeHò:  ma  come  il 
videro  privo  di  ogni  splendore  e  sehza  ap^ 
parato  verund  giacersi  sull'erba  vicinò  al  ma^ 
re,  uomo  vecòbiò,  di  iabbietto  e  picciolo  cori 
'pò  e  cinto  di  una  testé  ruvida  é  vile,  eia^ 
•no  per  fài*sene  beffe  e  per  deriderlo  e  dicea- 
tio  che  ciò  era  appunto  quello,  lóhia  si  favo^ 
leggia,  esser  gravidi  j  monU  é  partorir  po^ 
'scia  un  topo.  Vie  pih  ammiraroo  poi'  la  strà^ 
toez2a  sua,  quando ,  portatigli  e  CoódottìgH 
donativi  soliti  a  darsr  agli  ospiti,  egli  prese  U 
farina,  i  vitelli  e  le  qch^  e  rifiutò  Jst  tfèggéa^ 
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i  cibi  delictti  e  gli  unguenti,  e,  fatte  reuen-N 
dogli  istanae  e  preghiere^  perchè  accettasse 
anche  questi,  ordinò  loro  cjie  li  portassero 
a'  suoi  Iloti.  Racconta  Teofrasto  che^  avendo 
egli  avuto  gran  piacere  in  veder  quivi  il  pa- 
]^iro  usato  a  far  ghirlande  per  la  semplicità 
delle  ghirlande  medesime,  ne  chiese  e  ne  ot- 
tenne dal  re,  quando  si  partì  poi  dall' Elgit^ 
lo.  Allora  pertanto  unitosi  a  Taco  9  che  si 
allestiva  alla  spedizione,  non  fu  già  creato, 
come  sperava,  condottiere  di  tutto  V  esercito, 
ma  solamente  de'  mercenarii,  e  comandante 
della  flotta  creato  fu  Cabria  ateniese;  e. il 
capitan  poi  generale  di  tutti  era  lo  stesso 
Taco.  Ciò  fu  la'  prima  cosa,  che  diede  noia 
ad  Agesilao.  Indi  con  suo  rincrescimento  pu- 
re costretto  era  questi  a  dover  comportar 
r  alta  arroganza  e  vana  boria  dell'  Egiziano, 
e  navigò  insiem  con  esso  contro  i  Fenici, 
sottomettendosegli  contro  la  dignità  sua  e 
contro  la  propria  sua  indole  e  ciò  tolleran- 
do, finattantochè  gli  si  presentò  opportuna 
occasione  ;  imperciocché  Nettanabide>  nepote 
essendo  di  Taco  ed  avendo  sotto  di  se  par« 
te  della  milizia,  si  ribellò  e,  acclamato. re 
dagli  Egiziani,  mandò  ad  Agesilao,  pregandolo 
di  voler  venire  a  dargli  soccorso,  e  d^  questo 
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medesimo  istanza  facea  pure  a  Cabrìa,  prc^ 
mettendo  gran  doni  ad  entrambi.  Ciò  Taoo 
sentito  avendo^  si  rivolse  a  loro  colle  pre- 
ghiere, e  quindi  Cabria,  piegatosi,  cercava 
con  persuasive  e  conforti  di  ritenere  pur  an- 
che Agesilao  nell'amicizia  di  Taco;  ma  Age- 
silao gli  disse  :  Essendo  tu^  o  Cabria^  qua 
da  per  te  stesso  venuto^  ben  puoi  far  uso 
de'  tuoi  divisamenti  come  a  te  piacer  ma  io 
sono  stato  dato  agli  Egiziani  per  capitano 
dalla  mia  patria  .*  male  adunque  farei,  se 
guerreggiassi  contro  coloro,  ai  quali  man-^ 
dato  són  per  compagno  nelCarmi^  quando, 
diversamente  non  mi  comandasse  la  patria 
stessa»  Come  ciò  detto  ebbe,  inviò  messi  a 
Sparta,  i  quali  accusar  dovevano  Taco  e  com- 
mendar Nettanabide  :  e  Taco  e  Nettanabide 
mandarono  pure  anch'essi  a  pregar  i  Lace- 
demonii,  quegli  come  già  da  gran  tempo  al- 
leato ed  amico  loro,  questi  come  personag- 
gio,  che  affezionato  e  d'animo  sempre  pron-* 
to  ed  indinatissimo  sarebbe  verso  quella  cit- 
tà. Udite  ch'ebber  pertanto  i  Lacedemooii 
le  istanze,  risposero  agi'  inviati  egiziani  pub- 
blicamente che  in  tomo  a  queste  cose  cura, 
avrebbe  Agesilao,  ed  a  lui  scrìssero,  com* 
JBftettendogli  che  vedesse  di  far  cibi  che  fbis#^ 
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di  vantaggio  à  Sparta.  Tolii  aKor  steo  Ag«w 
«ilao  i  suoi  mercenarii,  passò  dà  Taco  a  Netta** 
nabldé^  coprendo  ufia  sì  ^convenevole  e  stra* 
tfa  azióne  col  pretesto  dell'  utile  della  patria» 
quandoi  levato  un  tal  pretesto,  il  nome,  che 
giustissimamente  le  si  conveniva,  altro  non 
èra  che  quello  di  tradimento  :  ma  i  Lacede* 
monii»  consister  fa<5endo  la  parte  principale 
deir  onesto  nèir  utile  della  patria^  non  san^ 
no  e  non  conoscono  esservi  giustizia  in  ve-*- 
f un' altra  eosa,  che  in  ciò,  cVessi  <n*edono 
che  ingrandir  possa  Sparta.  Taco  adunque^ 
abbandonato  da' mercenari!,  ^  ne  fdggì.Mi^ 
loUevoàsi  da  Mende  contro  di  Nettanabide 
Un  altro,  che  £u  pure  acclamato  re,  e,  rac^ 
colti  centomila  soldati,  gli  mosse  contro.  Con« 
fonando  allora  Nettanabide  Agesilao  é  dicen-^ 
do  che  molti  per  verità  erano  i  temici,  md 
cb^  erano  altresì  una  mescolanza  d' liòi^im 
vafii  e  artisti^  e  da  non  farne  verun  conto 
per  non  aver  essi  veriìna  sperienza,  Pure  iù 
non  temo  già,  ris][>osegli  Agesilao,  la  lor  mol^ 
tingine,  ma  bensì  la  loro  inesperienza  me^ 
tteshna  e  la  loro  ro%ze9ui,  siccome  quelle,  che 
4^cìbnente  possono  venire  ingannate.  Im^ 
perciocché  gV inganni  soprapprendbn  coloro, 
éh0  pensano  alla  difesa  e  in  aspettarono 
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È  tarino  dt  qualche  cosa,  ma  quegli r  che  nul^ 
la  non  s' aspetta  e  nulla  non  volge  in  men-' 
te^  non  dà  modo  di  potersi  attaccare  a  ehi 
tenti  di  soppiantarlo,  siccome  non  dà  al 
lottatore  veruna  opportunità  quelf  avversa-" 
rio^  che  non  si  muove.  Quindi  anche  il  Meo  * 
desio  inviò  persone  ad  Agesilao  per  tentare 
di  tiarlo  a  se^  Per  .la  qual  cosa  s' intiraorìi 
Neitànabide^  e>  volendo  poi  Agesilao  che  si 
venisse  a  battaglia  subitamente  e  che  non  si 
temporeggiasse,  guerreggiando  contro  uomi- 
ni, che  inesperti  eran  bensì  nel  combattere^ 
ma  che  colla  lor  moltitudine  polea^no  circon- 
dare, circonvallare^  preoccupare  e  togliere 
anticipatamente  assai  cose,  entrato  egli  vie 
maggiormente  in  timor^e  e  in  sospetto  verso 
luì,  ritirossi  in  una  cittii  ben  munita  e  che 
aveva  una  gran  cinta.  Veggendo  Agesilao  Nei« 
tanabide  diflàdare  dì  lui,  se  ne  rammaricava 
e  mal  comportar  lo  sapea  :  pure^  vergognan-i 
dòsi  di  passar  nuovamente  ad  tin  altro  e  di 
partir  finalmente  sen2ia  aver  fatto  nulla,  glik 
tenne  dietro  ed  entrò  con  esso  déntro  le  niu- 
ra.  Sopravvenuti  quindi  i  nemici,  come  messi 
si  furono  a  scavar  la  fossa  intorno  alla  città, 
temendo  T  Egiziano  allora  T  assedio,  voleva 
lM>a?ibaltere    e^  insieme  desiderosi  e  pronti  a 
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ciò  aTéva  tgli  anche  i  Greci,  mancando  loro 
in  quel  luogo  la  vittuaglia  :  al  che  non  ac-* 
consentendo  Agesilao,  anzi  opponendosi,  ven- 
ne a  fare  che  gli  Egiziani  sparlasser  di  lui  yie 
jpiii  che  prima,  i  quali  il  chiamavan  perfino 
traditore  del  re*  Comportava  egli  con  mag- 
gior manauetudinc  queste  calunnie  ed  aspet- 
tava il  tempo  opportuno  di  mettere  in  pra- 
tica uno  atrattagemma^  che  era  di  questa  fat- 
ta. Conducevano  già  i  nemici  ìiaa  profonda 
fossa  al  di  fuori  intomo  alle  mura  per  chiu- 
dere interamente  quei,  che  vi  erano  dentro. 
Come  questa  fossa  adunque,  da  cui  circon* 
data  venia  la  città,  andando  ad  incontrarsi 
cogli  estremi  suoi,  vicina  già  era  ad  unirai» 
Agesilao,  aspetuu  la  sera  e  dato  ordine  a^ 
Greci,  che  si  mettessero  in  armi^si  presen- 
tò air  Egirianp  e  gli  disse  :  Questo ,  o  gio^ 
pane,  è  il  tempo  opportuno  di  procacciar 
sab^sui^  il  qual  tempo  non  volendo  io  gtio* 
etare,  non  te  l'ho  manifestato,  primachè 
giunU)  fosse.  Ora^  perchè  i  nemici  stessi  col- 
le lor  proprie  mani  fatta  hanno  la  nostra 
sicurenusy  scavata  attendo  una  sì  granfos-- 
sa^  della  quale  quella  parte^  cKè  già  ter^ 
minata^viene  ad  essere  £ impedimerao  aUa 
lor  moltitudine^  e  quella,  che  mancai  ci  dà 
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di  poter  combatter  con  loro  in  egual  nume- 
ro e  con  giusta  proporzione,  su  via^accin* 
gendoti  con  animo  pronto  a  '  mostrarti  uo^ 
mo  prode  e  correndo  insieni  con  noi^  salica 
te  stesso  e  l'esercito;  imperciocché  i  ne- 
mici,  che  vi  sono  di  fronte^  già  non  resi^ 
steranno  e  gli  altri  non  ci  potranno  offent- 
dere  per  cagion  della  fossa.  Ammirò  Net* 
tanabide  la  sagacità  di  Agesilao  e ,  messosi 
in  mezzo  all'armi  de' Greci  e  irruzion  facen- 
do, rovesciò  agevolmente  quei,  che  gli  con- 
trastavano. 

Agesilao,  fatto  che  ebbe  una  volta  che 
Nettanabide  in  lui  si  affidasse,  usò  di  bel 
nuovo  dello  stesso  strattagemma,  quasi  di  una 
lotta, contro  i  nemici;  conciossiachè,  ora  fug* 
gendo  e  sottraendosi  ed  ora  girando  intorno 
e  assalendoli^  cacciò  la  lor  moltitudine  iu 
un  sito, dov'era  dall'uno  e  dall'altro  lato  una 
profonda  corrente,  de'  quai  lati  occupando 
egli  e  chiudendo  il  mezzo  colla  fronte  della 
falange,  venne  ad  aver  anch'  esso  una  quan- 
tità eguale  di  combattenti  a  quella  de' com- 
battenti nemici,  che  non  potei^^o  scorrere  in- 
torno e  circondarlo.  Per  la  qual  cosa,  dopo 
di  aver  questi  fatta  resistenza  per  non  lunga 
pezza,  rovesciati  furono  e  molti  ne  restaronf 
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uccisi  e  gli  altri,  fuggeado,  51  sbandarono  i 
si  dispersér  qua  e  U.  Quindi  in  buono  e  si*- 
curo  stato  si  trovOi-ouo  le  faccende  dell' E- 
gizinno,  il  quale,  affepiooatnsi  però  ad  Age- 
silao'e  acScareEzandolo,  il  pregava  di  rima* 
nersèoe  é  di  svernate  appo  lui  :  ma  egli  in- 
citato aveè  Taniitto  verso  la  guerra^  che  fa- 
cèa  Spai*u,  i^pendó  ohe  la  eittà  abbisognava 
di  danaro  e  ohe  manteneva  milizia  straniera» 
Partissi  aduiìque  egli  orrevolmente  e  magni- 
ficamente traluto  da  Nettanabide  ed  oltre  gli 
altri  onori  e  donativi,  che  ricevette,  ebbe  pu* 
re  dugento  e  trénta  talenti  d*  argento  per  la 
guerra^  alla  quale  portavasi.  Ma,  insorta  tem- 
pesta per  eagiode  del  ve^rnOt  quan4o  colle 
pavi  era  già  vicino  a  terra,  e  trasportato  lun- 
go la  t^ibia  in  dn  luogo  deserto,  che  cbia* 
mano  il  portò  di  Menelao,  quivi  morì,  vis- 
suto essendo  otiautaquattr' anni,  quarantuno 
de' quali  regnò  id  Lacedemooia^  e  di  questi 
ne  passò  pih  di  trenta  in  una  estimasione 
e  po^sansa  grandissima  e  riputato  quasi  ca*- 
pitatio  e  re  di  tutta  la  (jrreeia  fino  alla  bat« 
uglia  d}  Lenttra,  E^settdo  pefunto  dostume 
degli  Sparuni^  <|nando  muoiono  gli  altri  ÌA 
paese  straniero,  di  seppellirne  e  laitiarnè  ivi 
f  còrpi,  ttu  di   poftaroe   a   casa  Quelli   44 
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loro  re,  gfi  spartani,  che  con  lai  èrano,  li-* 
quefatta  avendo  cera,  per  non  aver  mele(i% 
sul  di  lui  cadavere^ìl  portarono  in  Lacedemo- 
nia.  Pa^sb  il  regno  allora  nel  di  lui  figliuo-* 
loj  Archidamo,  e  riiìiase  poi  in  quella  $qhiatta 
6Ìno  ad  Agide,  il  quale  fu  il  quinto  dopo 
Agesilao  e  ucciso  fu  dà  Leonida,  perchè 
tentava  di  rinnovare  T  antica  maniera  di  go« 
veniQ  nella  #ua  patria. 


<r}  La  spartana  iVuga&tk  firaara  ^a   1  corpi  i^tebalsa. 
«Massaro  coUo  spa&aarli  di  tUi^  j 
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POMPEO 


Oembra  cbe  il  popolo  romano  sia  stato 
infia  da  principio  inverso  Pompeo  del  sen- 
timento medesimo,  che  è  inverso  Ercole  il 
Prometeo  di  Eschilo,  il  quale,  liberato  dallo 
stesso  Ercole,  dice: 

Questo  di  genitore  a  me  nemico 
Carissimo  figliuolo^ 
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non  avendo  mostrato  mai  ì  Romani  un  odio 
tanto  forte  e  tant' aspro  verso  alcun  altro 
capitano,  quanto  quello^  che  mostrarono  ver- 
so Strabone,  padre  di  Pompeo  (poiché^  men<- 
tre  viveva,  torneano  bensì  il  potere,  che  egli 
aveva  nell'  armi,  uomo  essendo  bellicosissi- 
mo, ma,  quando  poi  morto  fu,  percosso  da  un 
fulmine,  ne  trassero  il  cadavere  giù  dal  cata^ 
letto,  su  cui  portato  era  fuori,  e  ne  fecero  igno« 
minioso  strapazzo  ),  né  avendo  per  contrario 
alcun  altro  de'  Romani  ottenuta  una  benevo- 
lenza, che  fosse  pih  intensa  o  che  incomin- 
ciata fosse  più  presto  o  che  si  fosse  più  in- 
vigorita insieme  colle  felicità  o  più  costante 
mantenuta  ne'  sinistri,  di  quella,  che  ottenne 
Pompeo.  Una  sola  fu  la  cagione  dell'  odio, 
ohe  portavasi  a  quello,  ed  era  l'insaziabile 
desiderio  delle  ricchezze  :  ma  molte  erano  U 
t^agioni,  che  amar  facevano  questo,  la  tem^ 
peranza  nella  maniera  del  vitto,  Fesercitars!, 
che  ei  faceva  nell' armi,  l' attività  di  persua- 
dere, che  aveva  nel  suo  ragionare,  la  fermez* 
za  de'  suoi  costumi  e  la  gentilezza  e  affabi^ 
lità  neir  accogliere  e  nel  trattar  le  persone^ 
non  essendovi  alcun  altro  ,  che  men  di  lui 
molesto  fosse  in  pregare;  né  che  s' impiegas- 
se con  più  di  piacerf^in  «ervixio  di  ehi  ^^ 
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pregATA^  mourando  egli  aìacrUà  A'el  ^£E|r  Imk 
uffizi!  e  ritegno  e  gravità  mostrando  io  riqe^ 
verli.  Da  prÌDcipio  aveva  egli  ben  anche  V  a-n 
apetlo,  che  non  mediocremente  cooperava  ai 
cattivargli  la  propensione  degli  animi  e  che 
parlav^i  in  di  lui  favorci  primach'  ei  moTeta^ 
p;arola  ;  imperciocché  Taria .  amabile^  ohe  in.  ea; 
so  appariva,  maestosa  era  ad  un  tempo  ste^q 
a  soave,  e  dalla  sua  giovine  e  florida  età  -4. 
tralucer  cominciaron  ben  tosto  i  suoi  onorei 
Toli  ed  augusti  costumi.  La  di  lui  chiomjt 
era  alquanto  rilevata^  ed .  aveva  una  certa,  vi* 
^mcltà  ne'  ben  regolati  movimenti   degli   Qc<^ 
^hi,  che  formava  quella  simiglianza   del   di 
lui  volto  coir  immagini  del  re  Alessandro^  1« 
qnale  per  altro  piuttosto  si  dìcea  che  vi  fosr 
ae^  di  quello  che  realmente  ai  vedesse  essere 
vi,  e  per  la  quale  molti  da  principio  gli  da^ 
vano  beu  anche  un  tal  nome^  né  egli  sé  im 
schivava,  di  modo  che  alcuni  già  il  chiama* 
vano  Alessandro  aoche  per  beffeggiarlo.  Peii 
lo  ehe^  patrocinandolo  Lucio  Filippo,  noma 
consolare,  disse  che  non  faceva  et  già  cosa 
ftrauA,  se,  essendo  ef^i.  Eilippo,  affeaionata 
fra  ad  Alessandro^  Haceontano  che  la   me« 
retrice  Flirra,  .«^eqdo  già  veochia^  faceà  inai 
sempra  nseozion .della  pratica^  che^  avuto  elU 
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avea  con  Pompeo,  dicendo  che,   come    gia- 
ciuta si  fosse  con  lui,  separarsene  non  potea 
giammai  senza  morsi.  £  raccontano  pure  che 
ella  in  oltre  narrava  che  certo  Geminio,  uno 
degl'  intrinseci  di  Pompeo,  invaghitosi  di  lei^ 
molta  briga  le  dava,  tentandola,  e  che  detto 
avendogli  essa  che  non  gli  avrebbe  compia- 
ciuto in   riguardo    a    Pompeo,    Geminio    ne 
parlò  a  questo  e  questi  permise  a  Gemiuio 
quanto  gli  chiedeva,  ma  poi  egli  non  la  toc- 
cò mai  più,  né  mai  più  le  si  aV vicinò,  quan- 
tunque paresse  eh'  ei  ne  fos&e  tuttavia  inna- 
morato :  la  qual  cosa  non  comportò  già  ella 
secondo  il  costume  delle  meretrici,  ma  lun- 
ga malattia  n'ebbe,  cagionata  dall'afflizione 
e  dal  desiderio,  eh'  eli'  aveva  di  lui.  Dicono 
che  questa  Flora  talmente  in   fiore  e  d'ogni 
intorno  celebrata  era,  che, ornando  Cecilio Me- 
tello con  istatue  e  con  dipinti^re  il    tempio 
di  Castore  e  Polluce,  vi  appese    ben  anche 
il  ritratto  di  lei  in  grazia  della  sua  bellezza. 
Pompeo  poi  anche  verso  la  moglie   di   De- 
metrio, liberto  suo,  il  quale  molto  poteva  ap- 
po lui  e  lasciò  morendo  una  facoltà  di  quat- 
tromila talenti,  si  portava  con  un  tratto  non 
punto  benigno  e  cortese    contro    la    propria 
uia  indole,  temendo  la  di  lei  beltà  (  la  quale 
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da  per  tutto  decantata  era  ed  era  tale»  che 
ia  c^rto  modo  doq  se  le  potea  far  contra- 
sto ),  acciocché  non  pare&se  che  superato  eì 
fossa  da  essa.  Pure^  quautuuque  così  circo- 
spetto in  questo  e  guardingo  egli  fosse^  non 
seppe  schivar  già  la  taccia^  che  sopra  ciò 
gli  apposero  ì  suoi  nemici,  ma  calunniato 
veniva  che  amoreggiasse  donne  maritate  e 
che,  per  far  ad  esse  piacere^  trascurate  aves^ 
se  e  donate  loro  molte  cose  del  pubblico, 
lu  quanto  alla  frugalità  e  semplicità,  colle 
quali  ei  viveva,  riferito  viene  questo  di  lui 
detto,  ben  memorabile.  Mentre  aqimalato  era 
ed  aveva  inappetenza ,  il  medico  gli  ordinò 
ohe  mangiasse  de' tordi:  poiché  però  quelli, 
ohe  a  cercarne  andarono ,  non  ne  trovaroa 
alcuno  da  poter  comperare  (essendo  fuor  di 
stagione),  detto  venendogli  che  trovati  se  ne 
•arebbero  presso  LucuUo ,  il  quale  ne  ali-» 
menuva  per  tutto  il  corso  dell'anno,  />u/^ 
^ue,  diss'egli,  se  LucuUo  non  si  trattasse 
con  tanta  delicatezza^  non  potrebbe  in  9Ua 
mantenersi  Pompeo?  E  licenziato  il  medico, 
mangiò  di  quelle  cose,  che  facilmente  trovar 
si  poteano.  Ma  questo  avvenne  poi  dopo. 

Essendo  ancora  assai  giovane  e  militando 
sotto  del  padre,  che  guerreggiava  couti*o  di 
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Giana,  aveva  compagno  un  cèrto  Lucio  Te* 
ronzio,  che  con  esso  lui  stava  sotto  una  ten- 
da medesima.  Corrotto  costui  con  danari  da 
Ciana,  per  uccider  era  Pompeo  ed  altri  suoi 
compagni  per  appiccar  erano  il  fuoco  al  pa* 
diglione  del  condottiero.  Ciò  indicato  venen^ 
do  a  Pompeo  nel  tempo  della  cena^  non  si 
costernò  punto,  ma,  bevuto  anche  avendo 
con  maggiore  alacrità  e  trattato  Terenzio  con 
dimostrazioni  di  amorevolezza,  nell' andarsene 
a  riposare  si  sottrasse  ed  uscì  fuor  della  ten- 
da seuza  esser  veduto  e,  messa  guardia  in- 
torno al  padre,  si  tenne  quieto.  Terenzio  poi, 
quando  si  avvisò  che  fosse  l'ora  opportuna, 
si  levò  e ,  sguainata  la  spada  e  accostatosi 
al  letto  di  Pompeo,  come  vi  giacesse  qivesii 
addormentato,  diede  molti  colpi  nelle  coltri- 
ci. Si  destò  quindi  gran  movimento  per  odio, 
che  portavano  i  soldati  al  coudottiere,  i  qua- 
li  però  volto  avean  1'  animo  a  disertare  da 
lui,  strappando  le  tende  e  prendendo  le  ar- 
mi. Il  condottiere  pertanto,  intimoritosi  a  quel 
tumulto,  non  usci  fuori.  Ma  Pompeo,  rag- 
girandosi in  mezzo  a  quegli  ammutinati  e 
versando  lagrime,  li  supplicava,  e  finalmente, 
gittandosi  boccone  innanzi  alla  porta  del  vaU 
lo ,  quivi  a  farsi  loro  inciampo  si  giacque , 
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pìaugendo  e  facendo  istanza  a  tpiéij  che  nV 
scir  voleauo,  che  il  calpestassero.  Per  la  qual 
Qosa  ognuno,  vergognandosi,  ritornava  addie^* 
tro,  e,  trattine  ottocento,  tutti  gli  altri  can* 
giarono  ris<)luzione  e  si  conciliarono  col  lor 
conaandante.  Morto  appena  Strabone,  Pom- 
peo ebbe  un'accusa  in  giudizio  per  lui, che 
rubati  avesse  danari  del  pubblico,  e  U*ovato 
avendp  che  la  massima  parte  stata  n'era  tol* 
ta  da  Alessandro,  uno  de' liberti,  egli  il  de- 
nunziò a' magistrati.  Egli  stesso  poi  accusato 
veniva  di  aver  certe  reti  da  caccia  e  certi 
libri,  tolti  dalle  spoglie  di  Ascoli.  Tai  cose 
veramente  avute  egli  avèa  dal  padre,  quan- 
do questi  preso  ebbe  Ascoli,  ma  le  av'ea  pò* 
scia  perdute,  quando  i  satelliti  di  Cinna,  ri-» 
tornato  che  si  fu  costui,  si  cacciarono  in  sua 
casa  e  la  saccheggiarono.  Primachè  giudica- 
ta fosse  la  cosa,  non  pochi  contrasti  ebbe 
Pompeo  contro  del  suo  accusatore,  nei  qua- 
li mostrato  essendosi  spiritoso  e  insieme  for- 
te e  costante  al  di  sopra  dell' età  sua,  gran^ 
de  estimazione  e  favor  si  acquistò,  di  modo 
che  Antistio,  ch'era  pretore  e  soprahtendeva 
a  quel  giudizio,  si  affezionò  a  Pompeo  e  dar 
gli  volle  per  moglie  la  sua  propria' fjgliuolas 
trattando  intorno  a  questo    affare   co'  di  lui 
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amici.  Acconsentito  avendo  Pompeo ,  quan- 
tunque poi  convenuti  si  fossero  colle  pro- 
messe secretamente,  pure  il  fatto  non  rimase 
già  occulto  al  popolo  per  la  interessata  pre- 
mura,  che  Antistio  avea  per  Pompeo  :  e  al- 
la fine  pronunziata  avendo  lo  stesso  Antistio 
la  sentenza  de' giudici,  la  quale  assolveva 
Pompeo,  il  popolo,  quasi  per  concertata  de- 
tcrminazione^  a  gridar  si  diede  a  Talasno, 
acclamazione  solita  farsi  per  antica  usanza 
a  quelli,  che  si  maritano,  la  quale  usanza  di- 
cono ch'ebbe  un  sì  fatto  principio.  AUorachè 
quei  Romani,  che  in  virtù  primeggiavano» 
rapiano  per  farsele  mogli  le  figliuole  de'  Sa- 
Inni,  venute  allo  spettacolo  de'  ludi  in  R^ma, 
alcuni  ignobili  caprai  e  bifolchi,  presa  una 
fanciulla  bella  e  grandej  se  la  menavano  via: 
«acciocché  però,  incontrandosi  in  essi  alcuno 
de'  pili  potenti,  non  la  togliesse  loro,  grida- 
vano nel  tempo  stesso  che  via  sen  correa- 
no  :  a  Talassio.  Era  questo  Talassio  un  gio- 
vane de'  più  leggiadri  e  distinti,  cosicché  que- 
glino,  che  n'udirono  il  nome,  si  diedero  al- 
lora a  far  applauso  e  a  gridar  anch'essi,  qua^- 
si  congratulandosi  e  comprovando  e  lodando 
una  tal  cosa.  Quindi  è,  dicono^  che,  felice 
riuspiio  essendo  quel  maritaggio  a  Talassio, 
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si  fa  per  giuoco  e  festevolmente  que«t*  ac- 
clamazione a  qnelli)  che  menan  moglie.  Que- 
sto è  il  racconto  più  probabile  di  qiiant' al- 
tri vengono  fatti  intorno  a  Talassió.  Pochi 
giorni  dopo  pertanto  Pompeo  sposò  Antistia, 
€  portatosi  poscia  al  campo  appo  Cinna,  es* 
sendosi  quivi  per  non  so  qual' imputazione 
e  calunnia  intimorito,  tostamente  e  di  sop- 
piatto se  ne  sottrasse.  Più  non  vèggendosi 
però  comparire,  si  mormorava  e  correa  vo- 
ce pel  campo  che  il  giovane  stato  fosse  ne- 
ciso  da  Cinna  :  per  la  qual  cosa  quelli,  che 
già  da  gran  tempo  odiavan  Cinna  e  mal  com- 
portare il  sapeano,  impetuosamente  si  sca- 
gliarono allora  contro  di  lui:  egli  però,  fug- 
gendosi e  raggiunto  indi  venendo  da  un  cer- 
to capo  di  squadra,  che  l' inseguiva  colla  spa- 
da ignuda,  gli  si  gittò  alle  ginocchia  e  gli 
offerì  il  suggello,  ch^  avea  e  ch'era  di  gran 
valore:  ma  quegli  con  grande  insolenza  di- 
cendogli. Io  non  vengo  già  per  suggellare 
una  qualche  promessa,  ma  per  punire  un 
ingiusto  ed  empio  tiranno  ^  l'uccise.  Morto 
Cinna  in  tal  modo,  gli  succedette  e  prese  a 
governar  le  faccende  Carbone ,  tiranno  più 
ancora  forsennato  di  Cinna.  Tenuto  se  n'  era 
poi  Siila,  desiderato  dalla,  massima  parte  de* 
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Romani  pe^  li  mali,  in  cui  allor  si  trovava;- 
no,  non  avendo  eglino  per  uu  picciol  bene 
il  cangiar  padrone^  poiché  a  tale  ridotta  la 
cìuà  era  dalle  calamità,  che,  disperando  di 
potersi  mettere  in  libertà ,  una  servitù  cer- 
cava men  dura.  In  quel  tempo  tratteneasi 
pertanto  Pompeo  nel  Piceno,  luogo  d'Italia^ 
perchè  avea  quivi  de'  poderi  e  piii  poi  per- 
chè si  compiaceva  di  quelle  città,  le  quali 
araicbe  e  affezionate  a  lui  erano,  come  state 
eran  pure  a'  di  lui  antenati.  Ora  veggendo 
che  i  pìh  <;ospicui  cittadini  e  migliori,  ab*^ 
bandonando  le  proprie  cose,  correan  da  o<> 
gni  banda  al  campo  di  Siila ,  quasi  ad  un 
porto,  egli  non  degnò  già  dì  andarvi  come 
fuggitivo,  senza  coutribuirgli  nulla,  e  biso- 
gnoso d' aiuto,  ma  volle  portarvìsi  con  glo- 
ria e  con  poderosa  milizia,  cominciando  cosi 
esso  a  fargli  qualche  benefizio.  Per  lo  the 
tentando  andava  i  Picenei  e  li  sollecitava  , 
ed  eglino  prontamente  gli  aderivano  e  f>un* 
to  non  badavano  agl'inviati  di  Carbone,  e 
dicendo  sa  questo  proposito  tin  certo  Vin- 
dio  che  Pompeo  dalla  scuola  balzato  era  frti 
loro  e,  fatto  di  già  loro  oratore,  se  gli  tràea 
dietro,  si  sdegnarono  essi  a  tal  segno,  che,  Su- 
bitamente avventatisi  addosso  a  questo  VindiO) 


Digitized  by 


Google 


^OO  VITA 

il  tolset  di  vita.  Quindi  Pompeo  io  età  di 
veDtitrè  anni,  sensa  esser  creato  comaDdan» 
té  da  alcuno;  ma  assumendo  egli  da  per  se 
stesso  il  comando,  piantato  tribunale  nella 
piazza  di  Osimo,  città  ben  grande,  e  cornane 
dato  a  due  fratelli  Ventidii,  ch'ivi  personag-» 
gi  erano  principali  e  che  si  adopfavano  con- 
tro lui  in'  fevor  di  Carbone',  di  uscir  fuori 
della  città,  arrolaudo  andava  soldati  e  creava 
con  ordine  i  lor  capi  di  banda  e  i  centu- 
rioni, portandosi  pure  nelle  città  al  d' intor- 
no a  fare  lo  stesso.  Levandosi  però  dà  esbe 
e  ritirandosi  tutti  i  fautori  di  Carbone  e  tutti 
^li  altri  dandosi  volentieri  a  lui ,  fornàò  in 
•breve  tenlpo  tre  perfette  legioni,  e,  procac- 
ciatici viveri,  carri,  bestie  da  concUirre  la 
salmeria  ed  ogn' altro  apparato,  s'incamminò 
alla  tolta  di  Siila,  non  già  affretundosi,  né 
cèrcaddo  di  marciare  occulto,  nia  sofferman- 
dosi per  istrada  à  danneggiare  i  nemici  e 
tentando  di  far  ribellare  da  Carbone  tutti 
quei  luoghi  d'Italia,  pe' quali  e'gli  passava. 
Insorsero  pertanto  ad  uno  stesso  tempo  con- 
tro di  luì  tre  cotnandailti  nemici,  Carintia,  Ce- 
lio e  Bruto,  non  già  tutti  di  fronte  ed  uniti, 
ma  in  cerchio  al  d' intorno  cori  tre  arma- 
te divise,  come  fosser  già  per  isbranarsela 


Digitized  by 


Google 


DI    POMPEO  1201 

Egli  con  si  smarrì  punto  e,  tutte  unite  in- 
sieme le  sue  truppe,  andò  ad  investire  la 
sola  armata  di  Bruta,  schierata  avendo  al 
d'innanzi  la  cavalleria,  nella  quale  età  pure 
egli  stesso.  Ma  poiché  anche  dalla  parte  de' 
nemici  mosse  all'  incontro  la  cavallerìa,  che 
formata  era  di  Celti,  egli  prevenne  il  primo 
di  loro,  che  robustissimo  era,  percuotendolo 
con  una  lancia  e  il  distese  a  terra.  Per  la 
qaal  cosa  datasi  gli  altri  a  fuggire,  scompi- 
gliarono anche  l' infanteria,  cosicché  si  vol" 
sero  in  fuga  tutti.  Dopo  ciò  venuti  a  dissen- 
sione que'  comandanti  fra  loro,  si  ritirarono, 
come  la  sorte  diede  ad  ognun  di  essi  di  pos- 
ter fare:  e  le  città  si  congiunsero  allora  a 
Pompeo,  come  già  sbandati  per  la  paura  i 
nemici.  Venuto  pur  essendo  poscia  ad  assa- 
lirlo Scipione  consolo,  primachè  le  falangi 
arrivate  fossero  a  lanciare  i  pili,i  soldati  di 
.Scipione,  salutati  avendo  quei  di  Pompeo,  pas- 
.sarono  sotto  di  questo  e  Scipione  fuggì.  Final- 
.mente  rilasciatesi  contro  di  lui  dsi  Carbone 
molte  bande  di  soldati  a  cavallo  intomo  al 
fiume  Arsa,  egli,  sostenendole  validamente  e 
.poi  metten  dole  in  fuga  e  inseguendole ,  le 
loacciò  tutte  in  luoghi  difficili  e  malacconci 
alla  cavalleria  :.  e  però  que'soldati^  disperata 


Digitized  by 


Google 


:<0-l  VITA 

veggcndo  la  loro  salvezza,,  si  diedero  in  ma«- 
no  a  lui  coir  armi  e  co*  cavalli.  Non  ayea  per 
anche  Siila  udito  nulla  di  ciò:  a' primi  av- 
visi pertanto  e  alle  prime  vocii  che  se  ne 
sparsero,  temendo  per  Pompeo,  che  si  rag»- 
girava  in  mezzo  a  tanti  e  sì  fatti  comandanti 
nemici,  si  mosse  con  tutta  fretta  a  soccorrerlo. 
Rilevando  Pompeo  ch'egli  era  di  già  vicino^ 
ordinò  a'  suoi  capitani  di  far  prender  l' armi 
alla  milizia  e  di  metterla  in  Bella  ordinanza^ 
onde  vaghissima  e  luminosissima  comparsa 
facesse  agli  occhi  dell' imperadore,  dal  quale 
sperava  ei  grandi  onori,  e  ne  conseguì  ancor 
di  più  grandi,  che  non  isperava^  conciossia- 
^hè  come  Siila  venir  si  vide  incóntro  Pom- 
peo e  vide  quella  milizia  ivi  schierata,  am- 
mirabile per  la  sua  hravura  e  tutta  allegra 
e  fastosa  per  le  cose  felicemente  eseguite^ 
scese  da  cavallo  e,  salutar  senteodosi  da  Pom- 
peo (come  ben  si  conveniva  )  col  nome  d'im- 
peradore,  salutò  pur  egli  col  nome  d'impe- 
radore  anche  lui,  nòù  aspettandosi  alcuno 
che  Siila  partecipaése  ad  un  giovane,  che 
ammesso  non  era  adcor  nel  séìiato,  un  tal 
nome,  pel  quale  <ri  gnerreggiava  contro  de- 
gli Scipiòfii  e  de^  Màrii.  L'altre  itianiere,  che 
-Siila  usò  poi  in  seguito  cdn   esso   lui,  ben 
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eorrispondenti  erano  a  queste  prime  an^orev^o- 
lezze,'  imperciocché  e  si  levava  io  piedi,  quan* 
do  Pompeo  gli  si  accostava,  e  si  scopriva  il 
capo,  le  quali  cose  far  non  si  vedevan  da  es- 
so così  di  leggieri  verso  alcun  altro,  quantun*^ 
que  molti  e  prodi  personaggi  avesse  egli  iu- 
torno.  Pure  non  insuperbissi  già  punto  Pom- 
peo per  queste  cose;  ma  ansi  volendo  Siila 
stesso  mandarlo  ben  tosto  nella  Gallia,  te- 
nuta allor  da  Metello ,  il  qual  pareva  che 
non  facesse  nulla,  che  degno  fosse  degli  al- 
lestimenti e  delle  forze,  che  quivi  avea,  egli 
disse  che  onesta  cosa  non  era  levare  il  co-^ 
mando  ad  uno  maggiore  di  età  e  di  estima* 
zione  e  che  ben  pronto  sarebbe  per  altro 
di  andargli  a  presur  aiuto  e  di  guerreggiare 
insieme  con  lui,  quando  Metello  ciò  volato 
avesse  e  glielo  avesse  comandato.  Accettata 
avendo  Metello  V  esibizione  e  scritto  aven- 
dogli che  venisse  pure,  egli,  entrato  nella 
Gallia,  fece  da  per  se  solo  imprese  ammi- 
rabili e  il  bellicoso  coraggio  e  l'ardir  di  Me- 
,telIo,  che  si  andava  di  già  estinguendo  per  la 
vecchiezza,  ei  di  bel  nuovo  destò  ed  infiam- 
mò, come  si  dice  ohe  il  rame  infocato  e  squa- 
gliato, se  versato  venga  intorno  al  freddo  e  sal- 
alo, lo  ammollisce  e  lo  liquefìi  piii  che  il  fuoco 
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Stesso.  Ma  siccome  di  uà  atleta,  che  il  pri^ 
mo  in  ralore  siasi  mostrato  fra  gli  uomini  e 
che  riportata  abbia  gloria  in  tutti  i.  combat- 
timenti, non  si  tengono  in  conto  vemno  la 
fanciullesche  vittorie  e.  non  si  scrivono-,  cos¥ 
mi  son  ìi^  guardato  dal  trattar  quelle  ationi, 
che  fece  allora  Pompeo  e  che  per  se  me- 
desime cospicue  sono,  ma  che  dalla  moltitti* 
dine  e  grandezza  delle  guerre  ed  imprese 
posteriori  seppellite  restano,  acciocché,  lun- 
gamente fermandoci  intorno  alle  prime,  non 
venghìamo  poi  a  mancare  intorno  alle  altre 
operazioni  e  avventure  sue,  che  sono  gran- 
dissime e  che  principalmente  mostrano  il  co- 
stume di  un  tal  personaggio.  Dopoché  Siila 
pertanto  impadronito  si  fu  dell'  Italia  e  fatto 
fu  dittatore,  ricompensava  gU  altri  capiuni 
e  comandanti»  arricchendoli  e  promovendoU 
nelle  dignità  e  concedendo  loro  largamente 
e  prontamente  quanto  ognun  d'essi  chiedeva 
gli;  ma  in  grande  ammiraeione  avendo  egli 
Pompeo  per  la  di  lui  virtk  e  pensando  che 
idi  gran  giovamento  sarebbe  a*  suoi  affarti 
^  eì  studiò  di  farselo  in  qualche  nu>do  ati&- 
•fiente.  Ciò  comprovando  anche  sua  moglie 
•Metella  e  cooperandovi,  amendue  persuadon 
iPompeo  di  ripudiare  Anlisiia   e   di  pi^nder 
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Emilia,  figliastra  dì  Siila,  che  nata  èra  da 
Me4.ella  e  da  Scauro  e  eh'  era  di  già  marita«> 
ta  e  io  allora  anche  incinta.  Tiranniche  fur 
rono  però  queste  nozze  e  ben  più  convenien- 
ti a'  tempi  di  Siila,  che  alla  vita  di  PómpeOf 
condotta  venendo  Emilia,  così  incinta  co- 
m'era, a  questo  e  tolta  all'  altro  e  venendo 
scacciata  Antistia  disonoratamente  e  compi^s- 
sionevolmeute,  siccome  quella,  che  poco  pri- 
ma restata  priva  era  pur  anche  del  padre 
per  cagion  del  marito;  imperciocché  truci- 
dato fu  Autistio  nella  curia,  mentre  parca 
che  sostenesse  la  fazione  di  Siila  in  grazia 
di  Pompeo.  La  di  lui  madre  poi,  veggendo 
tai  cose,  si  tolse' volontariamente  di  vita,  co* 
sicché  alla  tragedia  intorno  a  quel  maritag- 
gio si  aggiunse  anche  questo  doloroso  avve- 
nimeuto  e  di  più  la  morte  ancora  di  Emilia 
stessa,  che  perì  ben  tosto  presso  Pompeo  nel 
partorire.  Quiudi  fu  portato  avviso  che  Per- 
penna  «occupata  si  avea  la  Sicilia  e  che  pre-» 
«tava  in  quali'  isola  ricettacolo  a  quelli,  che 
ancor  restavano  della  fazione  contraria,  e  che 
ivi  pur  era  sollevato  a  grandi  speranze  Car-^ 
bone  con  un'armata  navale  e  che  Domizio 
passato  era  in  Libia  e  vi  concorréano  molr 
t' altri  personaggi  grandi  e  fuggiaschi,  quanti 
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col  ritirarsi  prevenir  poterono  le  proscrizio- 
ni. Pompeo  mandato  fu  con  numeroso  eser- 
cito contro  di  quesii.  Perpenna  subitamente 
gli  abbandonò  la  Sicilia  ed  egli  ristorò  quel- 
le città  oppresse  e  benignità  usò  con  tutte, 
eccettochè  co'Mamertini,  cbe  in  Messina  er- 
rano i  imperciocché,  ricusando  questi  di  as- 
soggettarsi al  tribunale  e  alla  giurisdizion 
sua,  come  esentati  da  ciò  per  un'antica  leg- 
ge de' Romani,  Non  cesserete  ^  diss'egli,  di 
allegar  leggi  a  noiy  che  cingiamo  spada? 
Parve  pure  cbe  senza  umanità  insultasse  alle 
sventure  di  Carbone;  conciossiachè'  se  neces- 
sario era  (  come  lo  era  forse  )  il  torgli  la 
vita,  ciò  far  dovea,  subitocbè  V  ebbe  in  sua 
mano,  e  attribuito  il  fatto  sarebbesi  a  chi 
n'avea  data  la  commissione  :  ma  egli  trar  si 
fece  innanzi  incatenato  un  personaggio,  che 
fra  i  Romani  per  ben  tre  volte  stato  era  con- 
solo, e,  standosi  egli  a  sedere  sopra  il  suo 
tribunale,  il  disaminò,  di  ciò  sdegnandosi  e 
rincrescimento  avendo  tutti  gli  astanti  ^  indi 
«ornando  che  'fosse  tratto  a  morte,  il  quale» 
quando  tratto  vi  fu,  dicono  che,  mentre  vide 
già  sguainata  la  spada,  chiese  che  conceduto 
gli  fosse  luogo  e  breve  spazio  di  tempo^  come 
pressato  da  necessità  di  scaiicarsi  il  ventre^ 
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Calo  Oppio,  amico  di  Cesare^  racconta  cho 
Pompeo  si  portò  similmente  sen^a    umanità 
anche  verso  Quinto    Valerio  ;    conciossiachè 
sapendo  egli  qhe  Valerio  era  uomo  affezio-* 
nato  alla  letteratura  e  studioso,  sicché  avea 
pochi  p^i'i)  quando  condotto  sei  vide  innan-* 
zi,  trattolo  in  disparte  e  passeggiando  insie- 
me con  ei^soj  dopo  avergli  domandato  e  a- 
ver  appreso  ciò,  che  saper  volea^  ordinò  a' 
ministri  che,  subitamente    menatoi   via ,    gli 
togliesser  la  vita:  ma  dove    Oppio    discorre 
de'  nemici  o  degli  amici  di  Ce^re ,  d^  uopo 
è  andar  molto  cauti  in  dargli  credenza.  Pom- 
peo per  verità  puniva  necessariamente  tutti 
quei  nemici  di  Silla^  che  in  maggior  gloria 
^rano  e  che  presi  veniano  in  palese:  ma,  iu 
quanto  agli  altri,  ne  lasciava  occulti  quanti 
poteva,  e  coadiuvò  pure  ad    alcuni    in  farli 
fuggire.  Petermiuato  avendo  poi  egli  di  ga- 
stigare  la  città  degrimerei,che  unita  si  era  ai 
pemici,  Stene  oratore,  chieduta  libertà  di  par- 
lare, disse  che  ngn  farebbe  Pompeo  cosa  giu- 
nta, se,  lasciando  il  colpevole,  puniti  avesse 
gl'innocenti*  Interrogandolo  pur^  quegli  chi 
^  fosse  costui,  ch'QÌ  chiama  colpevole,  Steq^ 
gli  risposa  essere  ei  medesimo,  il  quale  indot- 
ti avea  a  ciò  colle  persuasioni  quei  cittadiiùf 
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che  amici  gli  erano^  e  colla  forza  quelliyche 
-gli  eran  nemici.  Ammirando  adunque  Pom* 
peo  la  franchezza  del  parlare  e  il  sentimen- 
to magnanimo  di  quest'uomo,  rimise  priqia 
la  colpa  a  lui  ed  indi  a  tutti  gli  altri.  Sen- 
tendo poscia  che  i  soldati  suoi  nel  marciare 
commettean  de'  disordini ,  improntò  il  sug- 
gello suo  nelle  loro  spade  (i)>  e  punito  era 
chi  conservata  non  avesse  intera  Y  impronta. 
Mentre  queste  cose  faceva  egli  in  Sicilia  e 
così  operava  intorno  alle  faccende  pubbliche, 
ricevette  una  determinazion  del  senato  e  let- 
tere da  Siila,  le  quali  gli  commettevano  di  na-* 
vigare  in  Libia  e  di  guerreggiare  con  tutte, 
le  forze  contro  Domizio,  il  quale  raccolta  a-* 
ve  va  una  quantità  di  gente  a  molti  doppii* 
maggiore  di  quella,  colla  quale  Mario  non 
molto-  prima  passato  era  dalla  Libia  in  Si- 
cilia, e  tutti  metteva  a  soqquadro  gli  affari' 
de'Aomani,  divenuto,  di  esule  che- era,  ti-^ 
ranno.  Allestita  adunque  Pompeo  prestamente 
ogni  cosa,  lasciò  Mummie,  marito  di  .sua 
sorella,  comandante  in  Sicilia,  ed  egli  partì' 
con  cento  e  venti  navi  lunghe  e  con  ottani, 
ta  da    carico,   le  quali  portavano  vittuaglia, 

(i)  Fu  questo  uno  spediente  tutto  nuovo ,    di  cui  ni  ano 
iprioMi-  di  Pompeo,  «i^  dopo  di  1^  ti  A  pia  .serntOk  * 


Digitized  by 


Google 


DI    POMPEO  209 

dtmiy danari  e  macchine.  Approdate  le  sne  navi 
parte  ad  litica^  parte  a  Cartagine,  separaronsi 
da'  nemici  ben  settemila  uomini  e  si  unirono 
a  lui,  il  quale  menava  allora  sei  intere  legióni. 
Riferiscono  che  gli  avvenne  quivi  cosa  degna 
di  riso.  Imperciocché,  abbattuti  essendosi  al- 
cuni soldati,  come  suole  accadere^  in  un  te- 
soro, .  n  ebbero  gran  quantità  di  danaro.  Di- 
vulgatasi  però  la  cosa^  s'avvisarono  tutti  gli 
altri  che  quel  luogo  fosse  pien  di  danari, 
stati  ivi  riposti  nelle,  passate  vicende  de'Car-* 
tagìnesi.  Non  poteva  pertanto  Pompeo  >  ser- 
virsi pi^r  nulla  de'  soldati,  i  quali  per  molti 
giorni  altro  non  faceano  che  cercar  tesori, 
ma.  girava  intorno^  ridendo  in  vedere  tanta- 
migliaia  d' uomini  occupate  a  scavare  e  a 
voltar  sossopra  il  terreno,  finattantochè  stao* 
chi  e  delusi  dalle  loro  speranze,  istanza  fe- 
cero a  Pompeo  che  li  couduoesse  purè  do-< 
v'  egli  volesse,  avendo  già  essi  pagata  bastan-^ 
te  pena  della  loro  sciocchezza.  Essendosegll 
schierato  a  fronte  Domizio,  ed  avendo  di-> 
nanzi  una  certa  valle  aspra  e  malagevole  da 
passarsi,  cominciò  di  buo^  mattino  a  cadere 
una  gran  pioggia,  accompagnata  da  vento; 
cosicché,  disperando  Domizio  di  poter  in  quel 
giorno  combattere ,  ordinò  la  ritirata.  Ma 
VOL.  vm  14 
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Pompeo,  cogliendo  quindi  ropportunità,  dato 
ft^era  a  velocemeate  inseguirlo  e  passava  la 
valle.  I  nemici  disordinatamente  e  con  tu- 
multo  e  non  già  tutti,  né  egualmente  soste* 
neran  V  assalto ,  e  '1  vento,  che  aggiratasi  in- 
torno, cacciava  loro  in  faccia  la  pioggia;  ma 
quella  procella  scompigliò  pur  anche  i  Ro- 
manij  che  non  poteano  affatto  ravvisarsi  l'un 
r altro;  e  lo  stesso  Pompeo  corse  pericolo, 
per  non  essere  conosciuto,  di  venire  ucciso^ 
tardato  avendo  in  rispondere  ad  un  soldato, 
che  gli  chiedeva  il  segno.  Avendo  i  Roma- 
ni cacciato  il  nemico  con  un  gran  macello 
(imperciocché  dicono  che  di  ventimila  uo- 
mini ne  scamparono  tremila  soli)»  salutarono 
Pompeo  col  nome  d'imperadore.  Dicendo 
però  egli  che  accettato  non  avrebbe  quell'  o* 
uorCi  finché  in  piedi  stessero  gli  alloggiamen- 
ti de'  nemici,  e  che,  se  degnarlo  voleano  di 
quell'  appellazione,  d'  uopo  era  che  prima  gli 
atterrassero,  si  mossero  tosto  impetuosamen- 
te contro  del  vallo.  Pompeo  combattea  quivi 
senza  celata^  temendo  il  pericolo,  che  prima 
incontrato  avea.  Presi  furono  gli  alloggia^ 
menti  e  fu  ucciso  Domizio  e  delle  città  al* 
tre  subitamente  si  arresero,  altre  a  viva  forat 
superate  furono.  Prese  pur  anche  il  re  larba^ 
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che  combattalo  aveva  a  prò  di  Domizio,  e 
ne  diede  il  regno  a  lempsale.  Facendo  poi 
uso  della  fortuna  sua. e  del  vigor  del  suo 
esercito,  irruzion  jfece  in  Numidia  e,  inoltra- 
tosi per  molti  giorni  di  strada  e  soggiogati 
tutti  quelli,  ne'  quali  abbattevasi^  e  così  ren- 
dato  di  bel  nuovo  forte  in  que' luoghi  e  gra- 
ve il  timore  inverso  i  Romani^  il  quale  era 
già  uscito  dal  petto  de' barbari,  disse  che  Boa 
conveniva  lasciar  neppur  le  fiere,  che  abita- 
vano in  Libiaj  senzachè  la  forza  e  la  fortu-- 
na  provassero  de'  Romani.  Per  la  qual  cosa 
«pese  parecchi  giorni  in  cacce  di  leoni  e  di 
elefanti;  e  in  quaranta  dì,  in  tutto,  (per  quel 
che  raccontano)  sconfisse  i  nemici,  soggiogò 
la  Libia  e  regolò  le  faccende  dei  re,  essen*- 
do  egli  allora  nel  vigesimoquarto  anno  del- 
l' età  sua.  Ritornato  che  si  fu  in  Utica,  por- 
tate gli  furon  lettere  di  Siila,  il  quale  gli 
commetteva  di  licenziar  l'altra  milizia  e  di 
fermarsi  egli  quivi  con  una  sola  legione,  a- 
spettando  il  comandante  suo  successore.  So- 
pra ciò  egli  occultamente  dolevasi  e  se  ne 
tenea  molto  aggravato,  ma  i  soldati  suoi  ne 
mostravano  aperto  risentimento  e,  pregandoli 
Pcmipeo  perchè  volessero  andarsene,  maledi» 
«evan  eglino  Siila  e.diceano  a  Pompeo  stesso 


Digitized  by 


Google 


2  I  a  VITA 

ohe  non  si  sarebber  giammai  allontanati  da 
lui,  e  non  lasciavano  ch'ei  si  affidasse  al 
tiranno.  In  sulla  prime  pertanto  si  Studiava 
Pompeo  di  mitigarli  e  di  consolarli;  e»  co^ 
me  non  gli  v^nne  fatto  di  persuaderli,  sceso 
dal  tribunale»  si  ritirò  nel  suo  , pSadiglione, 
piangendo  :  ma,  essi  andati  a  prenderlo^  il 
collocarono  di  bel  nuovo  sul  tribunale  e  con* 
.suonarono  gran,  parte  del  giorno,  essi  in  far 
istanza  perchè^  ei  rimanesse  e  seguiti^se  a 
-comandare,  egli  in  pregare  che  obbedir  vo- 
lessero e  non  volesser  muover  sedizione,  fi- 
aattantochè,  seguendo  pur  quelli  a  star  osti- 
nati e  a  gridare,  ei  si  protestò  che,  se  vio- 
lentato r  avessero,  data  si  sarebbe  morte  da 
se  medesimo,  e  appena  si  quietarono  su  tal 
protesta.  La  prima  nuova  recata  a  Sijila  si 
(a  che  Pompeo  ribellato  si  era;  ond' egli  dis- 
.se  vèrso  gli  amici  suoi  eh'  era  dunque  desti- 
.nato  ch'ei»  vecchio  già  essendo,  avesse  a 
combattere  contro  fanciulli;  perchè  anche 
Mario,  mentr'  era  ancor  giovane  assai  ^  date 
gli  avea  moltissime  brighe  e  ridotto  avealo 
in  estremi  pericoli.  Ma  avendo  poi  intesa  la 
verità  e  sentendo  che  tutti  mossi  erano  a 
voler  accogliere  e  accompagnar  Pompeo  con 
dimostrazioni  di  affetto»   si  studiava  e^  di 
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superare  in  ciò  gli  altri^  e,  uscito  fuori,  gli 
aufjiò  incontro  e,  presolo  per  là  destra,  colla 
maggiore  propension  d'  animo,  che  sia  pos* 
sibile,  il  salutò  ad  alta  voce  col  nome  di 
Magno  e  ordinò  pure  agli  astanti  di  chia- 
marlo così.  Questo  nome  di  Magno  significa 
grande.  Altri  dicono  che  un  tal  nome  gli  fu 
pik  dato  da  prima  io  Libia  da  tutto  l' eser- 
cito, ma  che  forza  prese  e  vigore,  quando 
cosi  poi  confirmato  gliel' ebbe  Siila.  Pompeo 
per  verità  fu  V  ultimo  di  tutti  ad  usarlo  :  e 
solo  dopo  molto  temj^ò,  allorché  mandato  fu 
proconsolo  in  Iberia  contro  Sartorio,  comtn-* 
ciò  a  scrìversi  nelle  lettere  e  nelle  ordina*^ 
&ioni  ^e  Pompeo  Magno^  non  essendo  già 
più  questo  nome  soggetto  all'invidia  per  la 
conUieludine.  Per  la  qual  cosa  ben  a  ragio- 
ne potrebbonst  lodare  e  ammirare  gli  anti-' 
chi  Romani^  che  con  si  fatte  appellazioni  e 
sopriaanomi  non  solamente  ricompensavano 
le  felici  guerriere  imprese  de'  condottieri,  ma 
ornavano  ancora  le  virtù  e  le  operazioni  ci- 
vili :  e  però  due  personaggi  chiamati  furono 
dal  popolo  Massimi^  vale  a  dire  grandissir 
mi}  Valerio,  dopoché  riconciliato  ebbe  il 
senato ,  che  in  dissensione  era  col  popolo 
stesso f  e; Fabio  Rullo,  perchè  scacciati  avea 
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ma,  per  quanta  elicono^  non  se  ne  curo,*pro« 
eacciandost  g;lorla  dà  ciò  3    che  fosse  stratio 
e  fuori .  dell'  opinione  àk  ogcmno ,  y^nciossia- 
eUè  hoa^era  già  meraviglia,  se  Pompeo  di- 
vènia  senatore  prima  dell'età,*  ma'  era  ben 
eosa  di  sommo  lustrò  .per  esso  che,  non  es^ 
9«ndo  Ancor  senatore,  menasse  trionfo.  Questo 
gli  cooperò  non  poco  anche  per  acquistarsi  la 
benevolenza  della  moltitudine,  alla  quale  gra- 
to-era  il  vederlo V  dopo  il  trionfo,  andar  tutta- 
via a  rassegna  fra  gli  altri  eavatieri.  Siila  poi 
dispiacere  aveva  e   rammarico   in   mirare    a 
quanta  gloria  e  possanza  sì  andava  egli  levan- 
do^ ina,  vergognandosi  di  fargli  ostacolo^  si  te^ 
uea  quieto,  se  non  che^  quando  a' viva  iotza  e 
suo  mal  grado  Pompeo' ebbe  inàlaatò  Lepido 
al  consolato,  col  maneggiarsi  in  favore  di  lui 
ne'comizii  e  col  rendergli  fautore    il  popo*- 
2o  per  mezzo  di  quella  affezione,  trulla  quale 
riguardato  egli  era   dal  popolo  stetoo^  Siila, 
osservandolo  partirsi:  a  traverso  della^  piazza» 
accompagnato  da.  una  gran  quantità  di  per^ 
sone,  Io  ti  veggOi   o  gioOanef  disse,   andar 
allegro   per  la   riporiata  vittoria,  e   certo 
n  hai  tu  ragióne*  Nobile  è  bella  impresa 
forse  non  è  V  ave  ir  tu  disposo  il  popolo  in 
modOf  che  prima  di  Valido,  uomo  il  miglior^ 
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di  tutti ,  stato  sia  eletto  consolo  Lepido , 
ttomo  di  tutti  il  peggiore?  Ora  però  tempo 
è  per  te  di  non  dormire,  ma  di  star  ben 
attento  alle  faccende^  imperciocché  ti  sei^ 
tu  f Cimato  un  antagonista  piìi  forte  di  te 
medesimo.  Che  versa  Pompeo  non  fosse  poi 
Siila  d' animo  ben  disposto  e  benevolo  prin- 
cipalmente il  mostrò  nelle  disposizioni  testa- 
mentarie, eh' ei  scrisse;  conciossiachè,  lasciati 
avendo  regali  agli  altri  suoi  amici  e  avendo 
costituiti  de'  tutori  al  figliuolo,  trapassò  affat- 
to Pompeo.  Ciò  comportava  questi  assai  mo<» 
deratamente  e  civilmente,  cosicché,  insorgen- 
do Lepido  e  alcuni  altri  per  impedire  che 
seppellito  non  ne  fosse  il  cadavere  nel  Cam- 
po Marzio  e  che  fatiti  non  gli  venissero  fune* 
tali  pubblici,  egli  s*  adoprò  in  favor  del  de- 
funto ^  gli  rendè  gloriose  e  insieme  sicure 
l'esequie.  Ben  tosto  dopo  la  morte  di  Siila 
in  luce  vennero  i  di  lui  vaticinii,  e  usurpan-» 
dost'  Lepido  la  di  lui  autorità,  senza  servirsi 
|Mioto  di  raggiri^  né  di  pretesti,  prese  a  di- 
-rittura  Tarmi,  eccitando  di  bel  nuovo  e  met- 
leodosi  intomo  quelle  reliquie  di  sedizioni^ 
ch'erano  giS  da  gran  tempo  indebolite  e 
sfuggite  a  Siila.  £  poiehè  il  di  lui  collega 
Caiuloi  a  cui  specialmente  attaccata  si  stavi^ 
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la  parte  più  pura  e  più  sana  del  senato  e  dei 
popolo,  in  estimazione  era  grandissima  di  mo* 
destia  e  di  giustizia  fra  tutti  i  Romani  di  allo^ 
ra  e  sembrava  che  acconcio  ei  fosse  piuttosto 
al  goyerno  civile  che  al  militare^  desideran- 
dosi già  Pompeo  dagli  affari  stessi,  egli  non 
ìstette  guari  sospeso  in  pensar  dove  sì  avesse 
a  volgere,  ma^  unitosi  a'  migliori,  creato  venne 
condottier  dell'  esercito  contro  di  Lepido,  il 
quale  soggiogati  aveva  ornai  molti  luoghi  del* 
r  Italia  e  coir  armata  di  Bruto  teneva  la  Gal- 
lia,  che  è  di  qua  dall' Alpi.  Pompeo  pertanto 
agevolmente  s'impadronì  di  tutti  gli  altri  siti, 
ov'  ei  si  portò  ;  ma  ben  lungo  tempo  si  stet- 
te ad  assediar  Bruto  in  Modena^  città  della 
Gallia,  nel  qual  tempo  Lepido  eorse  a  Ro* 
ma,  e,  accampatosi  al  di  fiiori^  chiedeva  il 
secondo  consolato,  spavenundo  quei  di  àen^ 
tro  con  una  numerosa  turma  di  gente,  ch'ei 
seco  avea:  ma  levò  loro  Io  spavento  ,una  let- 
tera mandata  da  Pompeo, il  quale  senza  com- 
battere avea  condotta  a  fine  quella  guerra  eoa 
felice  esito^  imperciocché  Bruto,  o  tradendo  e^ 
gli  la  milìzia  sua  o  tradito  venendo  col  passar 
essa  al  partito  nemico,  diede  la  propria  perso^ 
na  in  man  diPompeo  e,  avuti  da  questo  eavaì^ 
li  di  scortarsi  ritirò  in  una  certa  picesola  cittì 
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intorno  al  Po,  dove  un  giorno  dopo  ucciso 
fu  da  Geminio  mandato  là  per  quest'  effetto 
da  Pompeo  mede^imo^  il  quale  fu  quindi 
tacciato  molto  ;  perocché  avendo,  subitamen-> 
te  che  i  nemici  passati  furono  a  lui,  scritto 
al  senato  che  Bruto  a  lui  dato  si  era  vo* 
lontariamente,  altre  lettere  mandò  poi  di  bel 
nuovo,  le  quali  acoiuavano  questo  persooag^ 
gtOy  che  egli  avea  &tto  uccidere.  Di  questo 
era  figliuolo  quell'  altro  Bruto,  che  insieme 
con  (lassio  uccise  poi  Cesare  e  che,  uè  guer« 
reggiando^  né  morendo^  non  fu  punto  simile 
al  padre,  come  nella  di  lui  vita  si  è  scritto. 
Lepido  pertanto,  espulso  tosto  dall'  Italia^  si 
rifuggì  in  Sardegna  e,  quivi  ammalatosi,  mori 
per  afflizioD  d'animo  non  in  riguardo  allo 
stàtos  in  cui  ridotte  eran  le  cose  sue,  coma 
dicono»  ma  per  essersi  abbattuto  in  una  let« 
tera>  dalla  quale  rilevò  un  certo  adulterio 
di  sua  consorte.  A  Lepido  poi  io  nulla  si* 
migliante  non  era  quel  Sertorio,  che,  insi* 
gnorìtosi  dell*  Iberia,  peudea  terribile  sopra 
i  Romani,  concorse  essendo  ad  unirsi  a  lui, 
come  ad  un  mal  maggiore  ed  estremo,  tuue 
le  altre  guerre  civili.  Avea  già  costui  scon^ 
fitti  ed  uccisi  molti  comandanti  di  nùnor 
rigore  ^  era  allora  alle  prese  ^on  Metello 
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Pio,  uomo  cospicuo  e  bellicoso,  ma  che  per 
la  vecchiezza  sua  pareva  che  troppo  lento 
fosse  in  cogliere  le  opportunità  della  guerra 
e  che  non  potesse  eseguir  le  faccende,  le 
quali  strappate  gli  veniano  di  mano  dalla 
prestezza  e  velocità  di  Sartorio,  che  auda- 
cemente e  a  guisa  piuttosto  di  ladrone  gii 
si  faceva  addosso  e  cogli  agguati  e  colle 
scorrerie  al  d' intorno  travagliava  questo  per* 
sonaggio,  che  era  un  regolato  atleta  <£[  com- 
battiménti  è  un  condottìere  di  milizia  gra«> 
▼emente  armata  ed  avvezza  a  tenersi  ferma. 
Pompeo  però,  avendo  già  Y  esercito .  sotto  di 
se^  si  adoperava  per  venir  mandato  in  soc^ 
corso  di  Metello  e  noi  rinunziava  già,  quan- 
tunque Catulo  gliel  comandasse,  ina  si  te* 
Deva  tuttavia  suU'  armi  in  tornò  alla  città» 
«dducendo  sempre  un  qualche  pretesto  ;,  6* 
nattàntochè  gli  fu  dato  il  reggimento,  ch'e- 
gli chiedeva,  esposto  essendosi  il  parere  <la 
Lucio  Filippo:  e  raccontano  che^  meravi«^ 
gliaudosi  allora  uno  di  quQÌ«  ch'erano  in  se* 
nato,  é  interrogando  ae  verameBla  Filippo 
credeva  esseV  d'uopo  che  mèodato  fosae Pom* 
peo  in: vece  del  conscio, iVbh  invece  del con^ 
solo^  rispose  Filippo,  ma  in  véce  de^conso* 
U,  come  amendue  qjdelli^  ehe  avevano  allora 
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il  consolato,  persone  fossero  da  non  farne 
conto  veruno.  Ora  poiché ,  quando  Pompeo 
messo  ebbe  il  piede  in  Iberia,  divenir  fece 
diversi  colle  speranze  (siccome  suol  accadere 
in  riguardo  «id  un  nuovo  comandante,  che 
sia  in' estimazione)  gli  auimi  delle  genti,  co- 
sicché quelle  ,  che  assai  fermamente  attac- 
cate a  Sertorio  non  erano,  si  smoveano  e  si 
davan  sotto  di  lui,  Sertorio  disseminando 
andava  discorsi  pieni  di  arroganza  contro 
Pompeo  e  dicea^  motteggiando,  che  d'uopo 
gli  sarebbe  stato  di  usar  la  sferza  e  lo  staf- 
file con  questo  fanciullo,  se  non  temesse  quel- 
la vecchia,  intendendo  Metello.  Ma  in  effetto 
guardandosi  con  gran  diligenza  e  temendo 
egli  Pompeo,  usava  nel  reggere  V  armata  sua 
più  cautela  e  cercava  più  sicurezza^  concios- 
siaché  Metello  (  ciò,  che  alcuno  mai  non  sa- 
rebbesi  immaginato)  effemminatamente  vive- 
va, abbandonatosi  del  tutto  in  allora  alle 
delizie  e  ai  piaceri,  e  fatto  aveva  un  gran 
cangiamento,  passato  essendo  improvvisamen- 
te al  fasto  e  alla  sontuosità:  per  lo  che  an- 
ehe  questo  faceva  che  amato  fosse  a  mera- 
viglia ed  avuto  in  pregio  Pompeo,  il  quale 
restringeva  ognor  più  la  frugalità  del  gior- 
naliero suo  vitto,  che  pur  non  era  tale  che 
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richiedesse  gran  cura  ed  atteozione,  essendo 
già  pei"  natura  Pompeo  moderato  e  ben  re- 
golato ne' suoi  desiderii.  Avendo  quella  guer- 
ra molti  e  varii  aspetti,  ciò,  che  soprattutto 
afflisse  Pompeo,  si  fu  la  presa  di  Laurone^ 
£itta  da  Sertorio;  imperciocché,  quando  pea*^ 
sava  egli  di  averlo  circondato  e  su  questa 
si  andava  ben  anche  millantando  alquanto ^ 
si  avvide  tult'  ad  un  tempo  essere  in  vece 
circondato  ei  medesiuK)  ;  e  però,  non  osati* 
do  di  muoversi,  costretto  fu  di  mirare  in- 
cendiarsi in  sua  presenza  quella  città.  Ma 
vinti  avendo  poscia  -presso  Valenza  Erennio 
e  Perpenna,  personaggi  principali  fra  qu^- 
)ì,  che  rifuggiti  si  erano  a  Sertorio  e  che  gli 
aerviano  di  capitani,  uccise  più  di  diecimila 
uomini.  Insuperbitosi  Pompeo  per  sì  fatta 
impresa  e  pieno  di  sentimenti  grandiosi,  si 
affrettò  contro  Sertorìo  stesso^  acciocché  non 
uvesse  parte  nella  vittoria  Metello.  AUe  ma- 
ni Vennero  presso  al  fiume  Sucrone  (i),  es- 
sendo già  per  terminare  il  giorno,  temendo 
Wendue  che  intervenisse  Metello,  T  uno  per 
voler  solo,  T  altro  per  voler  contro  un  solo 
eombatlere.  Il  combattimento  pertanto  ebbe 

(i)  Fianitt  della  Spagna    tarragonase,  chiamato   in   oggi 


Digitized  by 


Google 


DI    fOAlP£Ù  22  5 

uu  fine  glorioso  per  Tuna  e  per  T  altra  parte« 
stata  essendovi  dall'  una   parte    e    dall'  altra 
un'ala,  che  riportò  vittoria.   Ma  de'coman-* 
danti  poi  quegli ,  che  piii  si  distinse,  si  fu 
Sertorio;  imperciocché    egli,  mossosi  contro 
quelli,  che  gli  erano  a  fronte  ,    li  rovesciò. 
Contro  Pompeo  poi  impetuosamente  scagliosa 
si  un  uomo  di  grande  statura,  cavaliere,  sceso 
allor  da  cavallo,  e  incontratisi   entrambi    in 
un  medesimo  luogo  e  venuti  alle  prese,  ad 
entrambi  calarono  i  colpi  delle  spade  in  sul- 
le mani,  ma  non  già  con  esito  eguale^  con- 
ciossiachè  Pompeo  ferito  fu  solamente  e  re- 
cise la   mano    all'  avversario    suo.  Concorsi 
poi  essendo  molti  contro  di  esso  ed  avendo 
già  i  suoi  volte  le  spalle,  egli  fuori  di  ogni 
speranza  scampò ,  lasciato  avendo    a'  nemici 
il  cavallo  suo,  che  avea  bardatura  d' oro   9 
ornamenti  di  gran  valore,  onde,  mentre  egli- 
no dividevano  queste  cose  fra  loro  e  contra- 
stavano insieme,  fuggii  sì  lasciaron  Pompeo. 
Appena  venuto  il  dì  seguente,   amendue    si 
misero  di  bel  nuovo  in  ordinanza  per  coa*^ 
fermar  l' uno  e  l' altro   la   sua   vittoria.   Ma 
avanzatosi  quindi  Metello,  Sertorio  si  ritirò, 
sbandato  essendosi  l'esercito  suo;  impercioc» 
chò  in  si  fatta  maniera  solcano  separarsi  U 
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di.  lui  geDti  e  correr  poi  di.  bel  duoto  ad  u-* 
uirsi,  che  spesse  volte  avveniva  che  Sertoria 
andasse  qua  e  là  vagando  solo,  e  spesse  vol- 
te pur  si  vedeva  irruzion  fare  tutt'ad  un  trat- 
to con  ben  cento  e  cinquantamila  soldati, 
come  torrente,  che  siasi  d'improvviso  riem^ 
piuto. 

Dopo  quella  battaglia-  pertanto  ,  andando 
Pompeo  ad  incontrar  Metello  ed  essendo 
amendue  già  vicini,  ordinò,  che  abbassate  fos- 
ser  le  .verghe  in  ossequio  di  Metello  per  ono«- 
rarlo  come  personaggio  di  maggior  dignità  ; 
ma  questi  vietò  una  tal  cosa,  e  nelle  altre 
cose  pure  mostravasi  verso  di  lui  benigno 
ed  umano,  non  attribuendo  mai  a  se  stesso 
nulla. di  più,  per  esser  uomo  consolare  e  più 
vecchio,  se  non  che,  quando  insieme  accam-i 
pavano,  mandava  egli  il  segno  a  tutti  i  sol^ 
dati:  ma  già  il  più  delle. volte  accampavano 
separatamente  j  couciossiachè  li  divideva  e  lì 
distraeva  il  nemico,  il  quale,  vario  era  nella, 
sua  condotta  e  di  grande  abilità  in  farsi  vede-, 
re  in  breve  spazio  da  molte  parti  al  d'intoma 
e  in  tirar  gli  avversarli  da  uno  ad  altro  com-- 
battimento.  Alla  fine  togliendo  loro  il  poter» 
si  procacciar  le  vittuaglie,  depredando  il  p«e- 
se  e  rendendosi  padrone  del  mare,  scacciò  # 
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Pompeo  e  Metello  da  quella  parte  dell'  Ihe- 
ria,  che  da  loro  governata  era,  costretti  a 
rifuggirsi  io  altre  provincie  per.  mancanaa  del 
necessario  sostentamento.  Ma  Pompeo^  che 
spesa  aveva  e  consumata  in  quella  guerra 
la  massima  parte  delle  sue  sostanze^  chiede- 
va danari  al  «enato»  come  fosse  per  ritornar- 
sene colle  sue  truppe  in  Italia,  se  non  gliene 
venisser  mandati*  Lucullo  però,  il  quale  iu 
allora  era  consolo  e  facea  broglio  per  ottener 
la  condotta  della  guerra  contro  Mitridate,  sol- 
lecitò in  fare  che  mandati  i  danari  gli  fos- 
sero^ quantunque  £bss'  egli  in  disaaosion  eoa 
Pompeo,  tendendo  che  lo  stesso  Pompeo  non 
avesse  quindi  il  pretesto^  che  desiderava^  di 
lasciar  Sertorio  e  di  rivoltarsi  verso  Mitri- 
date, il  quale  sembrava .  bensì  un  avversario 
cospicuo,  onde  averne  glpria,  ma  facile  4 
vanir  superato.  In  questo .  ipentre  iborl  Ser^ 
Iorio,  ucciso  a  tradimento  dagli  amici  suoi, 
^  capo  de' quali  era  Perpenna,  che  si  accio- 
se  a  voler  far  le  cose  stesse»  che  faceva  egli, 
avendo  le  stesse  forze  e  gli  stessi  prepara- 
tnenti,  ma  non  avendo  poi  Io  stesso  buon 
senno  e.  discernimento  per  metterli  egual* 
mente  in  uso.  Essendo  tosto  Pompeo  u3€Ìto 
fuori  contro  Perpenna  e  cQmpreso .  aveodo 
VOL.  viu  x5 
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che  costui  incerto  rtggiravasi  In  intrapreo* 
derC'le  faccende,  gli  mandò  innanzi  nella 
pianora>  per  adescarlo,  dieci  coorti  con  or* 
dine  che  qua  e  là  ^8i  dispergessero.  Voltosi 
quegli  contro  di  queste  e  datosi  ad  inseguir- 
le» Pompeo,  sopravvenutogli  repehtin amente 
e  attaccata  battaglia^  il  vinse  e  s*  impadronì 
d'ogni  oosa«  ha  massima  parte  de' capitani 
di  Perpenna  uccisi  restarono  in  quel  con* 
flitto  e  Perpenna  condotto  venne  a  Pompeo» 
che  il  fece  morire  non  per  ingratitudine  a 
per  dimenticanza  4e'  benefizii  ricevuti  in  Si- 
cilia (come  alcuni  il  riprendono),  ma  pei* 
un  gran  discernimento  ^  per  una  determina- 
zione) che  a  tutta  la  repubblica  fu  salutare; 
coticiossiachè>  impadronito  essendosi  Perpen- 
aa  delle  scritture  di  Sertorio^  mostrando  an^ 
dava  le- lettere  scritte  da' personaggi  piii  po^ 
derosi,  che  fossero  in  Roma,  i  qnali>  volendc^ 
smuovere  la  costituzione  delle  ct>se  di  allora 
e  cangiare  il  governo  della  città^  chiamavau 
Sertorio  in  Italia.  Temendo  adunque  Pom- 
peo queste  cose,  acciocché  non  si  venissero 
a  suscitar  guerre  nt^aggiori  delle  sedate,  uc- 
cise Perpebna  e  abbruciò  le  lettere  senza 
averle  neppur  l^tte.  Dopo  ciò^  armatosi  al* 
quanto  ivi^  sinché  calmate  e^>be  le  grandissimo 
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turbolenze  e  quietati  e  discioìti  quegriinceii- 
tivi,  che  più  infiammavao  le  cose,  ricondusse 
l'esercito  in  Italici,  inoontrandosi  per  aorte 
in  quel  tempo,  ch'era  nel  suo  maggior  vi- 
gore la  guerra  servilel  Per  la  qual  cosa  Cras^ 
so,  che  condottiero  era  in  queir  impresa,  si 
affrettò  di  venir  precipitosàmetiiJe  alle  ihaui 
e  in  ciò  prospera  fortuna  ebbe,  uccisi  avén-^ 
do  dodicimila  e  trecento  de' soldati  nemici". 
Pure  la  fortuna  fece  entrare  in  qualche  mo«> 
do  Pompeo  anche  in  questo  felice  avveni- 
mento^ impercìocchèj  abbattuti  essetidosri  in 
lui  cinquemila  uomini^,  che  fuggìan  dal  con- 
flitto, e  avendogli  egli  uccisi  tutti,  scrisse  poi 
in  senato,  primachè  vi  scrivesse  Crasso^  rag- 
guaglia qdolo  conae  Crasso  vil^ti  aVeva  i  ^la^ 
diatori  in  battaglia  schierata  e  come  e^i  ^oi 
«barbicata  aveva  del  tutto  dalle  radici  la  goei^ 
ra  :  ìé  quali  cose'^di  buona  voglia  sì  udiano  ^ 
ai  dicean  da'  Romatii  per  la  benevolenza,  che 
41  lui  portavano:  e  lioa  v'era  alcuiio ,  che 
jàeppur  per  ischeraò  dic^esse  esser  opera  d' al- 
tri che  di  Pompeo  quanto  in  Iberia  avvenuto 
era  intomo  a  Sertorio.  Ma  quaùtùhque  in 
tanto  onore  e  in  tanta  aspettazione  tenuto 
fosse  questo  personaggio,  avéasi  nuUadimeoo 
un  eerlo  sospetto  e  timóre  che  non  foss'  egli 
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.per  licenziar  T  esercito  e  che  s'incamìnitia»- 
se  coir  armi  e  per  la  strada  della  monarchia 
alla  maniera  di  dominio^  usata  da  Siila;  on- 
4^  non  in  minor  quantità  eran  quellii  che 
xorrjeaqo  ad  incontrarlo  e  a  fargli  amiciheyoli 
accoglienze  in  sulla  ria  per  la  tema^  che 
livevan'  di  Iqi,  che  quelli ,  che.  ciò  faceano 
per  effeito  di  amorevolezza.  Da  che  poi  le- 
gato ebbe  Pompeo  questo  sospetto»  Eacendo 
sapere  dhe  licenziato  avrebbe  T  esercito  dopo 
il  trionfo,  rimaneva  a  quei,  che  gli  porta- 
vano invidia,  il  poterlo  accusar  solamente 
che  aderiva  egli  al  popolo  piii  che  al  sena- 
to e  che,  dopoché  aveva  Siila  il  tribunato 
abbattuto  del  popolo,  divisato  avea  egli  di 
^rimetterlo  in  piedi  e  così  rendersi  accetto 
ialla  moltitudine:  il  che  di  fatto  era  vero. 
Imperciocché  alcun'  altra  cosa  non  eravi»  di 
cui  il  popolo  romano  più  perdutamente  in- 
vaghito fosse  e  più  fosse  desideroso  che  di 
:veder  di  bel  nuovo  ristabilita  quella  dignitii« 
<rosicché  anche  Pompeo  tenea  per  sua  graa 
felicità  Faver  allora  occasione  opportuna  di 
|K)ter  effettuar  la  cosa,  come  se  non  fosse 
per  trovar  mai  altro  benefizio^  con  che  ri- 
compensare la  benevolenza  de' cittadini  ver- 
so di  se»  quando  altri   prevenuto  lo  avesse 
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iu  far  loro  questo.  Statogli  decretato  adun- 
que il  secondo  trionfo  ed  insieme  il  conso- 
lato^ non  appariva  già  egli  ammirabile  e  gran- 
de per  queste  cose,  ma  un  ben  certo  argo- 
mento della  chiara  sua  gloria  si  era  che  Cras- 
so doviziosissimo  fra  quanti  maneggiavano 
allor  la  repubblica,  valentissimo  dicitore  e 
personaggio  grandissimo,  il  quale  spregiava 
0  lo  stesso  Pompeo  e  tutti  gli  altri,  non  eb- 
be ardire  di  concorrere  al  consolato  prima 
di  averne  fatte  preghiere  a  Pompeo.  D' una 
tal  cosa  Pompeo  fu  ben  contento  ,  deside- 
rando già  da  gran  tempo  di  aver  occasione 
di  usargli  qualche  officiosità  e  di  fargli  pia- 
cere. Per  lo  che  si  diede  prontamente  a  far 
brogli  per  esso  lui  ed  istanze  al  popolo,  pro- 
testandosi che  maggior  grado  gli  avrebbe 
per  un*  tal  collega ,  che  pel  consolato  già 
conseguito.  Pure  creati  amendue  consoli,  di- 
scordi furono  in  tutte  le  cose  e  si  cozzavau 
$empre  Tun  l'altro. Nel  senato  pertanto  que- 
gli, che  più  valeva,  era  Crasso,  ma  presso 
al  popolo  grande  era  il  poter  di  Pompeo; 
imperciocché  restituito  aveva  ad  esso  il  tri- 
bunato e  comportato  avea  che  per  legge  tras- 
feriti fossero  di  bel  nuovo  i  giudizii  a' cava* 
lieri.  Giocondissimo  spettacolo  poi  presentò 
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egli  io  se  medesimo  al  popolo,  quando  chio- 
se di  venire  eseulato  dalla  miliaia.  Concìoa- 
sìaehè  usanza  è  de'  cavalieri  comani ,  dopo- 
ché militato  abbiano  il  tempo  da^e  leggi 
prescritto,  di  ooodan-e  nella  piazca  il  cavallo 
a  qiie'  due  personaggi,  ehe  chiiamaa  censori, 
e  come  numerato  abbiano  ogni  capitano  ed 
imperatore,  sotto  cui  abbiano  militato,  e  ren- 
duto  conto  di  quanto  militando  abbiaa  fat- 
to, lioeneiati  vengono,  e.  si  dà  ad  ognuno  di 
loro  onore  od  infamia ,  corrispondente  alla 
vita,  che  hanno  menau.  Sedevano  allora  nel 
lor  tribunale  i  censori  Gellio  e  Lentulo  in 
decorosa  comparsa  e  passavano  ad  essi  i  ca- 
valieri, che  disaminati  veniano:  e  videsi  Pom-* 
peOjche  andava  scendendo  giù  verso  la  piazza 
colle  insegne  della  dignità  sua  consolare  e 
menando  egli  stesso  di  propria  sua  mano  il 
cavallo.  Come  avvicinato  si  fu  e  si  fu  aper- 
tamente manifestato,  comandando  a'iittori  che 
si  dividessero,  condusse  egli  innanzi  al  tri- 
bunale il  cavallo.  Stavasi  il  popolo  in  am*> 
mirazione  e  in  uir  totale  silenzio,  e  i  censori 
a.  quella  vista  presi  furono  da  riverenza  e 
insieme  da  gioia«  Indi  il  piii  vecchio  lo  in- 
terrogò :  Io  ti  domando^  o  Pompeo  Magno, 
se  militato  hai  tutte  quelle  volte,  che  sona 
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iìalla  legge  ordinate;  e  Pompeo  ad  alta  vo- 
ce, Tutte,  rispose,  e  tutte  sotto  il  generala'- 
to  di  me  medesimo.  Ciò  udito  avendo  il  po- 
polo, si  mise  a  gridare,  e  per  la  grande  alle-* 
grezza  più  non  si  poteano  frenar  quelle  grìda^ 
ma  levatisi  i  censori,  accompagnarono  Pom^ 
peo  a  casa  per  far  cosa  grata  a' cittadini,  che 
il  seguitavano ,  battendo  le  mani.  Essendo 
già  per  terminare  il  consolato  di  Pompeo  e 
andando  tuttavia  cresceodo  la  dissensione,  che 
egli  aveva  con  Crasso,  un  certo  Caio  Aurelioi 
che  dignità  aveva  di-^avaliero,  ina  che  non 
»' ingeriva  punto  nelle  faccende,  salito  su'ror 
stri  in  piena  assemblea  e  fattosi  innanzi,  disse 
che  apparito  gli  era  Giove,  mentre  dormiva, 
«  che  ordinato  aveagli  di  dire  a' consoli  di 
non  depoi^re  la  loro  dignità,  primachè  fossero 
divenuti  amici  fra  loro.  Dette  che  ebbe  co* 
stui  queste  cose,  Pompeo  teneasi  pur  ferme 
e  in  silenxio;  ma  Crasso,  prendendolo  egli  il 
primo  per  la  destra  e  salutandolo, /o  no /2  m/ 
credo,  àì%%e^di  far  punto  cosa  indegna^  né  p^ 
le,o  cittadini,  piegandomi  io  il  primo  a  Pom^ 
peo y  al  quale  voi,  mentre  egli  non  aveva  per 
anche  barba  sul  mento ,  degnati  vi  siete  di 
dar  il  nome  di  Grande  e  ài  quale ^  mentre  pan- 
te  non  avea  per  anche  in  senato  y  decretaste 
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già  due  trionfi.  Quindi  conciliatisi  insieme, 
deposer  la  carica.  Crasso  pertanto  continuaira 
a  menare  la  stessa  maniera  di  vita,  che  scel- 
ta si  aveya  da  prima;  ma  Pompeo  si  scan- 
sava dalle  molte  ayTocazionì  e  a  poco  a  po- 
co abbandonava  il  foro  e  non  compariva  in 
pubblico  se  non  rare  volte,  accompagnato 
sempre  da  un  seguito  numeroso,  cosicché  piii 
non  era  già  cosa  agevole  V  abboccarsi  con 
lui  o  il  vederlo,  senzachè  seco  avesse  una 
gran  turba  di  gente  :  ma  sommo  piacere  avea 
di  mostrarsi  così  unito  ad  una  grande  e  folta 
comitiva,  facendo  quindi  una  comparsa  più  ri- 
spettabile e  più  maestosa  e  pensando  che  uo- 
po gli  fosse  di  conservare  la  dignità  sua  lon* 
tana  da'con glassi  e  dalla  fomigliar  conversazio- 
ne della  gente  volgare;  conciossiacfaè  la  vita 
togata  corre  facilmente  pericolo  di  venir  di- 
sprezzata in  quelli,  che  grandi  si  son  rendnti 
nelVarmi  e  che  accomodarsi  non  sanno  aUTe- 
gualità  popolare,  sembrando  lor  giusto  di  ave- 
re il  primo  posto  anche  in  cittì,  siccome  lo 
avevano  al  campo,  e  per  contrario  gli  altri, 
che  al  campo  in  minor  grado  furon  di  quel- 
li, comportar  non  potendo  di  non  aver  grado 
•maggiore  almeno  in  città.  Quindi  è  che,  quan- 
do avviene  che  questi  abbiano  nella  piazza  nii 
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qualche  personaggio  illustre  per  militari  im* 
prese  e  per  trionfi,  lo  abbassano  e  lo  deprimo-* 
norma  se  esso  poi  ingerir  non  si  voglia  neUe 
faccende  civili  e  ad  essi  ceda,  gli  conservano 
allora  senza  invidia  alcuna  l'onore  e  Tautorità 
acquistatasi  nelle  armate:  il  che  ben  chiara- 
mente a  diveder  si  diede  da'  fatti  medesimi 
poco  tempo  dopo.  Imperciocché  la  possanza 
dei  pirati,  la  qual  mossa  erasi  in  principio  dal- 
la Sicilia,  con  un  cominciamento  temerario 
bensì,  ma  occulto,  preso  aveva  coraggio  ed  ar* 
dire  nella  guerra  mitridatica,  per  essersi  essa 
impiegata  in  servizio  di  quel  re.  Indi,  caduti 
essendo  i  Romani  nelle  guerre  civili  e  combat- 
tendo eglino  a)le  porte  della  loro  città,  il  ma- 
re, che  abbandonato  e  non  più  custodito  era, 
invitò  e  trasse  a  poco  a  poco  que' pirati  non 
solamente  ad  insidiare  i  naviganti,  ma  a  trava- 
gliare ben  anche  le  isole  e  le  città  pur  marit- 
time. Già  anche  que'  personaggi,  che  poderosi 
erano  per  ricchezze,  quelli,  che  illustri  eran 
per  nascita,  e  quelli  medesimamente,  che  te- 
nuti erano  in  concetto  di  uomini  in  assen- 
natezza distinti,  salivano  su  legni  da  corsali 
e  si  univano  a  quelli,  come  se  un  tal  fatto 
apportasse  una  qualche  gloria  e  fosse  da  a- 
veme    ambizione.   Aveano   in   oltre   costoro 
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arsenali  in  molti  luoghi» porti  e  torri  beo  mu- 
nite, e  scorrevano  i  lor  naviglì^oon  solamente 
ben  allestiti  per  le  consuete  loro  funzioui 
io  quanto  al  valore  de' remiganti,  all'arte  de' 
piloti  e  alla  velocità  e  leggerezza  de' legni, 
itùL  tali  per  la  magnificenza  e  per  la  superba 
loro  comparsa,  che  pia  per  queste  di  cruccio 
erano  a  chi  li  vedeva,  che  pel  timor,  che 
apportavano,  avendo  alberi  indorati,  cortine 
di  porpora  e  remi  inargentati,  come  si  glorias- 
ser  coloro  e  pompa  facessero  del  lor  malfare. 
Si  udivano  suoni  e  canti  e  vedeansi  crapule 
in  ogni  lido,  e  la  cattura  di  personaggi  prin- 
cipali, che  tratti  veniano  in  ischiavitii,  e  il  ri* 
scatto^  che  far  conveniasi  delle  città  soggioi* 
gate,  cose  erano  di  vitupero  alla  signoria  de* 
Romani.  Le  navi  poi  di  questi  pirati  erano 
pih  di  mille  e  quattrocento  erano  le  città, 
che  prese  essi  aveano.  Invasero  e  depreda- 
rono perfino  i  sacri  templi,  mai  pih  per  lo 
addietro  non  ìspogliati ,  né  tocchi ,  quel  di 
Claro,  il  Didimeo,  il  Samotracio,  quel  di  Ce- 
rere in  Ermione,  quel  di  Escnlapio  inEpi- 
<lanro,  quel  di  Nettuno  nell'  Istmo,  io  Te^ 
naro  e  in  Calauria,  in  Attìo  e  in  Leueade 
quello  di  Apollo  e  in  Samo ,  in  Argo  e  in 
Lucanio  quel  di  Giunone.  Facean  pur  e^n^ 
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quegli'  stranieri  sacrifizii^  che  fatti  veniano 
ìu  Olimpo,  e  celebravano  alcune  misteriose 
ceremonie,  delle  quali  si  conserva  fino  al  dì 
d'oggi  quella  di  Mitro,  introdotta  la  prima 
volta  da  es».  Fatti  pertanto  avendo  moltis- 
simi insulti  a' Romani,  passando  ben  anche 
dal  mare  in  sulle  vie,  che  questi  teneano, 
ne  facean  preda  e  saccheggiavano  le  vicine 
lor  ville  e  presero  una  volta  anche  due  pre- 
tori, Sestilio  e  Bellino,  che  indosso  avean  la 
pretesta,  e  via  ne  menarono  insieme  con  lo- 
ro i  serventi  e  i  littori.  Presa  fu  pur  da  essi 
anche  la  figliuola  di  Antonio  (i),  personag- 
gio, che  trionfato  aveva ,  mentre  se  ne  an-» 
dava  ella  in  campagna,  e  gran  quantità  di 
danaro  ci  volle  per  riscattarla.  Là  somma  in- 
solenza poi,  che  nsavan  costoro,  si  era  che, 
quando  alcuno  di  quei,  che  prendeano,  gri- 
dato avesse  di  esser  romano  e  avesse  detto 
il  suo  nome,  dandosi  eglino  a  divedere  sbi^ 
gottiti  e  pieni  di  tema,  si  battevan  le  co- 
sce e  se  gli  prostravano  innanzi,  implorando 

(i)  Questo  fu  V  oratore  M.  Antonio ,  avo  del  triumTiro. 
Questa  casa  poi  di  campagna  sembra  che  fosse  a  Miseno, 
conforme  apparisce  da  un  passo  di  Cicerone  prò  lege  iP/«- 
nilia,  An  ignoratis,  ei  dice,  ex  Mheno  ejuM  ipsius  libros  ^ 
4jfuo  cutn  praedonibus  antea  ibi  belluni  gesserat,  a  praedoni- 
èus  esse  sublmtos? 
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perdono,  cosicché  il  Romano^  veggendoli  cosi 
umiliati  e  supplichevoli,  persuadevasi  che  fa- 
cessero da  doyero.  Quindi  altri  gli  allaccia- 
vano i  calzari,  altri  gli  metteano  intorno  la 
toga^  acciocché  non  potesse  essere  incognito' 
un'  altra  vòlta.  Come  V  aveano  poi  cos\  iro- 
nicamente per  lungo  tempo  schernito  e  preso 
se  ne  avean  giuoco,  finalmente,  stando  in 
mezzo  al  mare,  gittavano  una  scala  e  gli  co- 
miandavano  di  discendere  e  di  andarsene  via 
in  buon'  oraj  e,  sospingendo  eglino  stessi  chi 
non  avesse  voluto,  il  sommergevano.  Infesta- 
van  costoro  di  tal  modo  tutto  il  nostro  ma- 
re, che  impraticabile  era>  e  non  vi  si  faceva 
più  commercio  veruno  :  e  ciò  fu  principal- 
mente, che  indusse  i  Romani,  che  in  angu-* 
stie  si  vedevano  per  mancanza  di  viveri  e 
che  sì  aspettavano  una  gran  carestia  »  a 
mandar  Pompeo  a  liberare  il  mar  da' pira- 
ti. Gabinio ,  uno  de'  piii  stretti  amici  di 
Pompeo,  espose  la  determinazione,  la  quale 
dava  a  lui  non  pure  il  comando  delle  na- 
vi, ma  quasi  un  assoluto  dominio  ed  un  po- 
tere indipendente  sopra  tutti  gli  uomini,  sen- 
zachè  avesse  a  render  veruu  conto  a  persona; 
imperciocché  questa  determinazione  gli  dava 
dominio  su  tutto  il  mare  di  qua  dalle  Colonnt 
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di  Ercole  e  su  tutto  il  continente  per  lo 
spazio  di  ben  quattrocento  stadii  dal  inar€> 
dal  quale  spazio  non  restavan  fuori  se  non 
pochi  luoghi  della  terra  a' Romani  soggetta, 
e  compresa  in  esso  pur  era  la  massima  par- 
te delle  genti  barbare  ed  eranvi  ben  anche  i 
re  più  poderosi.  In  olire  facoltà  gli  dava  di 
eleggersi  quindici  luogotenenti  dal  numero 
de*  senatori  per  commetter  loro  la  cura  de^ 
governi  particolari  e  di  prendere  dagli  erarii 
e  da'  pubblicani  quanti  danari  volesse  e  di 
condur  seco  dugento  navi  con  piena  autorità 
di  metter  in  esse  quella  ciurma,  quella  mi- 
lizia e  que'  remiganti,  che  gli  fossero  in  gra- 
do. Lettasi  questa  determinazione,  approvata 
fu  dal  popolo  volentieri  sopra  ogni  n^redere: 
ma  ai  più  grandi  e  piii  potenti  del.  senato 
parve  che  questa  non  limitata  e  infinita  auto- 
rità fosse  bensì  al  di  sopra  dell'  invidia,  ma 
tale  però  da  averne  meritamentei  timore.  Per 
la  qual  cosa  insorsero  ad  opporsi,  eccetto  Ce- 
sare. Questi  spalleggiava  una  s\  fatta  deter- 
minazione, pochissimo  curandosi  per  verit^ 
di  Pompeo,  ma  cominciar  volendo  a  insi- 
nuarsi nella  grazia  del  popolo  e  -a  farselo 
suo.  Gli  altri  tutti  biasimavano  grandemente 
Pompeo,  e  detto  avendogli  uno   de' consoli 
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ohe,  emnlaDclo  egli  Romolo,  avrebbe  poscia 
il  fine  stesso  avuto  di  questov  corse  pericolo 
di  venir  trucidato  dalla  moltitudine.  Avau* 
zato  indi  essendosi  a  parlar  contro  quella 
determìnaaione  anche  Catulo>  il  popolo  per 
la  riverenza,  che  avea  verso  lui,  stava  ad 
udirlo  con  gran  silenzio.  Dopoché  però  det* 
te  egli  ebbe  molte  cose  senza  invidia  alcuna 
in  onor  di  Pompeo  e  consigliato  il  popolo  a 
volerlo  risparmiare  e  a  non  esporre  un  tanto 
personaggio  a  guerre  e  a  pericoli  cosi  segui* 
Umente,  £  ^iia/  alipo  mai,  segui  a  direi  avrete 
voi,  se  OA^verrà  che  perdiate  questo?  e  allora 
tutti  d' un  sentimento  medesimo  si  diedero  a 
gridare:  Te  stesso.  Come  vide  adunque  Ca^ 
tulo  che  persuadere  non  poteva  il  popolo» 
se  ne  ritrasse.  Essendosi  messo  poscia  a  parw- 
lare  anche  Roscio,  non  vi  fa  persona^  che 
gli  ìbadaase,  ed  egli  coUe  diu  faceva  allor 
segno  che  '  non  era  da  sceglier  Pompeo  solo^ 
ma  da  dargli  il  secondo  luogo.  Sopra  ciò 
dioesi  che  sdegnato  il  popolo  alzò  un  grido 
cosi  strepitoso,  ohe  un  corvo,  il  quale  vo- 
lava in  quel  mentre  al  di  sopra  della  piazza, 
restò  sbalordito  in  maniera,  che  cadde  in 
mezzo  alla  turba  ;  onde  norn  sembra  gik  che 
gli  uccelli,  ohe  volano,  oadao  cosi  giù,  perchè 
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SÌ  rompa  e  si  divida  V  aria  mossa  da  un 
grande  scODVolg^ineQto>  ma  perchè  sien  per-*- 
cossi  dal  colpo  della  voce,  quando»  portan-* 
dosi  gagliarda  e  impetuosa  per  Y  aria,  vi  ec« 
cita*^  agitazione  e  tempestoso  ondeggiamento. 
Allora  pertanto  V  assemblea  si  disciolae.  Il 
giorno  poi,  in  cui  dar  si  doVeano  i  voti , 
Pompeo  si  sottrasse  e  usci  fuori  in  villa ,  e 
udito  avendo  poscia  che  il  decreto  stato  era 
approvato ,  entrò  di  nottetempo  in  città , 
veggendo  che  troppa  invidia  gli  avrebbe  pro- 
dotto il  concoi-so  del  popolo,  che  mosso  sa« 
rebbesi  ad  incontrarlo*  Appena  venuto  gior* 
no,  andò  a  sacrìfìcare  e,  unitasi  in  riguardo 
suo  r  assemblea,  gli  venne  fatto  di  conse- 
guire molt'  altre  cose  oltre  quelle ,  che  gli 
erano  state  decretate ,  avendo  ottenuto  di 
poter  quasi  raddoppiar  l'apparato;  imper- 
ciocché allestì  cinquecento  navi  e  uni  bea 
cento  e  ventimila  fanti  e  cinquemila  cavalli. 
Dal  senato  poi  scelse  ventiquattro  pcrsouag- 
gi,  i  quali  tutti  stati  erano  comandanti  e  pre* 
tori  e  due  questori,  ed,  essendosi  ben  tosto 
diminuito  il  prezzo  delle  cose  venali,  lieto 
il  popolo  ebbe  quindi  a  dire  che  il  nome  di . 
Pompeo  avea  già  terminata  la  guerra.  Ma 
divisi  avendo   Pompeo   i   mari    e   lo    spazio 
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del  Mediterraneo  in  tredici  parti  e  assegnato 
ad  ogni  parte  un  numero  dì  navi  ed  un  co- 
mandante^  ed  essendo  cosi  ad  un  tempo  ste^r 
so  sparsa  V  armata  sua  in  ogni  luogo  e  cir- 
condando le  navi  de'  pirati,  le  quali  in  firot^ 
ta  veniano  ad  abbattersi  nelle  sue,  dava  su- 
bitamente ad  esse  la  caccia,  prendevale  e  le 
menava  ne'  porti.  Quelli,  che  pre?entivamente 
separati  si  furono  e  che  gli  sfuggirono,  'si 
ritrasser  tutti  da  ogni  parte  in  Cilicia,  come 
«1  loro  alveare,  contro  dei  quali  si  prepara^ 
va  di  andare  egli  stesso  con  sessanta  navi 
delle  tnigliori,  ma  non  volea  però  andarvi, 
se  prima  purgato  interamente  non  avesse  di 
predatori  il  mar  tirreno  ed  il  libico  e  quello 
intorno  alla  Sardegna,  alla  Corsica  ed  alla 
Sicilia,  il  che  fece  in  quaranta  soli  giorni, 
essendo  egli  stesso  indefesso  e  prontissimi  a- 
vendo^  i  suoi  luogotenenti. 

In  questo  mentre  guastandosi  in  Roma  dai 
consolo  Pisene  per  isdegno  e  per  invidiai! 
preparamento  e  licenziandosi  la  marineria, 
Pompeo  nkandò  la  flotta  intomo  a  Brindisi 
«d  egli  s' inviò  a  Ronia  per  la  Toscana.  Ciò 
udito  essendosi  in  Roma,  tutti  ne  uscirou 
fuori  e  si  diffusero  per  la  strada  ad  incen- 
sarlo, quasi  passati  non.  fossero  pochi  giorni 
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èoltànto,  da  ohe  i^ia  spedilo  lo  ayeaDO.  La 
prestezza,  con  cui  óltre  ogni  speranza  caor 
giate  s' eran  le  cose,  yenutà  essen4o  Una  co- 
pia soprabbondante  di  yiTeri,  produceva  una 
così  grande  allegrezza  ;  onde  Pisone  corse 
pericolo  di  venir  rimosso  dal  consolato ,  a- 
vendone  di  già  Gabinio  esposto  il  decreto. 
Ma  Pompeo  vietò  anche  questo;  e  dopo  aver 
quindi  con  mansuetudine  e  piacevolezza  trat- 
tato col  popolo  e  ben  ordinate  le  altre  fac- 
cende ed  effettuato  ciò,  che  desiderava  e 
che  d'  uopo  era,  disceso  a  Brindisi,  prese  a 
navigare.  Sollecitato  però  dal  tempo^  passò 
oltre  con  tutta  fretta  senz'approdare  all'al- 
tre città,  ma  ben  approdar  volle  ad  Atene# 
Salito  a  questa  città  e  fatto  ivi  sacrifizio  a- 
gli  Dei  ed  accolto  il  popolo  e  salutatolo 
cortesemente,  se  ne  partì  subito  e  nell^ixscire 
lesse  de'  monostici  scritti  in  lode  sua  ;  quel* 
lo  al  di  dentro  della  porta:  guanto  più  sai 
d' esser  uomo,  tanto  più  sei  tu  Dio  ;  quello 
al  di  fuori  :  Noi  ti  aspettavamo^  ti  abbiamo 
ossequiato^  ti  abbiam  veduto^  ti  accompa^ 
gniamo  fuorL  Avendo  poi  egli  umanamenta 
trattati  alcuni  corsali^  che  a  lui  suppliche^- 
voli  si  presentarono,  di  quelli,  che  tuttavia 
restavano  e  che  vagando  andavan  per  mare» 
vou  vuc  ìQ' 
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é  ricevute  uvebdotie  le  navi  e  le  lord  %Ui^ 
^rsone  s^pzA  far  loro  alcuo  male»  gli  altri 
presero  anch'  essi  buona  speranza  e^  schiva* 
jUsi  da' di  lui  luogotenenti^  si  porurono  a 
Pompeo  unitamente  co'  figliuoli  e  colle  kno* 
gli  e  gli  si  diedero  in  mano.  Egli  perdonava 
a  tutti  e  col  loro  mézzo  prìncipalmeole  riur 
tracciava  e  prendeva  quelli»  che  occulti  an- 
cora tenevansi,  ben  consapevoli  d' esser  rei  di 
nefande  iniquità.  Ma  la  massinia  parte  di  es* 
•i  e  i  più  poderosi  riposti  aveano  in  luoghi 
ben  guardati  e  in  forti  rocche  intorno  al 
Tauro  i  loro  figliuoli,  i  danari  e  la  turba 
delle  persone  inutili  ;  e  saliti  eglino  in  sulla 
navi»  ad  aspettar  si  miser  Poùipeo»  che  na^* 
vigava  contro  di  loro  a  Coracesio,  liiogo  del* 
la  Cilicia»  dove^  attaccata  batuglia»  vinti  re- 
starono e  quindi  assediati  furepo.  Finalmen- 
te mandato  avendo  eglino*  a  pregar  Pompeo» 
diedero  in  mano  a  lui  se  medesimij  le  città 
e  risole  da  lor  possedute  e  forùficatein  mo- 
«do,  che  diffidi  cosa  stata  sarebbe,  non  che 
■il  prenderle  per  forzai  T  avvicinarvisi.  TermK- 
ilata  fu  adunque  la  guerra  e  fiberato  il  ma- 
re daMatrocinii,  che  in  ogni  parte  infesu* 
▼anlo»  e  ciò  in  bpazio  non  punto  maggior 
di  tre  mesi;  Okre  molte  altre  navi»  ne  pres« 
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Jpoi  a' prèti  èoràftli,  ch'erano  pìlt  di  Tèoti^ 
inila,  lion  deliberò  già  di  toglier  loro  It  Vita^ 
Ina  pensaya  d'  altra  parte  cke  tkon  fosse  nep* 
pur  t>ené  il  làséiàr  andare  e  il  trascurare 
tanu  quantità  di  géùte  belìicosa  e  misera-» 
jbilé,  siòehè  Mdasse  qua  é  là  dispera  o  di 
bel  nuovo  si  vanisse  ad  unire  insieme;  Con* 
siderando  petò  esser.  1'  uomo  un  animale  ^ 
che  non  nasce  già  e  non  è  per  natura  £e^ 
toce  e  intrattabile,  ma  che  tal  diviene^  quan^ 
do  fuor  delia  natura  sua  si  dà  alla  n^quiziàf 
«  che  si  ammansa  coli'  uso  è  colla  miitaEio^ 
ne  de^  luoghi  e  della  maniera  del  TÌTerei 
mentre  anche  le  fiere  stesse^  quando  alleta^ 
té  sieno  in  un  a  vita  più  mansueta  ^  si  .spo-^ 
gliano  della  ferocia  é  rigidezza  lora^  deter* 
min6  di  trasportarli  dal  mare  alla  terra,  oiw 
dè^  atvezftatifli  ad  Un  tive**  mite  ed  umauo^ 
abitas^eiro  tittà  e  coltitasser  terreni  (i).  Al-^ 
euni  adunque  ^iccoìti  furono  nelle  picciole  é 
poco  frequentate  ditta  della  Cilicia^. le  quali 
ae  li  fecero  del  loro  ste^so^corpo^  riticTendo 

^i)  Hàn  ragtoQè  Floro  lodU  qvesu  qonclotta  di.  I^òmpeo, 
dicendo  :  Idqué  prospettùm  singtdari  Consilio  dticis,  tpd  ma- 
^jUànum  genu$  4  eonìptottà  longe  renuitUt  «tar<f«  e$  m^àUfir^ 
tmuit  mgrii  yiuul  obU^AvU.  M.  ///.  C^.  FI,  ^  .     . 
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ÌDMeme  con  essi  aoche  buona  quanlidi  di 
terreno:  ed  avendo  egli  ristaurata  Ìl  ciiik 
de'  Solii  (i),  poco  prima  desertata  da  Tigra- 
ne,  re  degli  Armeni,  ne  pose  molti  in  essa 
e  a  molti  diede  ad  abitar  Dime  in  Acaia, 
che  vuota  era  allora  di  uomini  e  che  aveva 
un  assai  disteso  ed  ubertoso  terreno.  Queste 
cose  pertanto  biasimate  erano  in  lui  da  quei, 
che  gli  portavano  invìdia.  Ciò  poi,  ch'egli 
fece  intorno  a  Greta  contro  Metello,  non  fu 
di  piacere  neppur  a  quelli,  che  sommamente 
affezionati  gli  erano.  Imperciocché  questo 
Metello,  che  della  famiglia  era  di  quello,  che 
nel  comando  collega  fu  di  Pompeo  nell'I- 
beria,  stato  era  mandato  pretore  in  Creta» 
primachè  Pompeo  eletto  fosse  condottiero 
contro  i  pirati,  mentre»  dopo  quella  di  Ci- 
licia,  questa  di  Creu  era  la  seconda  sorgen* 
te  di  predatori ,  e  Metello»  presi  avendone 
molti»  fatti  gli  aveva  morire.  Quelli  però^ 
che  restavano  ancora,  assediati  essendo»  man- 
darono a  pregar  Pompeo  che  venisse  nella 
lor  isola»  per  esser  questa  una  parie  del  di^ 
lui  dominio  e  per  trovarsi  da  ogni  banda 
entro  il  termine   del    mare    a   lui  soggetto. 

(i)  Città  deUa  CilioU  aU' ìmb^oiatiira   dal  fiiuna  Latmo« 
datta  perciò  Pomptiopoli*  ^ 
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Avendo  Pompeo  ben  accolta  F  istanza,  scrii- 
se  a  Metello,  vietandogli  il  seguire  la  guer* 
ra,  e  scrisse,  purè  a  quelle  città  che  nou 
badasser  punto  a  Metello,  e  vi  mandò  |>er 
suo  luogotenente  uno  de'  capitani,  che  aveva 
sotto  di  se,  Lucio  Ottavio,  chef,  unitosi  entro 
le  mura  cogli  assediati  e  combattendo  in-- 
sieme  con  essi,  a  render  veniva  Pompeo  non 
solamente  odioso  e  molesto,  ma  ridicolo  an- 
cora, il  quale  prestava  così  il  suo  proprio 
nome  ad  -  uomini  empii  e  scellerati  e  mettea 
loro  intomo,  quasi  amuleto,  la  propria  iglò* 
ria  sua  per  T ambizione  e  per  l'invidia, dbe 
egli  avea  contro  Metello.  Imperciocché  n^ 
pure  Achille,  diceano,  non  operava  già  da 
uomo,  ma  da  giovane  afKatto  stolido  e  mot* 
so  da  sregolata  vaghezza  di  gloria,  quando^ 
facendo  cenno  agli  altri,  vietava  loro  il  fe- 
rir Ettore, 

^cciocch'  altriy  primier  ferendo^  il  vanto 
Non  riportasse  e  fosse  egli  il  secondo. 

E  Pompeo  di  piii  combatteva  per  difende- 
re e  per  salvare  nemici  comuni,  onde  toglie- 
re il  trionfo  ad  un  pretore,  che  tanto  ave- 
^a  affaticato.  Pure  Metello  non  cede  punto, 
«a,  presi  i  pirati,  li  punì  e,  svillaneggiato  e 
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ripreso  Ottayiò  in  me^to  ^  c#tupo,  i)  )kMw»6t  - 
Yenifto  a  Roma  raunuasio  iche  la'gaefra  de^ 
ptrati  era^i  lermìtiau  e  che  Pompeo^  poti 
Rivendo  piii  che  far  nuUa^  a  visitar  i^odiiTft 
t&  oittki  MaoUìb,  lino  de'irilyuBÌ  della  plebe^ 
propose  lègge' òl^e  Pompeo,  rioevendo  taftQ  - 
quel  {illese  e  tuite  )e  fòrze,  che  ayea  {iuevUot 
e  in  oltre  anche  la  BttiQia,  teQtl^  aUor  d^ 
Érlabrione,  guerreggiasse  copino  \  rp,  fllnri^ 
4ate  eXigrane^  inanfenetido  tuttavia  il  co* 
maPdo  'apofae  sopra  V  amiate  navale  e  <|n6l 
domioio  sul  iliajre,  oh'  ei  ricevuto  avea  M 
pfimiu  Ciò  èra  up:  uM^tere  mntameB^e  io  pn 
eolo  pèrsooaggio  l'impero  tutto  de' Aomaoi ; 
|lon«i(is§ii^ofaè  quelle  pfQvincle,  le*  quali  pa>r 
reva  per  la  'primiera  legge  che  a  lai  non  ape 
panemssero,  la  Frigia,  )a  I^icaòm^^  )a  Ga- 
iatia^  la  Cappa4òcia^  Li  Cilicki,  la  Col<diide 
superiore  p  T Armenia,  anch'esse  allora  ^1| 
si  aggiungevano  cop  quella  piijwa  e  cop 
quelle  for^e^  colle  (}ua|i  LucuUo  debellati 
avea  Mitridate  e  Tigrane.  Luqullq,  che  pri- 
vato veniva  delja  gloria  di  quanto  operato 
«vea  e  veniva  ad  avere  op  successore  al  trion? 
^  pih  che  alla  guerrsi  era  la  cosa,  di  cui 
minor  conto  facean  gli  ottimati,  iijpiaùtùnqiie 
|Her  altro' ben  peusassero  che  usau  gli  fc^^ 
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iogiasiìzia  ed  ingratiiuclioet  ma  comportar 
uoQ  aapendo  la  possaoca  di  PompeOt  come 
Hoa  tirannide^  che  si  siàbiìivk,  V  un  V  altr<^ 
priTatameiite  si  esordivano  e  si  stimolavano, 
ad  opporsi  a  cpella  legge  e  a  non  gittar  co? 
sì  via  la  lor  libertà.  ì|a,  venuto  poi  il  tem- 
poy  tutti  gU  altri  si  perderono  di  coraggio  p 
si  tacquero  per  timore  del  popolo:  solo  Ca- 
Culo,  dette  ayendo  molte  cose  contro  una 
tal  legge,  senza  aver  potujto  persuadere  al-^ 
cuno  del  popolo,  a  gridar  si  diede  molte 
volte  dalla  ringhiera,  dicepdo  a' senatori  ohe 
cercassero  pure  un  monte,  come  i  loro  an- 
tena^  ed  una  rupe,  dove  ricovrar  si  potesse 
e  salvarsi  la  Ipr  liberti^.  Autenticata  fu  adun^ 
que  la  legge  coir  approvaidone,  per  quel  che 
si  dice,  di  tutte  le  tfibù,  e  Pompeo,  benché 
non  fosse  presente,  dichiarato  ftt  signore  qua* 
si  di  tutto  ci^,  che  soggiogato  avea  Siila  col^ 
r  armi,  guerreggiando  cpntro  la  citt|i.  Ricevu- 
te eh'  egli  ebbe  le  leUtere  e  intese  I0  deter» 
mioazioni,  consolandosi  con  esso  lui  quegli 
amieiy  che  gli  erap  presfdnti,  raccontasi  che 
aggrottò  |e  ciglia  e  si  battè  la  coscia  e  dis^ 
se  come  gri|v^  e  disgustoso  gli  fosse  di  gi| 
il  comandare:  Oimè  I che  infinid  combatfir 
ffffr^il  ijuanto  meglio  sqrebbe  Ppsger  if/^ 
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de^  Ufmumi  vofgari  ed  oscurU  se  non  spn 
io  per  cessar  giammai  dalle  miliiari  fatiche^ 
He  potrè  mai  condurre  mia  vita  alla  cam- 
ptigna  in  compagma  di  nUa  consone^  liber 
randomi  una  volta  così  dalT  impidia.  Sopra. 
Uf  quali  parole  neppur  qneglinot.  stessi,  che 
piji  gli   erano  intrinaeci,  comportar  sapeano 
una  tale,  ironia^  ben  conoscendo  che^  avendo 
egli  la  disaension  con  Lucullo  per  inceniivor. 
all'  iqnata  ^ua  ambizione    e  vaghezza  di  co- 
ipiandare,  vie  maggiormente   allora   si   ralle- 
grava. E  di  fatto  ben.  tosto  le  operazioni  sue 
%ìj^w^  il  discoprirofio.  Imperciocché,  esposti 
da  per  tuuo.  editti*  richiamava  a*  se  i  soldati 
e  mandava  pur  chiamando  i  potentati   ed  i 
re  dipendenti,  ed  entrato  in  quel  paese,  non 
lasciò  nulla,  ch'ei.  non.  isoEiovesse  di  ciò,  che 
fatto  vi  aveva.  Lucullo  :  ma  a  molti  oondo^ 
nò  ben  anche  i  gasughi  e  a  molti  altri.  to«* 
glieva.  i  premii  da  quello  prescritti   e  £icea 
ip  somjiia  ogqi  cosa  per  ambizione    di  mo* 
strare  a.  queij  che  ammiravan  Lucullo,  come- 
era  un  uomo,  che  non  aveva  autorità  alcur 
n^.  Essendosele  però  richiamato  Lucullo  ap- 
po lui  per  mezzo  degli  amici,  parve  beue  che 
venissero,  ad   abboccarsi,  insieme   amendue^ 
ci  vennero  però^in  Galazia«  Essendo  eglino 
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•utrambi  comaodauti  grandissimi  é  grandis- 
sime imprese  già  fattf  avendo,  andavano  lo^ 
ro  innanzi  i  Ultori  e  furon  quesU  i  primi 
ad  incontrarsi,  portando  i  fasci  cinti  al  d'itn 
torno  di  allori:  ma  Lucullo  veniva  da  luoghi 
verdi  ed  ombrosi  e  per  contrario  Pompecv 
passalo  era  per  un  lungo  tratto  di  paese  a- 
rìdo  e  raso.  Yeggendo  però  i  littori  di  Lu- 
cullo che  quei  di  Pompeo  aveano  gli  allori 
uon  già.  morbidi,  ma  ausi  appassiti  del  tutto» 
nfi  dieder  loro  de'proprii,  colti  poco  prima, 
e  cinsero  e  ornaron  cosi  le  di  lui  verghe: 
il  che  parve  che  fosse  un  presagio  che  Pom- 
peo verrebbe  a  riportar  la  gloria  ed  i  premii 
delle  imprese  da  LucuUo  eseguiti^.  Era  Lu- 
euUo,  maggior  di  Pompeo  per  grado  conso- 
lare e  per  età»  ma  dignità  "OEiaggiore  avea 
Pompeo  in  grazia  de' suoi  due  trio^ofi,  Pur^ 
il  primo  loro  abboccamento  fu,quauto  si  può 
dircj .  civile  ed  amichevole,  esaltando  recipro^ 
diamente  ognun  d'essi  le  operazioni  dell'al- 
tro e  consolandosi  a  vicenda  delle  belle  im- 
prese» che  fatte  aveano.  Ma  im>ltratifi  poi 
nel  discorso,  non  conservarono  più  uè  man- 
suetudine, né  moderatezza  veruna,  e,  dicen- 
dosi ben  anche  reciproche  villanie,  Pom- 
peo r  avarizia  riprendea  dì  Lucullo^  Lucullfi 
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)^  acidità  di  domtuio,  che  aveva  PumpaUf  ooi^ 
sicché  furono  poi  a  gran  fatica  dagli  arnica 
divisi.  Quindi  LucuUp  dis|ribui  nella  GaUr 
zia  il  terreno  conquistato  ed  i|lu*i  doni  a 
phi  più  gli  era  in  grado  ;  e  Pompeo ,  che 
pccjimpàto  si  era  poco  distante,  vietava  che 
gli  si  biadasse,  e  gii  staceò  tutti  ì  soldati, 
frauiue  mille  6  «ei<^ntp,  \  qua)i  in  riguardo 
alla  lor  contuipacìà  inutili  ei  teneva  per  se 
medesimo  e  nemici  a  Lucullo  stesso.  In  ol«p 
tre,  lacerando  pure  aper^mente  le  di  lui  a- 
^ìqdì,  dieea  qhe  Lucullo  guerreggiato  afea 
soltanto  eolie  pompose  rappresentazioni  e 
polle  delineate  0gure  di  quei  re  e  che  rima* 
sto  ern  a  lui  il  dover  combattere  contro  una 
yera  possanza  e  beo  ammaestrata,  ricorso 
già  isssepdp  Mitridate  agli  scudi,  alle  spade 
ed  a-c|iY|illi.  fL  Lucullo  dall' altra  parte  per 
difendersi  js  per  vendicfirsi  dicea  che  Ppm- 
peq  a  pugnar  andaya  cpntrp  ^n  fantasma  e 
pocitrp  |in^  ombra  di  guerra  j  avvezzo  a  cab- 
larsi, come  ipfingardo  augello,  sopra  i  <adar 
veri  degli  uccidi  dagli  aUri  e  le  reliquie  dis^ 
sipar  delle  gufsrre;  impercM>ech^  in  questa 
^maoiéra  si  era  egli  ascritta  la  gloria  delle 
sconfitte  di  Ser torio,  di  Lepido  e  di  Spar- 
taco, imprese  ielicemente  eseguite  àà  Crasap, 
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fir  Metello  é  da  Caxulo.  Per  lo  che  non  si 
meravigliava  egli  punto  se  ad  usnrpai^i  ei 
reniva  aoohe  la  gloria  di  aver  terminate  le 
guerre  di  Armenia  e  di  Ponto  ^  èi,  che  ^  io 
qualunque  modo  si  fosse ,  ingegnato  si  era 
d' intrudersi  nel  trionfo  della  vittoria  riporr 
tata  sopra  i  fuggitivi.  Quindi  Lticullo  se  ne 
partì  e  Pompeo,  disposta  qua  e  ìk  tutta  I4 
sua  flotta  in  guardia  del  mare,  eh' è  in  mez-^ 
zo  alla  Fenicia  ed  al  Bosforo,  marciava  egli 
contro  Mitridate,  che  avea  ancora  in  falange 
trentamila  pedoni  e  duemila  cavalli»  ma  pu^ 
re  ardir  non  avea  di  combattere.  Abbando*^ 
nato  avendo  questi,  per  esser  nMincante  di 
acqua»  un  monte  forte  e  difficile  da  venir» 
espugnato,  dove  accampato  si  era  da  prioia; 
andò  ad  occuparlo  Pompeo  e,  argomentane- 
do  dalla  itjualitìi  de'  germogli  e  dalle  cur- 
vature de' siti  che  in  quel  luogo  trovi^  si 
dovessero  delle  sorgenti,  comatidò  che  scal- 
vati fossero  potzì  per  ogni  parte  ^ 'e  quindi 
pieno  si  vide  subito  il  campo  di  abbondanti 
acque,  cosicché  Pompeo  meravigliava^  che 
ciò  saputo  non  si  fosse  da  Mitridate  in  quel 
tempo,  che  si  trattenne  egli  quivi.  In  seguito 
pOi|  assediandolo^  il  circondò  di  muro  :  ma 
quégli 'dopo   il  quaramesimoquinto  gtorao^^ 
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dU  òhe  ai&e^aio  era,  tn^g\  dU  nascoslo  cdfó 
sue  tnip^  migliori,  ar^iidò  prima  uccise  Im 
pèrsane  inutili  6  le  aaoimaltte.  Potnpeo  qmir* 
di,  raggìuDlo  ayendolò  pr^wo  all'  Eufrate,  gti 
ai  accampò  vicino  e»  temendo  ch'ei  oob  si 
affretiasse  a  passare  TEufrate^  ayanab  contro 
di  lui  di  nkezza  notte  il  suo  eseretto  in  ar- 
lìii,  in.  quél  mentre  appùbto  che  dicesi  che 
Mitridate  aveva  dormendo  usa  visione^  die 
gli  manifestava  ciò«  the  ^i  e/a  per  avvenir 
re;  coneibssiàohè  gli'  sembrava  di  navigar 
con  prospero  vento  pél  mare  di- Pònto  e  di 
vedere  già  il  Bosfioro  e  teUegrarsi  umiamefr- 
tè  a  queUÀf  che  navigavano  insieme  con  es* 
é9^  lui,  idromè  chi  gode  :  ed  esuka  in  ot^eo^r 
ynenifeata  e  sicura  salveaaa,  ma  di:  miram 
poi  d' improvviso  abbandoilato  da  tutti  e  qua 
e  li  portato  aopra  una  piceiòla  tavola' del* 
Kiiiffranto  «no  legno.  Mentre  fra  tali  passioni 
^  tali  imnti^ni  si  trovavat  fttiiglisi  presso 
;gli;.aiuiei,:  il  destarono^  dicendo  chePompeo 
venia:  già  contro  loro»  Era  dunque  di  nece»- 
•ita  il  comhattere  per  difesa  del'  loro  vallo, 
e  pere  i  capitani,  cond^tiia  fuori  le  jtmppe, 
.le  miserò  in  ordinanaa.  Seetitò  avitiida>Pom- 
.peo  ch'essi  preparali  si  ejrabò,  don  sapeva 
.risolversi:^  veure  al -eineMo   £^  nòMe  e 
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peiifliaTt  che  foMe  d'  uopo  soldmenle  accer* 
chiarii»  acciocché  non  fuggissero,  6d  assalirli 
poi  la  mattÌDa  co' suoi  soldati,  che  ben  piii 
valoDU .  erano.  Ma  i  piii  vecchi  de'  ceniarioni:^ 
pregandolo  ed  esorlandolo,  lo  indussero  ad 
attaccar  la  battaglia  subito; imperciocché  non 
era  già  affatto  buio,  ma  la  luna,  che  decli^ 
nava,  facea  che  sofficientemente  si  vedessero 
ancora  gli  oggetti:  e  questo  fu  principalmen- 
te ciò,  che  ingannò  quelli  del  re.  Concios*- 
siachè  ì  Romani  si  fecer  lor  contro,  avendo 
la  luna  alle  spalle  ;  e,  poiché  vicina  eli'  era 
all'occaso ,  molto  si  distendevano  l'ombra 
al  dinanzi  de'  corpi  fin  sopra  i  nemici,  i  qua-- 
li  non  potevan  però  appuntino  comprendere 
la  distanza,  ma,  come  fossero  di  gih  alle  ma- 
ni, avventavano  vanamente  i  lor  pili,  che  non 
giungevano  a  ferire  alcuno.  Essendosi  di  ciò 
accorti  i  Romani,  corsero  loro  addosso  con 
alte  grida  e  fecero  grande  strage  di  essi,  che 
più  non  ardivan  resistere,  ma  sbigottiti  si 
davano  in  fuga,  cosicché  morti  ne  restarono 
assai  più  di  diecimila  e  presi  ne  furono  gli 
alloggiamenti.  Ma  Mitridate  in  sul  principip 
urtò  con  ottocento  cavalli  i  Romani,  li  di^ 
vise  e  passò  oltre  in  mezzo  a  loro,  Essen*- 
dosegli  poscia  sbandati  t;tiui  gli  altri,  rimase 
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egti  àon  ite  sole  p^rsooo ,  iiii9L  vcUìlt  .4|«aU 
fra  Ip^icra^ia  ctoocubioA^chè  si  mostrò,  sem^ 
pré  una  c^ta  donna  Tirila  ed  ardimentosa 
(e  però  il  re  la  éhiaaiaTa.lpsicra«e),e  i^T<^n* 
do  allora  vesti  e  oarallo  .da  uomo  perùano^ 
pon  s'infiadchì  punto  pel  lungo  óorrerei  uè 
ti  stan^  i4ai  di  tener  dietro  al  ra^-  actaiH 
dendo  alla  cura  della  di  lui  pet'sona  e  <M 
di  lui  cavallo ,  finché  giunsero  alla  rOcca  i 
detta  Inora»,  nella  quale  le  ricchezze  erano 
e  le  cose  più  preaiose  i  che  avesse  il  re  « 
4onde  prese  avendo  Mitridate  vesti  di  gran 
jralore^  le  distrihul  a  quelli^  che  dalla  fuga 
ai  rìcòvrarono  appo  lui  ^  e  diede  pure  ad 
ognuno  de^  amici  suoi  un  veleno  mortale 
da  portarsi  dietro^  acciocché  veruno  di  lo^ 
ro  non  venisse  a  cader  vivo  neUe  mani 
de'  nemici,  se  non  lo  avessero  Voluto^  Quin* 
di  si  mosse  egli  per  andarsene  nell'Armenia 
a  Tigrane,  ma  non  avendolo  questi  voluto 
accogliere  e  avendo  anzi  pubblicata  contro 
di  esso  una  taglia  di  ben  cento  talenti^  egii« 
passato  a  canto  delle  sorgenti  deìl^  Eufrate^ 
ae  tie  fug^  per  Colchide.  Pompeo  poi  coirò 
nell'Armenia,  chiamatovi  dal  giovane  Tigra* 
oe^  il  quale  ribellato  già  erasi  dal  padre  e 
andò  ad  incontrar  Pompeo  presto  al  fiumia 
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Aras^e^  che  sgorga  da  que'laOghì  me4e^iim4 
donde  sgorga  pure  l'Eufrate  e,  rivoltaudosi 
poi  verso  V  orieate,  mette  foce  nel  i^ar.  Ca- 
spio«  Questi  due  personaggi  adunque  s'  inol- 
travano insieme,  ricevendo  le  città,  che  sot^ 
V>  al  loro  dominio  si  davano.  Intanto  il  re 
Xigrane,  che  poco  prima  stato  era  sconfitto 
da  Lucullo,  sentito  avendo  che  Pompeo  uo- 
mo era  di  costumi  dolci  e  mansueto,  rice- 
vette presidio  romano  nella  regia  città  sua 
e,  tolti  seco  gli  amici  e  i  parenti,  s' incam- 
minò egli  per  andarsegli  a  dar  nelle  ma^ii^ 
Come  giunto  fu^  cavalcando,  al  vallo  de'Ro* 
mani,  due  littori  di  Pompeo,  fattig|lsi  incon- 
iroj  gli  ordinarono  di  scender  giU  da  cavallo 
»  d'  inoltrarsi  a  piedi;  imperciocché  nou 
é  era  giammai  veduto-  uomo  alcuno  entrar 
a  cavallo  in  campo  di  soldati  romani.  Ob- 
bedì adunque  Tlgrane  e,  disclntasl  la  spada, 
Ja  diede  loro;  e  finalmente,  giunto  che  fu  ior 
aanzi  a  Pompeo^  trattosi  il  diadema  dal  capo» 
fi  mosse  per  deporgllelo  a  piedi  e  per  ca- 
dérgli ei  stesiSO  prosteso  alle  ginocchia  cotii 
vitupero  maggior  di  ogn' altro»  Ma  Ppmpeo 
il  prese  preventivamente  per  mano,  il  con- 
idusse  avanti  e  seder  sei  fece  vicino  e  dal- 
Jl  altra  parte  seder  fece  U  di  lui  figliuolo  # 
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jpoi  dtsM  ebe  degli  altri  danni  alni  fitut-d'no^ 
pò  era  che  egli  incolpiEMse  LneuUo^il  ^ptafe 
auto  era  'qnegH,  che  gli  avea  tolto  Strìa,  F^ 
Mciaj  CiHeìa^  Galazìa  e  Sofene^  ma  che  «  i»- 
<{uanto  a  creile  cose,  che  fino  a  qo^'tene 
pò,  ch'ei  venuto  era,  conservate  si  aveàyoi 
gliele  rìnunziava,  purché  pagasse  a'Bonoiani 
una  pena  di  seimila  talenti  per  l' ingiuria  lar 
fatta,  e  che  voleva  che  il  di  luì  figliu<^ 
regnasse  in  Sofene.  Ben  quindi  restò  paga 
Tigrane  e,  salutata  essendo  re  da' Romani, 
rallegrossi  oltre  misura  e  promise  di  dare 
una  mezza  mina  d' argento  ad  ogni  soldato, 
dieci  mine  ad  ogni  centurìone  ed  un  talenl» 
ad  ogni  tribuno,  la  qual  coaa  mal  cmi^iar^ 
tossi  dal  di  lui  figliuolo,  che,  inibitalo*  poscia 
a  cena  da  Pompeo,  rispose  che  bisogno  non 
avea  punto  che  Pompeo  gli  facesse  così  £st* 
a  Onori;  imperciocché  troverebbe'  un  qual» 
oh'altro  Rmntàao,  che  l'onorerebbe  d'akra  ma« 
niera.  Avendo  egli  ciò  detto,  legato  fa  e  ri^ 
-erbato  veniva  ad  esser  condotto  in  trionfo. 
Poco  tempo  dopo  Fraate  parto  odandò  chia^ 
dendo  a  Pompeo  che  volesse  rerótiiirgU  il 
giovane,  eh'  era  suo  genero,  e  aver  per  ter« 
inine  delle  sue  spedizioni  V  Eufh^é.  Ma  Pom^ 
peo  gli  rispose  ohe  quel  giovale  pìit  al  padrof 
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apparteneva  elle  al  suocero  e  <i'he  altro  ter-* 
mine  non  avrebbe  egli  messo  alla  sue  spedi*^ 
zioni  che  il  giusto.  Lasciato  quindi  Afranio 
a  custodire  T  Armenia,  egli,  per  andar  con«* 
tro  Mitridate^  a  marciar  si  diede  necessaria^ 
mente  a  traverso  di  quelle  nazioni,  che  abi« 
tano  intorno  al  Caucaso,  le  pih  grandi  delle 
quali  erano  gli  Albani  e  griberi,  distenden** 
dosi  gì'  Iberi  fino  alle  montagne  moscovite 
e  fino  al  Ponto  e  piegando  gli  Albani  al« 
l' oriente  ed  al  mar  caspio.  Questi  conce-' 
dettero  da  prima  a  Pompeo  il  passo,  ch^  ei 
loro  chiedeva;  ma  sorpreso  essendo  il  di  lui 
esercito  in  quel  paese  dal  verno  e  correndo 
in  que' giorni  a' Romani  la  solennità  satura 
naie,  quaglino  in  una  quantità  non  minoro 
di  quarantamila  andarono  ad  assalirli,  passan^- 
do  il  fiume  Cimo,  che  sgorga  da' monti  ibe-' 
ricl,  e> ricevendo  poi  in  se  l'Arasse,  il  quale 
scende  giù  dall'  Armenia,  va  a  scaricarsi  eoa 
ben  dodici  foci  nel  Caspio.  Altri  dicono  che 
r  Arasse  non  discende  già  unitamente  eoa 
esso,  ma  da  se  solo»  sboccando  poscia  nel 
3Diar  medesimo>  vicino  a  quello.  Pompeo  per- 
tanto^ quantunque  oppor  si  potesse  al  pas* 
saggio  de'  nemici,  non  se  ne  curò  e  passar 
lasciolli  il  fiume  con  tutta  quiete.  Indi,  fattosi 
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loro  sopra,  ti  rovesciò  e  ne  fece  un  macello 

grandissimo. 

Quindi  avendo  il  re  loro  mandati  amba<» 
sciadori  a  pregar  Pompeo^  questi,  perdonai- 
tagli  r  ingiuria  e  pacificatosi  con  esso  lui , 
s'inviò  contro  gl'Iberit  che  non  minori  e* 
rano  in  quantità  e  piti  bellicosi  eran  degli 
altri  e  ad  ogni  lor  potere  voleano  far  cosa 
grata  a  Mitridate  e  respinger  Pompeo,  Im* 
perciocché  quest'Iberi  stati  non  eran  giam"- 
mai  soggetti  né  a' Medi,  né  a' Persiani,  e 
afuggito  avean  pure  il  dominio  de'  Macedoni^ 
levato  essendosi  Alessandro  dalflrcania  eoa 
tutta  fretta»  Ciò  nulla  ostante,  avendo  Pom«> 
peo  sconfitti  anche  questi  in  un  gran  com*» 
battimento,  dove  uccisi  ne  restarono  ben  no* 
remila  e  piti  di  diecimila  ne  furon  presi,  ir» 
imiion  fece  nel  paese  de^  Colchi^  dove  al  Fasi 
gli  venne  incontro  Servilio  con  le  navi,  col« 
le  quali  guardava  il  Ponto.  Ma  cosa  molto 
malagevole  era  1^  inseguir  Mitridate,  che  ri^ 
tirato  crasi  fralle  genti>  che  sono  intomo  al 
Bosforo  ed  alla  Meotide:  e  in  questo  men* 
tre  riferito  fu  pure  a  Pompeo  che  gli  Albani 
di  bel  nuovo  ribellati  si  erano.  Per  la  qual 
ttosa  rivoltatosi,  tutto  pieno  d'ira  e  di  de» 
•iderio  di  vendicarsi^  contro  di  loro,  con  grm 
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fatica  e  pericolo  passò  Duovamente  il  Cirno^ 
che  siato  era  fortificato  da' barbari  per  bea 
lungo  tratto  con  palizzate.  Quindi  avendo 
egli  a  fare  una  lunga  strada  e  difficile,  doi> 
ve  non  eran  acque,  fattine  eippire  diecimila 
otri,  marciò  alla  volta  de' nemici  e  li  trovò 
schierati  sul  fiume  Abante  in  una  quantità 
di  sessantamila  fanti  e  di  dodicimila  cavalli, 
ma  per  la  ipaggior  parte  malamente  armati 
e  riparati  con  sole  pelli  di  fiere.  Era  lor^ 
comandante  un  fratello  del  re,  chiamato  Co- 
si. Costui,  a!ttaccat.a  che  fu  la  battaglia ,  si 
scagliò  contro  Pompeo  e  il  percosse  con  un 
dardo  nella  giuntura  della  corazza,  ma  Ponir 
peo,  passando  lui  fuor  fpori,  V  uccise.  Die 
cesi  che  in  queslta  battaglia  oombatterono 
anche  le  Amazoni  in  favore  de'barban,  gid 
scese  dalle  montagne,  che  sono  presso  al 
Termodonte  -,  conciossiachik  dopo  i)  conflitto 
i  Romapi,  spogliando  i  barbari ,  trovarono 
rotelle  e  coturni  da  Amazoni ,  quantunqut 
non  vi  si  vedesse  corpo  alcuno  di  donna. 
Abitano  queste  que^  luoghi  del  Caucaso,  che 
sono  verso  il  mare  ircano,  né  confinano  g\k 
cogli  Albani,  ma  vi  sono  tramezzo  i  Geli 
ed  i  Legì,  co'  quali  praticano  esse  due  mesi 
d^U?  anno,  venendo  ad  unirai  in  un  n^e^iiyw 
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sito  présaO'  a)  Termodonte  »  e  poi  ritiralef- 
0Ì  vivono  sepuratameote.  Dopa  la  battaglili 
mosso  essendosi  Pompeo  per  andar  nelFlr- 
canìa  ed  al  mar  caspio,  coslretto  fìi  a  tornai^ 
sene  indietro  per  la  moltitudine  de'  serpan- 
ti veleDosi»  (Quando  discosto  non  erane  dìp 
tre  sole  giornate  di  strada.  Ritirossi  però 
nell'  Armenia  plcciola,  dove,  venuti  a  lui 
essendo  ambasciadori,  mandatigli  dai  re  à^* 
gli  EUmei.e  de'Medi^  rescrisse  ad  essi  in 
maniera  affettuosa  e  amichevole»  Essendo 
poi  il  re  de' Parti  entrato  nel  paese  dlGor- 
diene  e  malmenando  quivi  i  sudditi  di  Ti- 
grane  I  Pompeo  mandovvi  Afranio  con  po- 
derosa milis^a  e  nel  oacciò  fuori»  inseguito*^ 
Io  fino  in  Arbelitide.  Di  tutte  le  concubine 
poi  di  Mitridate,  che  a  lui  condotte  furono, 
egli  non  usò  con  veruna,  ma  le  rimandò  a' 
genitori  ed  agli  attenenti  loro,  essendo  per 
la  maggior  parte  figliuole  e  consoiti.  di  ca« 
pitani  e  di  primati.  Fra  Le  altre  eravi  Stra* 
tonice,  la  quale  somma  dignità  aveva  appo 
il  re  e  alla  custodia  era  di  un  CiasteUo,  dovè 
riposte  erano  rìcches^.  moltissime..  Era  co^ 
atei  figliuola^  per  quello  che  appi^re«  di  uà 
«erto  cantore  veciahìo  e  di<  risti-eue  fortune  e 
aveva  ella,  cantando  alla  tavola  di  Mitridate, 
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oreso  così  subitamente  V  animo  di  questo  re, 
gh'ei  trattener  la  yoQe  a  dormir  seco  e  n« 
licenziò  il  Tccchio,  assai  malcontento  per 
non  aver  da  esso  ottenuta  neppur  una  Qolt 
espressione  benigna. Quando  però  costui,  sve* 
gliatosi  a'  primi  albori,  si  vide  in  casa  tavole 
coperte  di  tazze  d'argento  e  di  oro,  una  ben 
numerosa  turba  di  servitù, eunuchi  e  donz^i, 
che  gli  presentavano  vesti  delle  più  preziose, 
e  dinanzi  alla  porta  un  cavallo  pomposamente 
bardato,  siccome  costumavasi  di  fare  cogli  a^ 
mici  del  re,  credendo  che  una  tal  cosa  fosse 
un  prendersi  giuoco  di  lui  é  uno  scherno,  si 
mosse  per  volersene  fuggir  via.  Ma  fattiglisi 
incontro  e  rattenendolo  i  servi  e  dicendogli 
che  il  re  gli  avea  fatto  dono  delle  grandi  so- 
stanze di  un  uomo  dovizioso  morto  poco  prir 
ma  e  che  non  erjan  quelle  se  non  se  primizie 
^  indizii  dell'altre  ricchezze  e  facoltà^  che  poi 
gli  darebbe,  ei,  così  prestala  loro  fede,  benchò 
a  gran  fatica,  e  messasi  indosso  la  porpora  e 
montato  a  cavallo,  spronava  per  mezzo  la  cit- 
tà, gridando;  Mie  sono  tutte  questa  cose. 
Yj  verso  quelli,  che  se  np  ridevano,  dicea 
che  nop  era  da  meravigliarsi  punto  di  ciò, 
ma  bensì  da  stupirsi  com'  ei,  divenendo  iu^ 
s/|i)o  per  ialjegrezza,  npn  avventasse  de'  §si»4 
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a  quelli,  che  ^  venivano  incontrò.  Dì  qtie^ 
sta  razza  e  di  questo  sangue  era  Stratonicei 
eha  diede  in  mano  a  Pompeo  quel  castello 
e  gli  presentò  molti  doni,  dei  quali  prendeu* 
do  egli  solamente  quelli,  che  parca  che  d'or* 
nàmesto  stati  sarebbero  a*  templi  e  di  lustro 
al  suo  trionfo^  ordinò  che  gli  altri  se  li  pos- 
sedesse pure  Stratonice  allegramente.  Così 
avendogli  mandato  anche  il  re  degriberi 
un  letto,  una  tavola  ed  un  trono,  cose  tut- 
te di  oro,  e  avendolo  pregato  di  volerle  ri« 
cevere,  queste  pure  consegnò  egli  ai  questori 
per  r  erario  pubblico.  Nel  -  castello  poi,  chia- 
mato Ceno,  gli  avvenne  di  trovar  alcune  scrit-« 
ture  segrete  di  Mitridate  e  lessele  non  sen- 
za piacere,  ben  conoscendosi  da  esse  in  gran 
parte  l'indole  di  quel  re:  imperciocché  e-* 
rano  commentarii,  da' quali  chiaramente  si 
rilevava  com^egli  fatti  avea  morir  di  veleno 
ed  altri  molti  e  il  proprio  suo  figliuolo.  Aria-* 
rate,  ed  Alceo  sardiano,  perchè  questi  mag« 
^ior  gloria  di  lui  acquistata  si  aveva  in  far 
correre  ne'  ludi  i  cavalli.  Eranvi  pure  de* 
scritte  certe  sposizioni  di  sogni,  dei  quali 
altri  ne  avea  fatti  egli,  altri  alcune  delle  di 
lui  mogli,  e  v'erano  ancora  lettere  lascive 
di  Monime  scritte  a  lui  e  di  lui  scritte  ad 
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«$sa*  Teofane  racconta  che  vi  si  trovò  ben 
anche  un'  orazione  di  Rutilio  ^  la  quale  fat^ 
ta  era  per  incitare  a  sollevazione  quei  Ro« 
mani ,  che  erano  in  Asia  ;  ma  ciò  moliis'* 
sinii  rettamente  s'avvisano  che  sia  un'in- 
venzione maligna  di  Teofane,  che  forse  odia^* 
va  Rutilio,  perchè  non  gli  simigliava  in  nul« 
la^  e  probabilmente  anche  in  riguardo  a  Pom-» 
peo,  il  di  cui  padre  fu  da  Rutilio  stesso  nel- 
le storie  sue  mostrato  nequitosissimo.  Di  là 
passato  Pompeo  ad  Amiso,  quivi  indotto  fu 
dalla  propria  ambizion  sua  a  far  cosaj  che 
fu  per  lui  uu  gastigo  della  divina  vendetta  ) 
conciossiachè)  avendo  egli  straziato  molto  Lu* 
cullo>  perchè^  vivo  essendo  ancora  il  nemico, 
disposto  avesse  delle  provincie  e  distribuiti 
doni  ed  onori,  le  quali  cose,  allora  soltanto 
che  terminata  fosse  la  guerra,  solite  erau 
farsi  da  quelli,  che  vinto  avessero,  egli  stes^ 
so,  mentre  Mitridate  nel  Bosforo  era  tutta*» 
via  forte  e  raccolta  aveva  un'  armata ,  ch^ 
ben  poteva  star  a  fronte  al  nemico ,  faceft 
pure  le  cose  medesime,  come  già  tutto  com-« 
piuto  fosse,  disponendo  anch'  egli  delle  pro^ 
vincie  e  distribuendo  doni,  portati  essendoti 
a  lui  molti  capitani  e  primati  e  ben  anche 
4odici  re  barbari:  quindi  è  eh'  ei,  riscrivendo 
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al  re  diì' Parti,  doq  volle,  per  fiu*  cosa  graUt 
a  questì>  chiamarlo  re  de'  re,  coma  gli  aUri 
il, chiama? ano.  Preao  egli  era  4^  vaghezadt 
e  da  desidèrio  gra'ode  di  acquistar  la  Siria. 
e  d'inoltrarsi,  traversando  T  Arabia^  fino  al 
mar  rosso  per  arrivare  da  ogni  parte  vitto* 
pìoso  air  Oceano^  che.  oircoùda  la  terra  ;  ìhh 
perciocché  in  Libia  Ai  egli  il  ptisio,  che 
s' avanzò,  couquistaodo  sino  al  mara  >  .  cK  é 
al  di  fuori,  ed  io^Iberia  stese  i  coofiui.dei 
coniano  dominio  sÌQ0  all' Atlantico,  e  in  ter*^ 
?o  luogo  poi,  incalzando  gli .  Albani ,  poc<> 
ipnancò  che  non  giungesse  all'  Ircano«  Si  lev6^. 
egli  adunque  per  girar  .colle  suo  truppe  al 
paair  rosso,  unt^  più  ch'ei  ve4eva  ohe.  H/lx^ 
fidate  difficilmente  potea  venir  preso  col-> 
Tarmi  e  che  piii  molesto  era,  quando  jfug* 
giya^  che  quando  pugnava:  dicendo,  però  ch% 
lasciato  egli  avrebbe  quivi  contro  esso,  un 
nemico  ben  pi(i  valido  di  se  medesimo,  il 
qual  sarebbe  la  fame,  pose  navi  di  guardia 
contro  i  mercatanti,  che  navigasserp  alla  vol- 
ta del  Bosforo,  assegnando  pena  di  morte  a 
tutti  quelli,  che  colti  fossero*  ToIm^  seco  per* 
tanto  gran  quantità  di  mUì^ia, s'incamminò  e, 
abbattutosi  ne*  corpi  morti  e  ancora  insepol<* 
ti  di  quelli  I  che  sptto  Tri^rio  combai^fiV^ 
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W^ùììOi  con  turista  foftuoa  oo&fro^  Mitridate  > 
li  seppelb  tutti  spkndidamQDte  e  eoo  magni^ 
ficeuza  :  e  V  essersi  ciò*  trascurato  da  Lucul-. 
lo  sembVa  the  stato  troo'  sia  già  picciol  mo- 
tivo dell' odioi  che  qnesti  incontrò.  Sotto-^ 
messi  ch'ebbe  ocd  me^zo  d'Afritdio'  quegli. 
Arabi,  che  Soqò  ìntoriio  all' Amano  «  disce- 
se nella  Siria:  e  poiché  questa  non  avea 
se  legittimi,  la  fece  [provincia  e  possessione 
del  popolo  roteano.  Soggiogò  poi  la  Giudea 
e  vi  prese  il  re  Ariatobulo:  vi  fondò  città 
6  ne  rimise  altre  in  libertà,  gastigapdo  quei 
tiranni,  che  in  esse  erano,  e  moltissimo  tem-ii;^ 
pò  impiegava  nel  giucjì^df^  ^  ^  compor 
differenze  di  città  e  di  regnanti:  e;  dove  non 
andava  egli»  mandava  gli  amici  '$uoi;  sicco* 
me  fece,  allorché  gli  Armeni  ed  i  Parti  ri- 
jnessi  eransi  ai' di  lui' giudizio  inH>rno  alla 
controversia,  che  atevano  per  certo  paese» 
mandatHlovi  egli  tre  personaggi;,  che  fbsser 
giudici  ed  arbitri.  Impereiocché  grande  era 
restimazione  della  di  lui  possanza  e  noa 
minore  quella  della  vtrtti  e  mansuetudine 
fua,  con  che  a  coprir  renlva  la  massima; 
parte  di  quei  delitti,  che  si  commetteano  dar- 
gli amici  e  famigliari  suoi,  non  essendo  egli 
ppi^to  per  natura  disposto  a  impe^irU  ^  % 
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puDÌrli,  4]uao^  nequitosamente  o^tt^vétLO$ 
ma  tale  mostrandosi  e  tali  accoglienze  focena 
do  a  quelli^  che  portavansi  ad  esso,  che  fa* 
oilmente  sofFrìvan  V  aTarìxia  e  la  molestia  di 
coloro.  Quegli,  che  móltissimo  potere  aveva 
appo  lui,  si  era  il  liberto  Demetrio,  giovane 
non  privo  per  altro  di  senno^  ma  che  trop* 
pò  abusava  della  fortuna  sua,  intorno  al  qua* 
^e  si  racconta  una  si  fatta  cosa.  Catone  il 
filosofo,  essendo  ancor  giovane  ed  avendo 
gran  riputazione  e  sentimenti  magnanimi,  sa-» 
Il  ad  Antiochia,  in  tempo  che  Pompeo  ivi 
non  era^  per  osservare  quella  città.  Andava 
égli  pertanto  a  piedi,  come  sempre  faceva, 
é  gli  amici  suoi  lo  accompagnavano,  stando 
a  cavallo.  Teduta  quindi  avendo  innanzi  aUa 
portai  una  turba  di  persone  in  vesti  bianche 
é  lungo  la  strada  schierati  da  una  parte  i 
giovani,  dall'altra  i  fanciulli,  ne  sentia  dis^ 
piacere,  avvisandosi  che  una  tal  cosa  fatta 
fosse  in  onore  e  in  corteggio  di  lui  mede- 
simo, che  punto  ciò  non  chiedeva.  Pure  smon- 
tar fece  gli  amici  e  volle  che  seco  s'inol- 
trassero a  piedi.  Quando  vicini  furono,  qtie» 
gli,  che  ivi  sopi^ntéùdeva  e  che  tutte  dis-** 
ponea  quelle  cose,  si  fece  loro  incontro  coji 
ima  corona  in  testa  e  con  una  vjei^à  io  mano» 
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interrogandoli  doTe  lasciato  avesser  Demetrio 
e  quando  fosse  per  giugnere.  Gli  amici  però 
di  Catone  proruppero  allora  in  un  gran  riso^ 
e  Catone,  dicendo  :  Oh  la  misera  città  I  ^as^ 
so  oltre  senza  risponder  nuli'  altro*  Ma  Pom- 
peo stesso  meno  odioso  rendeva  agli  altri 
questo  Demetrio  col  non  risentirsi  neppur 
egli  punto  alle  insolenze^  che  gli  usava  co^ 
ftui;  conciossiachè  dicesi  che  spesse  volte, 
mentre  aspettavasi  da  Pompeo,  in  occasione 
di  conviti,  ed  attendevasi  a  ricevere  gli  altri, 
quegli  messo  di  già  erasi  a  mensa^  tenendo 
arrogantemente  sul  capo  la  veste  a  traverso 
delle  orecchie.  Primachè  tornato  fosse  in  Itar* 
lia,  acquistati  già  aveasi  giocondissimi  luoghi 
vicini  a  Roma  e  i  più  bei  siti  di  delizia 
e  di  esercizio,  che  mai  vi  fossero,  ed  eranvi 
orti  di  gran  valore,  i  quali  chiamavansi  di 
Demetrio,  quantunque  Pompeo  medesimo  fi- 
no al  terzo  trionfo  suo  non  avesse  fuorché 
un'  abitazione  semplice  e  moderata.  Indi  poi, 
eretto  avendo  a' Romani  quel  suo  bello  e 
decantato  teatro,  vi  edificò  a  lato,  come  per 
aggiunta^  un'abitazione  piti  splendida  di  quel- 
la, ma  però  tale  anche  questa  da  non  ve- 
nire invidiata,  di  modo  che  quegli^  che  dopo 
di  Pompeo  ne  fu  il  padrone,  quando  vi  entrò^ 
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4;hÌ6«e  con  meravìglia,  iu  qiial  pìirteidiess^ 
Pompeo  Magno  cen^e.  G)3Ì  raccoDiate  soci 
guaste  cose.  Non  avendo  il  re  4^gU  Arabia 
che  sono  intorno  a  Petra^.  fatto  mni  per  Iq 
addietro  comiso  veruno  delle  f^r^e  de'Roma^ 
pi  e  temendole  allora  altamente  e  scrivendo 
che  determinato  egli  avea  di  obbedir  loro  f 
di  far  quantp  Jor  fosse.- a  grado»  Ppmpeo,  per 
jeqerlo  fermo  in  questa  sua  detejmwiazione, 
mosse  I0  genti  sue  contro  Petra»  e  una  ta^o 
^pedÌ27Ìon0  biasimata  vemie  da  qiolti ,  che 
pensavano  che  ciò  fosse  un  ritirarsi  dall'in-* 
Mguir  Mitridate»  quando  anai  tcredeano  che 
convenisse .  voltarsi  contro  di  questo  loro  an^ 
tipo  avvi^rsaria,  che  di  bed  nuovo  accendeva 
la  guerra  e  si  allestiva»  per  quanto  venia  rU 
lerito»  a  qopdurre  esercito  in  Italia»  traverà 
aandp  gli  Sciti  e  i  Paimonii.  Ma  egli»  ripu- 
tando cosa  più  facile  il  superar  l^fitridate, 
quando  gj^rreggiasse»  che  il  prenderlo^  quan- 
do fuggisse,  non  volle  consumar  piii  tempo 
vanamente  in  tenergli  dietro»  e  trovando  an- 
dava altre  intrantiesse  di  guerra  e  temporeg^r 
^andp.  Ma  la  fortuna  il  liberò,  da  ogni  per* 
plessità.  Conciossiachè  lungo  tratto  di  strada, 
non  essendo  ei  lontano  da  Petra  e  accampa-» 
^  e69endo3Ìt  nientre  esercitando  ^i  amia  va 
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à  cavallo  ìatorno  agli  alloggiamenti,  reDir 
si  scorsero  Corrieri  da  Ponto  ad  arrecargli 
felici  novelle,  come  ben  tosto  si  rendè  ma- 
nifesto dalle  punte  dell'  aste  loro,  che  circon- 
date eran  d' allori.  Quando  ì  soldati  gli  ebl>er 
veduti,  a  correr  si  diedero  intorno  a  Pompeo. 
Egli  terminar  prima  voleva  l'esercizio  suo,  ma 
alle  grida  e  alle  preghiere  di  quelli,  sceso  già 
da  cavallo  e  tolte  le  lettere,  s'inoltrò  nel  cam- 
po, dove  non  essendo  luogo  alcun  rilevato,  né 
anticipatamente  fatto  avendovelo  i  soldati  (i 
quali  il  fanno,  prendendo  gi*osse  fette  di  terra 
e  ammontandole  insieme),  eglino  per  la  pre- 
mura e  pel  desiderio,  che  aveano,  lo  fecero 
allora^  accavallando  insienie  i  basti  de'  somie- 
ri. Salitovi  quindi  sopra  Pompeo,  diede  loro  la 
nuova  che  Mitridate  era  morto,  ucciso  es- 
sendosi da  se  medesimo  per  esserglisi  ribel*- 
lato  Famace,  figliuolo  suo,  e  che  questo  Far- 
nace  preso  aveva  il  possesso  di  tutte  le  cose, 
che  erano  là,  e  che  gli  scriveva  che  ciò  fat-^ 
to  avea  a  nome  suo  e  de^Romani.  Empiutoci 
quindi  Y  esercito  di  allegrezza,  com'  era  ben 
convenevole,  si  diede  a  sacrificare  e  a  far 
conviti,  come  se  nella  sola  persona  di  Mi- 
tridate restata  fosse  uccisa  innumerabile  quan* 
titk  di  héaAci.  Avendo  in  tal  guiM  Ptatipfy 
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posilo  4  qudle  imprese  e  spedizioni  una  6De, 
che  cosi  facile  aspettata  non  si  era,  levò  su* 
hfto  il  campo  suo  dall'  A.rabia  e,  traversate 
yelocemente  }o   proviocie  tramezzo,   giunse 
ad  Amiso  e  trovò  (|uìtì  molti  doni  portativi 
da  Famace  e  molti  corpi  estinti  della  fami- 
glia reale  e  il  cadavere  stesso  di  Mitridate, 
il  quale  per  altro  nou  molto  bene  ravvisar  si 
poteva  fdal  volto  (dimenticati  essendosi  quel* 
li,  che  acconciato  FaveanOf  di  farne  colare 
il  cervello  )y  ma  ben  riconosciuto  fu  alle  ci- 
catrici da  chi  veder  volle  quello  spettacolo  ; 
imperciocché  non  soffrì  già  Pompeo  di  ve^ 
derlo  e,  per  non  incontrare  l'avversione  eia 
vendetta  degli  Dei^  mandoUo  in  Sinope.  Beo 
con  meraviglia  guardò  poi  la  splendidezza  e 
)a  grandezza  della  veste  e  delle  armi,  ch'egli 
portava,  quantunque  un  tal  Publio,  fiirato  a* 
veudogli  il  fodero  della  spada,  il  quale  fatto 
fa  0olla  jspesa  di  quattrocento  talenti,  veup 
duto  avesselo  ad  Arìarate,  ed  un  tal  Caio, 
che  nodrito  fu  insieme  con  Mitridate  mede- 
aimo,  dato  ne  ave^e  di  nascosto  il  diadema 
a  Fausto,  figliuolo  di  Siila,  il  qual  diadema 
cosa  era   di  ammirabil  lavoro.  Ciò  allora  no** 
to  non  era  a  Pompeo:  ma  Farnace,  avendolo 
^i.  saputo,  piinì  coloro,  che   quegli   arp^ 
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sottraiti  aVeano.  Regolate  avendo  Pompeo  a 
ben  costituite  quivi  le  facoende^  partissi,  u*. 
sando  maggior  pompa  e  solennità  nel  5ua 
viaggio  ;  conciossiachà  pervenuto  a  Mitilene, 
rendè  libera  qaoUa  città  in  grazia  di  Teon 
fané  e  spettatore  vi  fu  del  contrasto  .solitft 
ivi  farsi  per  antica  consuetudine  da' poeti. i, 
il  qual  contrasto  ebbe  allor  per  soggetto  uni*. 
f[»imeDte  le  di  lui  imprese.  Essendogli  poi 
molto  piaciuto  il  teatro,  ne  disegnò  Y  idea 
e  la  forma  per  volerne  far  uno  simile  in 
Aoma,  ma  pih  grande  e  piii  maestoso.  Arr 
rivato  in  Rodi,  ascoltar  volle  tutti  i  Sofisti 
e  diede  un  ulento  in  dono  ad  ognuno:  e 
Posidonio(i)  scrisse  ancbe  il  ragionamento^ 
eh'ei  tenne  alla  di  lui  presenza  contro  il 
rettorìco  Ermagora,  opposto  essendosegli  in- 
torno al  parere  dell'invenzione  in  generale. 
In  Atene  poi  si  portò  Pompeo  con  egual 
maniera  verso  i  filosofi,  e,  dati  in  oltre  a*- 
Tendo  cinquanta  talenti  alla  città  per  la  ri* 
3taurazione  di  essa,  sperava  di  'giunger,  quia* 
di  in  Italia  chiaro  ed  illustre  sopra  tutti  gli 
nomini,  desiderando  di  farai  vedere  da  quei 

(i)  Noo  bisogpsa  conloiidere  queste  Fosì^dìq  d*Apam«a^ 
fihe  fa  anche  BtMitro  di  Giccffone,  con  Posidonio  d^Ale** 
^ndrìa,  ch^era  stato  discepolo  di  Zenone  e  che  per  cfo- 
jK^^neaaa  ara  morto  moUo  tempo  prima  di  qnatt^aMk. 
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di  sua  eflsar  e  credendo  che  ancVessi  il  desi* 
derassero.  Ma  quello  spirito,  che  sì  preude 
cura  di  mescolar  mai  sempre  una  qualche 
parte  di  male  ai  luminosi  e  grandi  beni,  che 
dà  la  fortuna^  quello  gli  abitava  già  da  gran 
tempo  in  casa  e  preparando  gli  andava  uà 
ritomo  piii  tristo.  Imperciocché  Muoia,  sin- 
ché fu  egli  assente,  vissuta  era  ignominie- 
samen  te.  Mentre  però  lungi  era,  non  faceva 
ei  conto  veruno  di  quanto  intorno  a  ciò 
gli  venia  riferito,  ma,  avvicinatosi  poscia  al«i 
l'Italia  e  meglio  considerate  avendo,  com'è 
probabile,  con  mente  posrata  le  cose,  delle 
quali  Muoia  tacciata  veniva,  le  mandò  il  di- 
vorzio senza  scrivere  allora  e  senza  dir  mai 
da  poi  la  cagione  di  ciò:  ma  scrìtta  ella  è 
nelle  lettere  di  Cicerone. 

Yarii  discorsi  intorno  a  Pompeo  precorse^ 
ro  in  Roma  e  grande  scompiglio  eravi,  co* 
me  foss*  egli  per  condur  tosto  V  esercito  coih 
tro  la  città  e  stabilirsi  in  un  assoluto  do^ 
minio.  Crasso  però,  tolti  seco  i  figliuoli  et 
le  sostanze  sue,  uscì  fuori  di  soppiatto,  o 
perché  veramente  intimorito  si  fosse  o  per 
far,  come  pareva,  che  si  venisse  cosi  a  dar 
maggior  fede  alla  calunnia  e  per  render  pia 
aspra  Podio  e  riavidia  contro  Pompeo.  Ma 
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appeoa  giunta  questi  io  lulia,  chiaoiati  in 
assemblea  ì  soldati,  e  dette  loro  qu^le  cose» 
che  si  coQveuivauo^  e  trattatili  con  espresì- 
sioui  beuigoe  e  amichevoli  ^  ordinò  che  si 
sbaudassero  per  le  città^  e  che  ritornassero- 
tutti  alle  loro  case,  facendoli  avvertiti  che 
si  ricoi'dasser  poi  di  portarsi  di  bel  nuovo 
a  lui  pel  suo  trionfo.  Essendosi  dispersa  co- 
sì la  mUÌ2Ìa  e  ciò  essendosi  da  tutti  inteso, 
avvenne  cosa  ammirabile.  Imperciocché  le 
citta ,  che  vedeano  passar  Pompeo  Magno 
seuz'  armi  e  con  pochi  suoi  famigliari,  come 
se  ritornasse  da  un  qualche  viaggio  suo,  gli 
si  affollavano  intorno  per  la  benevoleusa^^ed' 
accompagnandolo  con  maggiori  forze  di  quel- 
le, che  licenziate  egli  avea,  s'inviarono  eoa 
esso  lui  a  Roma,  cosicché,  se  avesse  allora 
avuto  in  mente  di  voler  fare  qualche  novità 
e  cangiamento^  non  sarebbegli  stata  punto 
di  mestieri  quella  prima  sua  armata.  Poiché 
la  legge  poi  non  concedeva  che  prima  del 
trionfo  entrar  ei  potesse  in  città,  mandò  pre* 
gando  il  senato  che  differir  volesse  la  ele- 
zione de' consoli  e  che  volesse  fargli  questa 
grazia,  acciocché,  essendovi  presente  anch'  es- 
so, brogliar  potesse  in  favor  di  Pisone;  ma, 
oppostosi  Catone  alla  di  lui  domanda,  non 

YOL.   Vili  iS 
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otteoue  egli  V  intento  suo.  MeraTi^liatosi  pe^ 
lò  Pompeo  della  franca  libertà  e  del  vigore, 
éhe  questo  solo  personaggio  usava  aperta- 
mente in  difesa  delle  cose  giuste,  preso  fu 
da  brama  di  farselo  suo  in  qualche  maniera  ; 
e,  poiché  datone  avea  due  nepoti,  deliberava 
di  prenderne  in  isposa  una  egli  e  di  darne 
r  altra  a  suo  figliuolo.  Ma  guardando  Catone 
con  sospetto  cìò^  che  da  Pompeo  si  tentava, 
come  cosa,  per  cui  avess'egli  a  restare  cor^ 
rotto,  quando  in  certo  modo  a  lui  obbligato 
si  fosse  per  mezzo  della  parentela,  non  vi 
'acconsentì,  quantunque  mal  comportassero 
la  moglie  e  la  sorella  sua  che  rifiutasse  cosi 
di  aver  suo  parente  il  gran  Pompeo.  Intanto 
volendo  Pompeo  che  creato  venisse  consola 
Afraoio,  dispensava  argento  alle  tiibù  in  gra- 
zia di  esso,  il  qual  argento  andavano  a  pren- 
dersi giti  negli  orti  di  Pompeo  stesso,  co^ 
sicché  la  cosa  già  divulgata  era.  e  sparla-* 
vasi  molto  di  lui,  perché  quella  dignità,  che, 
come  di  uà  sommo  grado,  egli  ac<{uistata  si 
avea  colle  segnalate  sue  imprese^  quella  stes- 
sa rendesse  venale  per  coloro,  che  conseguir 
non  la  poteano  col  mezzo  della  virtù.  Per 
la  qual  cosa  Catone  allor  disse  fdle  due  don- 
ne come  a  parte  sarebbero   di  que'vitup€^« 


Digitized  by  VjOOQIC 


DI   POMPEa  3  7 5 

se  contratea  avessero  con  Pompeo  parentela; 
ed  elleno,  ciò  sentendo,  ben  compresero  co^ 
me  egli  considerato  avea  meglio  di  loro  me- 
desime ciò ,  ch'era  con  vene  voi  di  fare.  Si 
grande  fu  poi  il  trionfo  suo  che  >  q^uontan** 
que  diviso  fosse  in  due  giorni,  questo  tem- 
po non  fu  sofficiente:  ma  tanta  fa  la  quan- 
tità della  cose  preparate,  la  qual  non  com- 
parve in  quello  spettacolo,  che  stata  bastante 
sarebbe  a  ornare  e  a  render  magnifico  un 
altro  trionfo.  Negli  scritti  cartelli,  ehe  por-» 
tavansi  innanzi,  si  manifestavano  le  nazioni, 
delle  quali  ei  trionfava,  ed  eran  quelle  di 
Ponto,  Armenia^  Cappadocia,  Paflagonìa,  Me- 
dia, Colohidcj  Iberia^  Albania,  Siria,  Cilicia, 
Mesopotamia,  Fenicia,  Palestina^  Giudea^  A<« 
rabia  con  i  corsali  interamente  sconfitti  in 
mare  ed  in  terra.  Prese  vedeansi  in  questi^ 
luoghi  non  men  di  mille  castella  e  poco 
meno  di  novecento  città  e  ottocento  navi  di 
corsali  e  vedeansi  pure  trentanove  città  da 
lui  ripopolate.  In  oltre  mamifestavasi  in  que- 
gli scritti  come  prima  di  allora  avuti  -noti 
avea  la  repubblica  se  non  sé  cinquecento  mi- 
lioni di  rendiu  e  dalle^  conquiste  poi  alla  cil- 
ik  da  lui  fatte  ne  aveva  ottocento  e  cinquan*- 
Aa.  La  quantità  poi  dell'  argeM<f   e  dell*  oro 
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ia  danari  ed  in  vasellami,  pollata,  nell'era!^' 
rio  pubblico,  era  di  Tentiimla  talenti,  via  da 
quanto  fu  distribuito  ai  soldati,  de'  quali  dou 
vi  era  chi  ricevuto  avesse  meno  di  mille  e  cin^ 
quecento  dramme.  Condotti  furono  in  trionfo, 
oltre  i  capi  de'  pirati,  il  figliuolo  dell'  arme- 
no Tigrane  colla  moglie  e  colla  figliuola^e 
Zosima^  consorte  del  re  Tigrane  medesimo, 
e  Aristobulo,  re  de'  Giudei ,  e  la  sotrdla  di 
Mitridate  con  cinque  figliuoli,  e  molte  donne: 
di  Scizia  e  gli  ostaggi  degli  Albani  é  degl'I- 
beri  e  quelli  del  re .  de'  Gommageni  :  e  fu- 
jonvi  portati  ben  anche  molti  trofei  eguali 
al  numero  delle,  battaglie,  che  o  da  per  sa 
stesso  o  col  mezzo  de' suoi  luogotenenti  a^ 
veva  egli  vinte.  Ciò  poi,  che  al  sonuno  in-* 
nalzò  la  di  lui  gloria  e  che  non  era.  giam- 
mai avvenuto  a  verun  altro  Romano,  m  e 
ch'ei  menò  questo  suo  terzo  trionfo  per  a-» 
ver  soggiogala  la  terzaparte  della  terra*  Im-» 
perciocché  vi  furono  ben  altri  per  lo  addie-* 
tro,  che  trionfato  aveano  travolte:  ma  trion- 
fato avenda  egli  la;  prima  volta  della  Libia, 
la  seconda  dell' Eluropa  e  questa  terza  del- 
l' Asia,,  parca  in  certo  mòdo  che  con  questi 
tre  trionfi  sottomesso  si  avesse  il  mondo  tut^ 
to:  eppure  (  secondo  quelli,  ohe  in  ogni  cosa 
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j^ar agona^'ev  il  .vogKono  e  far  camminar  del 
ptari  con  Alessandro  )  egli  non  aveva  per  fin- 
che allora  trentaqnattr' anni ,  ma  per  verità 
si  avvicinava  ai  quaranta  (i).  Oh  lui  felice^ 
6e  terminato  avesse  allora  di  vivere^  iìncbè 
la  fortuna  gli  durò  di  Alessandro!  Il  tempo, 
eh'  ei  visse  in  appresso ,  gli  apportò  o  prò-* 
sperità,  che  invidiare  il  feciero,  o  disavven- 
ture irremediahili  ;  imperciocché  usando  egli 
ingiustamente  a  prò  degli  altri  quella  pos- 
sa nza^  che  acquistata  si  avea  nella  città  col-^ 
le  illustri  azioni  sue,  e  diminuendo  la  pror 
pria  sua  gloria,  a  nùsura  che  crescer  faceva 
negli  altri  1'  autorità ,  venne  così ,  aenzachè 
^e  ne  avvedesse ,  a  rovinare  se  stesso  colla 
forza  e  colla  grandezza  di  quella  sua  possan- 
za iaedesima^  E  siccome  le  parti  ed  i  luoghi 
pili  forti  delle  città,  quando  entrati  vi  sieno. 
i  nemici,  aggiungono  ad  essi  la  propria  lor 
•forza,  così  Cesare,  sollevati  in  alto  nella  città 

(i)  Qui  bisogna  onninamente  corrsggere  il  testo  ,  che  è 
Ai  r«rto  GorrottOy  poiché  Pompeo  non  si  arvicinAra  a  qua« 
rant**  anni,  nia«  adendone  appunto  terminati  4^>  si  avTicina- 
va  ai  4^.  Questo  è  sì  chiaro  che  si  dimostra  sabito  dal- 
'Tanno  della  nascita  di  Pompeo,  che  corrisponde  a  quello 
deU^anno  di  Roma  64?  e  io4  anni  prima  delP  era  crifltia»> 
na,  arendo  egli  trionfato  per  la  terza  yolta  nelPanno  di 
Homa  693,  Tale  a  dire  Sg  auni  prima  di  Cristo  e  per  eoo» 
-MgucuAa  in  età  di  anni  45. 
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in  grazia  del  poter  dì  Pompeo  >  con  quel^ 
la  slessa  forza  poi,  che  da  lui  avuta  avea 
per  farne  uso  contro  degli  altri,  il  rovesciò^ 
e  precipitare  lo  fece.  La  cosa  avvenne  in 
questo  modo.  Come  Lucullo  tornato  fu  dal^ 
r  Asia,  altamente  da  Pompeo  vilipeso  e  in- 
giuriato, il  senato  lo  accolse  allor  subito  con 
grande  onore,  e,  quando  venuto  fu  poscia 
Pompeo  medesimo^  cercava,  facendogli  gran* 
di  istanze,  di  destar  in  esso  sentimenti  di 
gloria,  perchè  entrar  volesse  nel  governo  deh 
la  repubblica,  ma  erasi  di  già  renduto  egli 
ottuso  e  raffreddata  si  era  V  attività  sua,  ab* 
bandonato  essendosi  ai  piaceri  dell'ozio  e  alle 
delizie  delle  ricchezze.  Pure  insorgendo  ben 
tosto  contro  Pompeo,  e  venuto  fortemente 
alle  prese  con  esso,  superiore  di  già  restava 
nel  ripristinare  quelle  ordinazioni  sue^  che 
i^ate  erano  da  Pompeo  stesso  abolite,  € 
maggior  potere  di  lui  avea  nel  senato ,  coo- 
perando in  suo  favore  Catone*  Pompeo  per- 
tanto, sostentar  non  potendosi  e  ributtato  ve- 
nendo, costretto  era  a  doversi  rifuggire  a' 
tribuni  della  plebe  e  ad  attaccarsi  a'  giovani, 
fra' quali  Clodio^  che  il  pia  detestabile  e  il 
più  temerario  era  di  tutti,  fattoselo  suo,  il 
sottomise    al    popolo   e,    contro    il    di    lui 
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decoro  rivolgeodolo  nella  piazza  è  teaendólo 
e  girandolo  a  senno  suo,  serviasi  di  esso  ad 
autorizzare  quanto  proponeva  e  quanto  di*- 
ceva  per  far  cosa  grata  alla  plebe  e  per 
adularla:  e  di  piiif  quasi  in  que&lo  moda 
il  beneficasse  e  non  gli  recasse  in  vece  dis** 
onore  e  vergogna^  chiedeva  in  nsercede  a 
Pompeo  che  abbandonasse  Cicerone*  che 
gli  era  amico  e  che  moltissimo  maneggiato 
si  era  nella  repubblica  a  prò  di  lui:  e  una 
tal  mercede  ben  poscia  egli  ottenne  ^  imper- 
ciocché, trovandosi  Qcerone  in  pericolo  e 
in  bisogno  di  aiuto,  Pompeo  non  volle  nep- 
pur  vederlo^  ma^  fatto  chiudere  il  vesùbolo 
della  sua  casa  a  quei^  che  venian  per  par- 
largliene, via  se  n'andava,  uscendo  fuori  por 
altre  porte  ^  onde  Cicerone,  intimoritosi  del 
giudizio,  partì  di  soppiatto  da  Roma.  Intorno 
a  quel  tempo  ritornato  Cesare  dalla  provin- 
cia a  lui  commessa,  intraprese  un  afTare,  per 
lo  quale  si  acquistò  bensì  in  allora  un  favore 
grandissimo  e  in  appresso  poi  grandissimo 
potere,  ma  venne  a  pregiudicar  sommamente 
a  Pompeo  ed  alla  città  5  conciossiaché  con- 
correva egli  allora  al  primo  suo  consolato^ 
e  veggendo  che  per  esser  Crasso  in  dissen^ 
Bioue  con  Pompeo,  se  appoggiato  si  fosse  ad 
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uno  di  essi^  Avuto  avrebbe  nemico  V  altro,  si 
rivolse    a  volerli  pacificare,  opera  per  altro 
bella  e  politica,  ma  da  lui  divisata  eoo  cat^ 
tiva  inteuzione,  con  astuzia  e  insidiosamente. 
Imperciocché  quella  forza,  che  così   divisa, 
come  peso  io  una  nave,  in  .equilibrio  tenea 
la  città,  quando  congiunta  poi  fu  e  divenata 
una  sola^  a  formar  venne  un   peso   da   non 
potersi  più  equilibrare,  cosicché  tutte  a  soq- 
quadro mise  e  precipitò  le  faccende,  (^tone 
però  diceva  che  andavano  errati  coloro,  che, 
incolpando  le  cose  ultimantente  avvenute,  si 
credeaoo  che  rovinata  fosse  la  città   per   la 
dissensione  insorta  poi  tra  Cesare  e  Pompeo, 
-asserendo  che  non  la  discordia  .e  nimistà  lo- 
ro, ma  anzi  la  loro  concordia  ed  unione  stale 
«erano  quelle,  che  aveano   primamente  e  som* 
•inamente   la   città  danneggiata.  Imperciocché 
Cesare  per  esse  creato  fu  consolo,  il  quale,  da- 
tosi poi  ben   tosto  a  coltivare  le  persone  po- 
vere e  miserabili,  proponea  leggi  per  mandar 
.colonie  e  per  divider  terreni ,  uscendo  cosi 
dalla  dignità  del  suo  grado  e  facendo  in  cer- 
to modo  divenire  il  consolato  suo  un  tribù- 
,Dato.  Opponeodoglisi  però  il  suo  collega  Bi«* 
buio  e  preparandosi  Catone  a  sostener  Bibu- 
lo validissii^amente,  Cesare^  condotto  a' rostri 
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Pompeo,  alla  presenza  dì  tutti  e  chiamatolo 
per  nome^  lo  interrogò  se  approvasse  le  di 
lui  leggi,  e  risposto  avendo  egli  di  sì,  Dun^ 
<]ue,  seguì  a  dir  Cesare,  5d  alcuno  usar  vo-* 
lesse  violenza  contro  queste  leggio  verrai 
tu  in  soccorso  dalla  parte  del  popolo  ?  Ver* 
rò  certamente,  rispose  Pompeo,  e  contro 
quelli^  che  minacciassero  colla  spada ^  io 
portelo  la  spada  e  lo  scudo.  Sembrò  che 
Pompeo  non  avesse  mai  fino  a  quel  giorno 
ne  detta,  né  fatta  cosa  alcuna  più  grave  e 
insolente  di  questa,  cosicché  gli  stessi  amici 
suoi  giustificarlo  non  seppero  se  non  se  con 
dire  essergli  fuggite  di  bocca  quelle  parole 
all'impensata.  Pure  da  quanto  egii  fece  dopo 
di  allora  ben  chiaro  scoprissi  che  interamen- 
te dato  egli  si  era  in  balia  di  Cesare  ;  im- 
perciocché fuori  dell'  aspettazione  di  tutti 
sposò  Giulia,  di  lui  figliuola  e  promessa  a 
-Cepione,  col  quale  per  maritarsi  era  fra  po- 
chi giorni ,  e  per  placare  lo  sdegno  di  Co- 
pione gli  accordò  la  propria  figliuola  sua  ^ 
che  da  prima  era  stata  promessa  anch'  ella 
a  Fausto,  figliuolo  di  Siila:  e  Cesare  stesso 
6posò  Calpumia  di  Pisone.  Quindi  empiuta 
avendo  Pompeo  la  città  di  soldati,  teneva  ia 
^uo  potere  a  viva  forza   tutte    le    faccende  > 
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^ouciossiachè  fallisi  costoro  improvvisatuenie 
sopra  del  consolo  Bìbulo ,  che  insieme  eoa 
LucuUo  e  con  Catone  disceùdea  nella  piazr 
za,  gì' infransero  i  fasci,  e  vi  fu  uno,  che 
rovesciò  sul  capo  a  Bibulo  stesso  e  gli  spaiv 
se  giù  per  addosso  una  corba  di  letame,  e 
due  tribuni  della  plebe,  che  lo  accompagna* 
▼ano,  rimaser  feriti.  Avendo  cosi  Cesare  e 
Pompeo  scacciati  dalla  piazza  quelli,  che  si 
opponevano,  approvar  fecer  la  legge  della 
division  de'  terreni.  Con  ciò  adescato  il  po- 
polo, divenne  verso  loro  mansueto  e  obbe* 
diente  in  ogni  cosa,  non  prendendo  a  eoa* 
trastar  nulla  ad  essi  e  dando  il  voto,  senza 
far  parola,  in  approvazione  di  tutte  le  loro 
proposte.  Approvate  adunque  furono  a  Pom- 
peo le  sue  determinazioni,  sopra  le  quali  al* 
tercava  LucuUo,  e  assegnata  fu  a  Cesare  la 
Gallia  di  qua  e  di  là  dall'Alpi  e  grillirii 
per  un  quinquennio  e  quattro  intiere  legio- 
ni di  soldati,  e  furono  eletti  eoBSoli  per  Tan- 
no avvenire  Pisone,  ^suocero  di  Cesare,  e  Ga- 
binio,  il  principale  fra  gli  adulatori,  che  a- 
veva  Pompeo.  Mentre  queste  cose  faceansi, 
&bttlo  si  tenne  chiuso  in  sua  casa  e  per  beo 
4nto  mesi  noVi  uscì  piii  in  pubblico  ad  eser* 
4$itare  gli  ufifizii  del^  suo  consolalo^  ma  sola 
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mandava  fuori  scritture,  ohe  couteoeapo  ìm-^ 
properii  ed  accuse  contro  que'due  persouag^ 
gi.  Catone  poi,  come  mvagato  e  preso  da 
spirito  di  profezia,  predicendo  andava  in  seg- 
nato quelle  cose,  che  per  avvenir  erano  alla 
città  ed  a  Pompeo  ;  e  Lucullo ,  rinunziato 
avendo  a  tutte  le  faccende^  vivevasi  in  quie- 
te, come  in  un'età  non  più  tempestiva  per 
ingerirsi  nella  repubblica,  e  fu  allora  che 
Pompeo  disse  che  per  un  recchiò  più  inr 
tempestiva  cosa  era  il  darsi  alle  delizie  ed 
al  lusso,  che  il  governare  gli  affari  della  cit* 
là.  Ma  ben  tosto  anche  Pompeo  medesimo 
si  ammollì  neir  amore  della  giovine  sua  con* 
sorte,  stando  per  lo  più- tutto  intento  ad  es- 
sa e  passando  i  giorni  in  di  lei  compagnia 
nelle  ville  e  negli  orti  e  non  curandosi  pun- 
to di  ciò>  che  si  faceva  nel  foro,  di  modo 
che  Clodio,  che  tribuno  era  ali  or  della  ple- 
be, lo  aveva  in  dispregio  e  si  accinse  a  cose 
di  somma  audacia  e  temerità;  conciossiachè, 
dopo  di  avere  scacciato  Cicerone  e  mandato 
Catone  in  Cipri  col  pretesto  di  dovervi  co- 
mandar la  milizia,  essendo  Cesare  andato  già 
nella  Gallia  e  veggeudo  egli  che  il  popolo 
era  tutto  suo,  mentr'ei  tutto  faceva  e  tutto 
maneggiava  nella    repubblica    a   piacere    di 
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csso^  prese  tosto  ad  abolire  alcuoe  delle  de^ 
termiqazioni  di  Pompeo  e,  toltogli  il  .prigio- 
niero Tigrane,  sei  tenne  presso  di  se  e  ac* 
cusò  pur  gli  amici  di  Pompeo  stesso  por 
conoscer  con  quésto  mezzo  da  essi  qaanif 
fosse  di  Pompeo  la  possanza.  Finalmente, 
comparito  essendo  questi  una  volta  ad  ub 
certo  giudizio,  Glodio,  avendo  seco  «  dipen- 
dente da  se  una  moltitudine  d' uomini  .pe<- 
tulanti,  che  riguardo  e  cura  non  avevan  di 
nulla,  e  postosi  egli  stesso  in  un  luogo 9 
donde  veduto  era  da  tutti,  fece  tali  interro» 
gazioni:  Chi  è  t imperatore  sfrenato?  Chi 
è  r  uomo,  che  cerca  un  uomo  ?  Chi  con  um 
dito  si  gratta  il  capo?  E  quelli  a  guisa  di 

<ìoro,  che  a  vicenda  risponde ,  levando  alta 
la  voce  allo  scuoter   ch'ei   faceva    la*  toga, 

Tispondeano  ad  ogni  interrogazione;  Pompeo. 
Queste  cose  pertanto  erano  di  rincrescimento 

'a  Pompeo,  non  pui\to  avvezzo  f  sentirsi  .di- 
re   tali  improperìi   e    inesperto   essendo  del 

'tutto  ad  una  sì  fatta  battaglia.  Ma  piii  si  af«* 
fliggeva  in  veggendo  che  il  senato  avea  ,pta*- 
cere  ch'ei  fosse  cos\  vilipeso  e  che  pagasse 
cosi  la  pena  del  tradimento  fatto  a  Cicerone. 

'Essendo  poi  giunta  la  rissa  nella  piatza  sino 

>lle  ferite  e  trovato  essendosi  un  famigliare 
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di  Clodio  don  un  pugnale  nella  folla,  chd 
attorniava  Pompeo,  fra  la  quale  insinuato 
31  era,  Pompeo  con  un  tal  pretestò,  temen-. 
<tb  per  altro  F  impudenza  di  Clodio  e  le 
villanie,  che  gli  diceva,  non  andò  mai  pili 
nella  piazza,  finché  durò  il  tribunato  di  Clo- 
dio stesso,  ma  si  rimaoeva  continuamente  in 
casa,  considerando  insiem  cogli  amici  còme 
trovar  potesse  maniera  di  sedar  lo  sdegno, 
che  il  senato  e  le  persone  migliori  avea- 
no  contro  di  lui.  A  Culeone  pertanto,  che. 
gì' insinuava  di  ripudiar  Giulia  e  di  lasciar 
l'amicizia  di  Cesare  e  passare  al  senato, 
non  diede  ascolto:  ma  ben  aderì  poi  a' quel- 
li, che  il  consigliavano  di  richiamar  Cice- 
iibne,  che  pur  era  uomo  Dimiòissimo  a  Clo- 
dio e  al  senato  carissimo*  Condotto  adendo 
però  nella  piazza  il  fratello  di  esso  a  farne 
dupplica»  accompagnato  da  numerosa  mano 
di  gente,  e  venendosi  quivi  alle  ferite  e  re- 
Atandovi  alcuni  ben  anche' uccisi,  rimase  fi-' 
nalmente  Pompeo  superiore  a  Clòdio,  Tor- 
natosi quindi  Cicerone,  conciliò  subitamen- 
te il  senato  con  Pompeo,  e  patrocinando  in 
di  lui  favore  la'  legge,  che  commétteva  di' 
provveder  grano,  divenir  feee  in  certo  modo 
Pompeo  padron  di  bel  nuovo  di  tutta  la  terra 
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e  di  lotto  il  mare  a'Romatli  soggetto^  im- 
perciocché da  lui  dipendeano  i  porti,  gli 
emporiii  la  dìsposiiAon  dell*  entrate  e  in  una 
parola  tutti  i  negozii  de' oavìganti  e  deg^i 
agricoltori;  Clodio  poi ,  tacciando  una  tal 
cosa,  diceva  che  non  era  già  stata  fatta  quel- 
la legge  per  penuria  di  viveri,  ma  che  la 
penuria  de'  viveri  si  era  introdotta  per  po^ 
tersi  far  quella  legge,  venendo  cosi  Pompeo 
a  rianimare  con  questa  nuova  sua  carica  e 
a  rinfancare  la  possanza  sua,  che  quasi  per 
mancanza  di  spirito  illanguidita  si  era.  Altri  as- 
seriscono che  ciò  un  astuto  ritrovato  si  fu  del 
consolo  Spintero  per  tener  Pompeo  occupato 
in  un  maggior  uffizio,  onde  venir  mandato 
egli  a  soccorrere  il  re  Toloineo.  Pure  Cani* 
dio,  che  trihuno  era  della  plebe^  propose 
legge  che  Pompeo  senaa  esercito  se  ne  an- 
dasse con  due  littori  soltanto  a  eonciliare 
quel  re  cogli  Alessandrini,  la  qual  legge  pa- 
rea  che  non  dispiacesse  punto  a  Pompeo;  ma 
il  senato  la  rigettò  con  un  ben  decoroso 
pretesto^  facendo  mostra  di  temere  per  uà 
tal  personaggio.  Andavansi  poi  trovando  vi- 
glietti  disseminati  per  la  piazza  e  a  canto 
del  senato,  come  se  Tolomeo  medesimo  pre^* 
gasse  che  in  vece  di  Spintero  dat(>  gli  foasé 


Digitized  by 


Google 


DI    POMPEO  iìSj 

per  capiUDO  Pompeo*  Timdgene  dice  che 
Tolomeo  senza  occasione  e  senza  necessita 
alcuna  si  ritirò  e  abbandonò  1'  Egitto ,  per- 
suaso così  da  Teofane,  che  cercava  motiva 
a  Pompeo  di  guadagno  e  di  una  nuova  spe- 
dizione. Ma  la  nequizia  di  Teofane  non  potè 
rendere  tanto  probabile  questa  cosa,  quanta 
improbabile  la  rendè  T  indole  di  Pompeo,  che 
non  aveva  ambizione  così  maligna  ed  inde- 
gna di  un  uomo  ingenuo.  Preposto  essendo 
egli  pertanto  all' amministrazione  dei  viveri 
e  1^  cura  avendo;  di  provvederne,  inviò  iu 
molte  parti  suoi  luogotenenti  e  suoi  amici 
ed  egli  stesso,  portatosi  in  Sicilia*  io  Sarde-* 
gna  ed  in  Libia, .  raunando  andava  grano* 
Mentre  per  iscioglier  «ra  dal  porto,  levato 
essendosi  in  mare  un  vento  gagliardo^  i  pi- 
loti risolversi  non  sapeano  di  partire:  ma 
egli,  il  primo  entrato  in  nave,  ordinò  che  si 
salpasse, .  gridando  che  necessità  bensì  era 
eh'  ei  navigasse,  ma  che  non  era  poi  neces- 
tita  eh'  ei  vivesse. 

Buona  fortuna  avendo  egli  avuta  in  que- 
ot'  arditezza  e  prontezza  sua  d'  animo,  riempì 
di  grano  gli  emporii  e  il  mare  di  navi,  cosic- 
ehè  il  soprappiii  di  quella  provvisione  bastò 
anche  per  l'altre   genti   al   d'intorno   e   fu 
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come  una  ricca  sorgènte,  che  scorre  dal  fon- 
te a  benefizio  di  tutti.  In  questo  mentre  le 
guerre  della  Gallia  grandemente  sollevarono 
Cesare,  e  quando  pareva  che  lontanissimo 
ei  fosse  da  Aoma  e  fosse  unicamente  inteso 
a>  guerreggiar  contro  Belgi,  Svevesi  e  Britanni»* 
di  soppiatto  colla  sagacità  sua  in  mezzo  al 
popolo  ed  alle  più  importanti  fòccende  ma- 
neggiando si  andava  per  deprimer  Pompeo, 
lulperciocchè  tenendo  egli  come  suo  proprio 
corpo  la  milizia,  che  avea  intorno,  non  fer- 
màva  già  le  mire  sue  sopra  i  barbari^  ma,  eser* 
citando  e  indurando  alle  fatiche  questa  mili-* 
zia  stessa  ne' combattimenti,  che  contro  quelli 
faceva,  come  in  cacciagioni  di  fiere,  insupera-- 
bile  se  la  rendeva  e  terribile.  Mandando  poi  in 
Roma  oro,  argento  ed  altre  foglie  e  ricchez- 
ze, che  in  tanta  quantità  egli  ritraeva  da  tanti 
nemici,  e  cercando  di  corrompere  co'  donati- 
vi e  generoso  mostrandosi  in  dare  agli  edili, 
a'  pretori,  a'  consóli  ed  alle  lor  mogli,  si  an* 
dava  così  facendo  sue  molte  persone,  di  mo- 
do che,  varcate  avendo  egli  poi  le  Alpi-  e 
svernando  in  Lucca,  a  gara  si  portarono  adf 
esso  uomini  e  donne  in  gran  numero  e,  fra^ 
gli  altri,  dugento  senatori,  fra'  quali  anche 
Pompeo  e  Crasso,  e  veder  poteansi  atte  porte 
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di  Cesare  ben  cento  e  fenti  fasci  di  procon- 
soli e  di  pretori.  Licenziò  pertanto  tutti  gli 
altri,  riempiutili  di  speranze  e  di  danari ,  e 
con  Crasso  poi  e  con  Pompeo  fece  queste 
convenzioni  ;  che  concorressero  eglino  al  con* 
solato;  eh' ei  cooperato  avrebbe  loro,  inau* 
dando  numerosa  quantità  di.  soldati  a  dar 
il  voto  ;  che,  come  eletti  fossero.,  oercasser 
tosto  che  determinata  lor  fosse  la  soprauten-* 
denza  alle  provincie  e  all'armatele  che  ad 
esso  lui  confermassero  quelle,  che  aveva,  per 
un  altro  quinquennio.  Divulgate  essendosi 
queste  cose,  i  principali  cittadini  mal  com- 
portar le  sapeano  ;  e  Marcellino  in  piena 
assemblea  dì  popolo  gì'  interrogò  amendue, 
se  concorressero  al  consolato*  alla  quale  in- 
terrogazione costretti  essendo  dal  popolo  a 
dover  rispondere,  Pompeo  il  primo  di!>se  che 
forse  vi  concorrerebbe  e  forse  no  ;  e  Crasso 
parlò  con  maggior  politica,  dicendo  che  fa- 
rebbe ciò^  che  gli  paresse  di  maggior  vantag« 
gio  alla  repubblica.  Per  lo  che,  essendosi 
Marcellino  attaccato  allora  a  Pompeo  e  mo- 
strando di  parlargli  con  violenza  e  con  im^ 
peto,  Pompeo  ebbe  a  dire  che  Marcellino 
era  uomo  ingiustissimo  sopra  tutti  gli  altri 
e  che  non  avea  gratitudine  alcuna,  mentre  di 
vojL.  Via  nj 
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mutolo  divenuto  era  facondo  per  opera  sua 
e  di  famelico  pasciuto  in  guisa,  che  avea  fi- 
no a  recere.  Gli  altri  pertanto  ritirati  essen- 
dosi dal  concorrere.  Catone  persuase  e  con- 
fortò Lucio  Domizio  a  non  voler  ritirarsi, 
dicegdò  che  non  era  già  quella  una  contesa 
per  ottenere  il  consolato,  ma  per  difendere 
la  libertà  oontro  due  tiranni.  Pompeo  però 
«d  i  suoi  fautori,  temendo  la  veemenza  di 
Catone^  acciocché,  avendo  ei  già  dalla  sua 
tutto  il  senato,  non  vi  traesse  e  non  mutas- 
te anche  la  parte  sana  del  popolo,  non  la* 
sciarono  che  Domizio  colla  sua  comitiva  giù 
scendesse  alla  piazza,  ma  gli  mandarono  con- 
tro uomini  armati,  i  quali  ucciser  colui^  che 
venia  innanzi,  portando  il  lume,  e  volsero  in 
fuga  gli  altri:  Tultimo^  che  si  riùrasse,  fu 
Catone,  ferito  nel  destro  cubito^  mentre  di- 
fendea  Domizio*  Giunti  al  consolato  per  sì 
fatta  via^  non  si  portavano  già  punto  meglio 
e  con  piU  modestia  nelF  altre  cose:  ma  pri- 
ma di  tutto,  essendo  il  popolo  per  elegger 
Catone  pretore  e  in  atto  già  di  dare  il  voto, 
Pompeo  sciolse  l'assemblea  col  pretesto  di 
aver  veduti  cattivi  augurii,  e,  corrotte  avendo 
poi  eglino  con  argento  le  tribii,  nominar  fe* 
cer  pretori  Antia  e  Vatinio*  ed  indi  col  mezzo 
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di  Trebonio,  tribuno  della  plebe,  proposero 
leggi,  le  quali  assegnavano  a  Cesare  a  norma 
del  concertalo  il  secondo  quinquennio,  e  d^ 
vano  a  Crasso  la  Siria  e  la  spedizion  contro 
i  Parti  e  allo  stesso  Pompeo  la  Libia  tutta 
e  Tuna  e  l'altra  Iberia  e  quattro  legioni  di 
soldati,  due  delle  quali  ne  prestò  a  Cesare, 
cbe  nel  pregò  per  la  guerra,  che  ayea  nel-* 
la  Gallia.  Ma  Crasso,  lasciato  il  consolato, 
audossene  alla  sua  provincia.  Pompeo  poi^ 
dedicando  il  teatro  suo,  celebrò  in  ^quella 
consecrazione  giuochi  ginnici  e  musicali  e 
veder  fece  combattimenti  di  fiere,  ne'  quali 
uccisi  restarono  cinquecento  leoni  j  e  alla 
fine  una  pugna  di  elefanti,  spettacolo  sor* 
prendente.  Per  tali  cose  venne  egli  ammirar- 
lo ed  amato,  ma  venne  pur  indi  ad  incon* 
trare  non  minore  invìdia,  perchè  commessa 
avendo  agli  amici,  suoi  luogotenenti,  la  cura 
della  milizia  e  delle  provincie,  egli  se  ne 
andasse  poi  per  V  Italia  a'  luoghi  di  delizie, 
or  in  una  or  in  altra  parie,  spassandosi  uni- 
tamente alla  moglie  sua,  o  perch'ei  l'amas- 
se molto  o  perchè  si  vedesse  mollo  amata 
da  lei,  onde  non  sofieriva  di  abbandonarla } 
imperciocché  questo  pure  si  dice  e  d'ogni 
intorno   decantata  era  la  gran4^  affezione. 
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che  quella  giovane  portava  a  snò  marito,  a- 
maodolo  cosi^  beuciiè  non  foss'  ei  già  più 
sul  fiore  degli  anni,  ma  sembra  che  cagion 
ne  fosse  e  la  di  lui  continenza  ,  onde  non 
usava  mai  se  non  con  questa  sua  spo^a,  e 
quell'  esser  egli  di  una  gravità,  che  nel  con- 
versare il  rendea  non  già  burbero,  ma  anzi 
grazioso  e  specialmente  atto  a  cattivarsi  le 
donne,  quando  aver  non  si  voglia  per  falsa 
la  testimonianza,  che  la  meretrice  Flora  ne 
ha  fatta.  Nei  còmizii  pertanto,  nei  quali  crear 
doveansi  gli  edili,  venuti  essendo  alcuni  alle 
mani  e  restati  uccisi  non  pochi  intorno  a 
Pompeo,  imbrattato  veggendosi  questi  di  san- 
gue, volle  cangiarsi  le  vesti.  Facendosi  però 
gran  tumulto  e  discorrimento  in  casa  da'  ser- 
vi, che  quelle  vesti  portavano,  avvenne  che 
Giulia,  che  allor  trovavasi  incinta,  mirando 
la  toga  insanguinata,  andò  in  deliquio  e  a 
gran  fatica  riebbesi,  ma  per  quelF  agitazione 
e  patimento  ella  si  sconciò.  Quindi  è  che 
neppur  quelli,  che  sommamente  biasimavano 
r  amicizia,  che  Pompeo  avea  con  Cesare,  pun- 
to -noi  tacciavano  per  F amore,-  ch'egli  por- 
tava a  quella  sua  moglie.  Essendosi  poscia 
ingravidata  un'  altra  volu  e  partorita  avendo 
una  bambina^  mori  ne'  dolori  del  parto ,  né 
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paravasi  però  Pompeo  a  seppellirne  il  ca- 
davere nel  suo  podere  albano,  ma  il  popolo 
volle  a  viva  forza  che  portato  fosse  nel  cam- 
po niarzio,  pih  per  compassione^  che  avea 
della  giovane,  che  per  voler  far  cosa  grata 
a  Pompeo  ed  a  Cesare,  dei  quali  per  altro 
pareva  che  il  popolo  stesso  onorasse  piii 
Cesare,  tuttoché  lontano,  che  Pompeo,  quan^ 
tunque  fosse  presente;  imperciocché  non  si 
tosto  levata  fu  con  la  morte  di  Giulia  quella 
famigliarità,  che  teneva  coperto  più  presto 
che  impedito  il  desiderio  di  dominare,  che 
aveano  questi  due  personaggi ,  che  si  vide 
la  città  fluttuante  e  le  cose  tutte  in  tempe- 
sta, uè  altri  discorsi  faceansi  che  di  sedi- 
zione. Non  andò  poi  guari  che  giunse  rav- 
viso, come  Crasso  perito  era  fra  i  Parti ,  e 
cosi,  mancando  esso^a  mancar  venne  un  gran 
freno  alla  guerra  civile  ;  conciossiachè  pnto 
Cesare,  quanto  Pompeo,  timore  avendo  di  lui, 
si  contene^no  in  qualche  modo  reciprocamen- 
te ne' limiti  della  giustizia:  ma  da  che  poi  la 
fortuna  ebbe  via  tolto  colui,  che,  sedendo  spet- 
tatore al  combattimento,  potuto  avrebbe  in- 
sorgere contro  il  vincitore,  ben  si  potea  dir 
allora,  usando  le  parole  del  poeta  comico; 
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L'un  smunge  incontro  all' altro  e  con  la  poU^e 
Jntridesi  le  marni 


tanto  picciola  cosa  è  la  fortuna  per  la  no- 
stra natura,  non  potendone  riempire  le  bra* 
me,  mentre  una  sì  grande  autorità  e  una 
sì  vasu  estension  dì  dominio  ad  appagar 
non  valse»  il  desiderio  di  questi  due  uomi- 
ni, maj  quantunque  udito  e  letto  avessero 
che  dagli  Dei  fU  diviso  l'universo  io  tre 
parti  e  che  ognuno  d' essi  contento  va  di 
quella  parte^  che  gli  è  a  sorta  toccata,  non 
credean  eglino  che  bastasse  loro,  che  pur 
eran  due  soli,  tutto  il  romano  Impero,  quan- 
tunque Pompeo  dicesse  allora^  concionando, 
che  ogni  carica^  da  lui  conseguita,  ottenuta 
aveala  prima  di  quello  che  aspettato  si  era, 
e  che  piii  presto»  che  gli  altri  non  si  aspet- 
tavano, deposta  pure  V  avea.  E  per  verità  e- 
rangli  in  ciò  di  testimonio  le  armate  da  lui 
licenziate:  ma  parendogli  allora  che  Cesare 
per  licenziar  non  fosse  la  milizia  sna, cercava 
egli  di  rendersi  forte  contro  di  esso  per  via 
de^  magistrati  civili,  senza  far  per  altro  novità 
alcuna^  e  non  volea  mostrar  già  di  diffidare 
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di  lui,  ma  piuttosto  di  trascurarlo  e  di  averlo 
in  dispre^o.yeggeodo  poi  che  tali  magistrati 
distribuiti  non  veoiauo  secondo  la  mente  sna, 
corrotti  Tenendo  condonativi  i  cittadini^  lascia- 
va  che  restasse  la  città  senza  chi  la  governas- 
se» né  se  ne  prendea  cura  veruna.  Quindi  si 
andò  tosto  a  piena  voce  dicendo  che  crear 
bisognava  un  dittatore,  e  Lucillio,  tribuno 
della  plebe ,  il  primo  si  fu,  che  osasse  di 
propor  questa  cosa,  esortando  il  popolo  ad 
elegger  Pompeo,  ma,  riprovandosi  ciò  da  Ca- 
tone, Lucillio  corse  pericolo  di  venir  espulso 
dal  tribunato.  In  qnanto  poi  a  Pompeo,  molti 
degli  amici  suoi  si  presentarono  a  giustificar^ 
lo,  dicendo  ch'ei  chieduta  non^avea  quella 
carica  e  che  non  la  voleva.  Lodato  venendo 
però  Pompeo  da  Catone  ed  esortato  a  volersi 
prender  pensiero  di  far  che  con  buon  ordine 
governata  fosse  la  repubblica,  vergognatosi 
allora,  un  tal  pensiero  si  prese  e  creati  fu- 
rono consoli  Domizio  e  Messala.  In  progres- 
so poi  di  tempo,  trovandosi  di  bel  nuovo  la 
cittii  senza  chi  la  governasse  e  in  molto  mag- 
gior numero  essendo  coloro,  che  destavano 
ancora  e  più  arditamente  il  discorso  del  dit- 
tatore. Catone  per  tema  di  venir  violentato 
determinò  che  dar  si  dovesse  a  Pompeo  una 
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qualche  carica  alle  leggi  soggetta,  e  così  di- 
storlo da  quella^  che  di  assoluta  autorità  era 
e  tirauoica.  Bibulo  pertanto»  che  nemico  era 
di  Pompeo,  il  primo  si  fu  ad  esporre  in  se- 
nato il  parere  di  elegger  Pompeo  solo   con- 
solo^ imperciocché  la    citlà    o  liberata   cosi 
sarebbesi  dal  disordine,  in  cui  allora  trova- 
vasì,  o  servito  almen  avrebbe  ad  un  ottimo 
personaggio.  Parato   essendo    strano    un  '  tal 
partito  e  meravigliandosi  tutti  in  riguardo  a 
chi  suggerito  Tavea,  levossi  Catone  e,  men- 
tre ognuno  as^ttavasi  che  vi  contraddicesse, 
fattosi  silenzio,  egli  disse  che  proposto  ei  già 
non  avrebbe  V  addotto  parere,  ma  che,  poi- 
ché stato  era  proposto  da  un  altro,  istanza 
ei  faceva  che  fosse  approvato,  tenendo   che 
fosse  meglio  scegliere  qualunque  sorta  di  ma- 
gistrato, che  lasciarne  cosi  la  città  priva  del 
tutto,  e  pensando  che  non  vi  fosse  persona, 
che  iu   tante  turbolenze  meglio  sapesse    co- 
mandar di  Pompeo.  Accolto  avendo  il  senato 
un  tal  parere,  decretossi  che  eletto  consolo 
Pompeo  occupasse    quella  dignità   egli    solo 
e  che,  se  d' uopo  gli  fosse  di  collega,  potesse 
eleggersi  chi  piìi  gli  paresse  a  proposito,  ma 
non  però  primachè  trascorsi  fosser  due  me- 
sL  Costituito  COSI   e   dichiarato   consolo    da 


Digitized  by 


Google 


DI    POMPEO  2(J' 

Sulpicio,  che  era  allora  ioteirè,  abbracciò 
affettuosamente  Catone,  confessando  di  sa^ 
pergli  assai  grado  e  pregandolo  di  voler- 
gli privatamente  essere  consigliero  in  queL» 
Ul  carica.  Ma  Catone  disse  che  verun  gra«^ 
do  non  aveagli  a  sapere  Pompeo  ;  imper- 
ciocché delle  cose,  ch'ei  dette  avea,  detta 
non  avevane  alcuna  in  riguardo  a  lui,  ma 
in  riguardo  solamente  alla  città  y  e  che  'gli 
sarebbe  consigliere  benissimo  in  particolare, 
quando  ricercato  fosse;  e,  quando  noi  fossc/^ 
detto  avrebbe  in  pubblico  ciò,  che  gli  pa- 
resse. Tale  era  Catone  in  ogni  cosa.  Entrato 
Pompeo  io  città,  sposò  Cornelia ^  figliuola 
di  Metello  Scipione,  restata  di  fresco  vedova 
di  Publio,  figliuolo  di  Crasso,  morto  fra' Par- 
ti, al  quale  maritata  si  era,  essendo  ancor 
vergine.  Oltre  le  attrattive,  che  in  essa  era- 
no per  la  sua  bellezza  ^  molte  altre  qualità 
avea,  che  *la  rendevano  amabile;  conciossia'* 
che  bene  esperla  era  nelle  lettere,  nel  suo* 
nar  la  lira  e  nella  geometria  ed  assuefatta 
ad  ascoltar  con  profitto  le  dottrine  de'  filo- 
sofi e  di  piii  era  di  un  costume  lontano  af- 
fatto da  quel  molesto  contegno  e  da  quella 
vanita,  che  V  apprender  sì  fatte  discipline  in- 
sinua nell'animo  delle  giovani  donne.  U  di 
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lei  padre  poi  e  per  nobiltà  e  per  orediio  era 
al  dì  sopra  d'ogoì  taccia.  NuUadimeno  ad 
alcuni  non  piaceano  queite  nozze  in  riguardo 
all'etii,  per  la  quale  era  Cornelia  da  esser 
maritata  piuttosto  col  di  lui  figliuolo.  Le  per- 
aone  poi  pia  riflessive  pensavano  che  Pom- 
peo  avesse  già  messi  in  non  cale  gli  affari 
de^a  città,  mentre  essa  trovavasi  tuttavia  in 
que'guai,  de' quali  scelto  avea  lui  per  me* 
dico,  abbandonata  essendosi  in  man  di  lui 
solo,  ed  egli  intanto  s' inghirlandava  e  facea 
saorifizii  per  le  sue  nozze,  quando  considerar 
dovea  come  una  calamità  della  repubblica 
lo  stesso  consolato  suo,  il  quale  non  gli  sa- 
rebbe stato  così  fuor  delle  consuete  leggi 
commesso,  se  in  prospera  fortuna  stata  fosse 
la  patria.  Poiché,  soprantendendo  egli  pertanto 
a*  giudizii,  che  si  faceano  contro  coloro,  che 
corrompevano  il  popolo  co'  donativi  per  ot- 
tenere i  sufiVagii,  prescritte  ebbe  leggi ,  a 
norma  delle  quali  far  si  doveano  tali  giudi* 
ai],  disponea  pure  e  governava  decentemente 
e  con  integrità  tutte  le  altre  cose,  prestando 
a'  tribunali  sicurezza,  decoro  e  quiete ,  pre* 
sedendovi  egli  medesimo  con  gente  armata. 
Ma^  essendo  poscia  accusato  in  giudizio  Sci- 
pione, suo  suòcero,  fatti  egli  chiamare  a  se 
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i'  trecento  e  sessanta  giudici,  trattò  con  esso 
loro  per  dargli  aiuto.  L' accusatore   però  si 
ristette  dall'  accusa  sua,  Teggendo  che  dalla 
piazza  accompaguato  venia  Scipione  dai  giù-* 
dici.  Di  bel  nuovo  adunque  si  sparlò  contro 
Pompeo  e  vie  maggiormente  allora,  quando 
ad  onta  della  legge,  ch'ei  fatta  avea  e  che 
vietava  le  lodi,  <^  date  veniano  a  coloro, 
intorno  ai  quali  giudicar  si  dovea,   ei   me- 
desimo si  avanzò  ad  encomiar   Fianco;  on- 
de Catone^  che  per  sorte  era  uno  de'  giudi- 
ci, chiudendosi  colle  mani  le  orecchie^  disse 
che  non  gli  era  convenevole  ascoltar   lodi , 
che  fossero  contro  la  legge>  per  la  qual  cosa 
Catone  espnlso  venne  prima  di  dare  il  voto^ 
ma,  ciò  nulla  ostante  condennato  restò  Fian- 
co pei  voti  degli  altri  con  vergogna  di  Fom- 
peo.  E  poco  dopo,  accusato  essendo  pure  in 
giudizio  Ipseo,  uomo  consolare,  questi,  colto 
Pompeo  nel  mentre  che   dal   bagno   andava 
a  cena,  si  fece  a  supplicarlo,  abbracciandogli 
le  ginocchia:  ma  Pompeo   passò    oltre   con 
fasto  e  con  disprezzo,  dicendo  ch'éi  nuiral«> 
tro  faceva  col  voler  trattenerlo  che  mandar- 
gli a  male  la  cena.  Mostrandosi  pertanto  %^ 
gli  cos)  ineguale,  tacciato  venia.  Ma  tutte  le 
altre  cose  costituì  egli  in  buon  ordine  e  si 


Digitized  by 


Google 


5oo  VITA 

olesse  il  suocero  suo'  per  collega  ne'  cinque 
mesi,  che  gli  restavano.  Decretato  fu  poi  che 
avesse  egli  il  governo  per  altri  quattro  anni 
e  che  ogni  anno  si  prendesse  mille  talenti, 
onde  alimentare  e  mantener  la  milizia.  Gli 
amici  di  Cesare  preser  quindi  motivo  di  chie- 
dere che  si  facesse  un  qualche  conto  anche 
di  esso,  il  quale  tanti  cornhattioienti  faceva 
a  prò  della  repubblica,  e  per^  ben  conve- 
nevole era  che  od  ottenesse  egli  un'altra 
volta  il  consolato  o  che  prolungato  gli  fosse 
il  tempo  del  suo  reggimento,  onde  non  an- 
dasse ahri  a  rapirgli  la  gloria  ed  il  premio 
delle  sue  fatiche,  ma  ivi  comandasse  in  tutta 
quiete  e  onorato  vi  fosse  egli ,  eh'  era  quel 
desso,  che  quelle  conquiste  avea  fatte.  In- 
2>arta  quindi  essendo  contesa  intorno  a  ciò, 
Pompeo,  quasi  volendo  per  effetto  di  bene- 
volenza distornargli  quell'  invidiaj  che  desta- 
vasi  contro  di  lui,  disse^che  avea  lettere  del- 
lo stesso  Cesare,  nelle  quali  faceva  , istanza 
perchè  gU  si  mandasse  un  fuccessore  e  per 
desistere  dal  comandar  la  milizia,  m^  che, 
in  quanto  poi  al  consolato,  era  ben  cosa  o^ 
nesta  il  concedergli  che  potesse  concorrervi, 
quantunque. presente  non  fosse* Opponendosi 
a  ciò.  Catone,  e  volendo  che  Cesare,  divenuto 
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privato    e  deposte   le    armi,    chi<?desse    cosi 
qualche  premio  da'  suoi  cittadini ,    Pompeo , 
non  contrastando  più,  ma  mostrando  di  te- 
nersi per  yinto^  Venne   a    t^endersi    maggior- 
mente sospetto  intorno  a' sentimenti  dell'ani- 
mo suo  verso  Cesare,  tanto  plii  che  mandò 
poi  a  domandargli  le  truppe^  che  sommini- 
strate gli  avea,    adducendo    per   pretesto    la 
guerra  contro  de'  Parti.  Cesare    però ,  quan- 
tunque ben  comprendesse  con  quali'  intenzio- 
ne ei  domandasse  che   restituiti    gli    fossero 
que' soldati,  glieli  mandò,   fatti  loro  avendo 
generosi  regali.  Quindi  Pompeo    ammalò  in 
Napoli  con  grave  pericolo,    ma    poi  risanò, 
e  alle    persuasioni    di    Prassagora   i  Napoli- 
tani fecero  de*  sacrifizìi  per  la    di    lui  ricu- 
perata salute.  Imitati  essendo  essi  in  ciò  dai 
vicini  e  così  facendosi  a  mano  a  mano  per 
tutta  r  Italia,  ogni  città  ,   picciola  o  grande 
che  fosse,  festeggiò  per  ben  molti  giorni.  Non 
eravi  poi  luogo  alcuno  bastante  a   contener 
tutti  quelli,  che  da  ogni  parte  andavano  ad 
incontrarlo,  ma  piene  erano  le  strade,  i  vil- 
laggi ed  i  porti  di  gente,  che  lieta  banchet- 
tava e    sacrificava.    Molti    pure    andavano    a 
riceverlo  con  ghirlande  in  capo  e  con  fiac- 
cole accese  e  Io  accompagnavano,  gittandogli 
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addos60  fiorì,  di  modo  che  la  sua  veonta 
e  il  viaggio  suo  uqo  spettacolo  beliisaìmo 
era  e  spleodidissiino;  e  però  diceti  che  lalé 
spettacolo  una  delle  cagioni  fu  e  non  punto 
minore  dell' altre^  onde  si  mosse  la  guerra  ; 
conciossiachè  entrarono  quindi  in  lui  senti*» 
menti  di  tanta  boria^  che  unitamente  alluce* 
cesso  deir  allegrezza  superavano  quel  buca 
raziocinio,  che  formare  egli  dovea  dallo  stato 
delle  cose,  e,  gituta  avendo  ei  quella  circo- 
spezioncj  che  sempre  assicurate  aveva  le  pro^ 
sperità  e  le  imprese  sue^  cadde  in  un'audacia 
grandissima  e  a  tener  venne  in  sommo  dìs» 
pregio  le  forze  di  Cesare,  come  uopo  non  aves-» 
se  né  d'armi  contro  di  luìj  né  di  verun  difficile 
e  faticoso  maneggio^  ma  fosse  per  deprimer^ 
lo  assai  pih  agevolmente  ohe  non  lo  avea 
sollevato.  In  olire  arrivò  allora  Appio»  coih 
ducendo  dalla  Gallia  la  milizia  da  Pompeo 
prestata  a  Cesare,  e  andava  molto  vilipeo'" 
dendo  le  azioni  ivi  fatte  e  sparlando  di  Ce- 
sare e  <ticea  che  Pompeo  non  conosceva  il 
proprio  suo  potere,  né  l'estimazionej  in  cui 
tenuto  era,  se  munir  voleasi  con  altre  armi 
contro  di  Cesare^  al  quale  portata  avrebbe 
sconfitta  con  la  stessa  milizia,  ch'era  sot- 
to di  quello  9  appena  eh' ei  si  fosse  ad  essa 
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mostralo  :  lauto  era  V  odio,  che  quei  soldati 
portavano  a  Cesare^  e  tanto  il  desiderio^  che 
avcau  di  Pompeo. 

In  sì  grande  orgoglio  adunque  leyossi  Pom* 
peo  e  tale  per  la  sua  presunzione  e  tanto  era 
il  dispregio,  in  cui  tenea  Cesare  >  che  per« 
iln  si  rideva  di  quelli^  che  temeauo  la  guer- 
ra, e  a  quei,  che  diceano  che,  se  Cesare  si 
fosse  mosso  contro  la  città,  non  yedean  con 
quai  forze  il  potesser  respingere^  egli  con 
volto  sorridente  ed  aperto  insinuava  che  non 
non  si  prendesser  tal  cura;  Imperciocché,  di* 
ceva^  in  qualunque  parie  d' Italia  io  battes- 
si col  pie  la  terra,  n'  uscirebber  fanti  e  e  a* 
yalU,  Ma  già  Cesare  s'  applicava  piii  intensa* 
mente  alle  faccende,  essendo  ornai  vicino  al* 
r  Italia  e  mandando  continuamente  soldati 
alla  città,  perchè  intervenissero  ne'comizii,  e 
acquistandosi  e  corrompendo  con  danari  mol^ 
ti  di  quelli,  che  erano  ne'  magistrati^  è  fra 
gli  altri  Paulo  consolo,  ch'ei  trasse  al  suo 
partito  con  mille  e  cinquecento  talenti,  e 
Curione,  tribuno  della  plebe,  al  quale  pagò 
esso  una  quantità  somma  di  debiti,  e  Mar^ 
co  Antonio,  che  per  l'amicizia,  che  avea  con 
Curione,  obbligato  si  era  pur  anch'  egli  per 
quei  di  lui  debiti.  Raccontato  venne  penante 
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che  uno  de' centurioni  mandati  da  Cesare, 
stando  presso  alla  curia  e  sentendo  che  il 
senato  dar  non  voleva  a  Cesare  stesso  altro 
tempo  in  prolungazione  del  di  lui  governot 
disse,  battendo  colla  mano  la  spada  :  Ma 
questa  glielo  darà:  e  ben  quanto  allora  fa- 
ceasi  e.  quanto  allestivasi,  tutto  diretto  era 
da  questa  intenzione.  Pure  le  domande  e  le 
istanze,  che.  facea  Curione  per  Cesare,  sem- 
bravano più  popolari,  chiedendo  r una  o  l'al- 
tra di  queste  due  cose:  o  che  anche  da  Pom- 
peo rinunziato  fosse  l'esercito  o  che  tolto 
non  fosse  neppure  a  Cesare.  Imperciocché, 
o  divenendo  amendue  pnvati,  si  starebl>ero 
alle  cose  giuste,  o  restando  cosi  in  istato  di 
poter  r  ano  far  fronte  all'  altro,  si  terrebbero 
quieti  e  contenti  di  quello,  che  aveano;  e 
chi  indebolito  ne  avesse  Y  unoj  raddoppiata 
avrebbe  Dell'  altro  quella  possanza,  di  cui  si 
temea.  Quindi  il  consolo  Marcello  chiamava 
Cesare  un  ladro  e  voleva  che,  se  non  depo- 
nesse Farmi,  dichiarato  fosse  nemico ^  ma 
Curione  ciò  nulla  ostante  unitamente  ad  Àn* 
tonio  e  a  Pisone  fece  sì,  che  approvata  fu 
la  cosa  in  senato;  couciossiachè  ordinò  che 
tutti  quelli,  che  voleano  che  Cesare  s.olo  de- 
ponesse   r  armi   e    che    Pompeo    seguisse    a 
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€09iaiidare«  passasaer  badda;  e  la  maggio^ 
parte  passò.  Ma  nuovamente  poi  ordinato  a^ 
▼endo  che  passasser  tutti  quelli,  ai  quali  er% 
in  grado  che  le  deponessero  entrambi  e  cIm 
comandar  non  dovesse  uè  Tuno^  né  Taltro^ 
non  ne  restarono  per  Pompeo  se  non  venti^ 
due  soUj.  e  si  unirono  tutti  gli  altri  aPiso-% 
nej  il  quale  tutto  esultante  allora  per  alle«^ 
grezza,  siccome  quegli,  che  vinto  avea,  balzò^ 
fuori  tra  il  popolo,  che  lo  accislse,  battendo 
le  mani  e  gittandogli  ghirlande  e  fiori»  Pom^a 
peo  non  trovavasi  presente  allor  nel  senato^ 
non  potendo  quelli,  ohe  comandano  eserciti, 
entrare  in  città  :  ma  Blarcello»  levatosi,  disse 
che'  non  volea  piU  starsene  sedendo  ad  ascoU 
tar  dispute  e  bhe,  vedendo  apparir  già  $ìxU 
l'Alpi  àiàó,  legioni,  che.  si  avanzavano^  egU* 
^manderebbe  lor  contro  chi  lor  oppor  si  po« 
tesse  in  difiesa  della  patria.  Quindi  cangiata 
liiroQ  le  vesti,  come  in  occasione  di  lutto 
pubblico.  Lo  stesso  Marcello  poi,  seguito 
dal  senato,  s'incamminò,  traversando  la  fititm 
^j  ve Irso  Pompeo,,  e  fermatosegli  in  facoiai 
lo  ti  comandoli  disse,  o  Pompeo^  di  socaor-^ 
Ter  la  patria  §  di  servirti  però  della. nUli^ 
iUo,  che  hai  ara  in  pronta,  e  di  arrolama 
kca  MnchedéXaitra^  Ii^stM»e  cose,  gli  dias# 
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pur  Leiiti))o,  cVera  uno  de'coosqli  jeletti  per 
l'aoao  avy^aire.  Ora,  cominciato  avendo  Pom- 
peo a  far  leva,  altri  ricMaTano  di  oJbbedirgU 
ed  altii  pochi  andavano  ben^  ad  uoirai  con 
lui»  mn  lentamente  e  di  mala  voglia»  e  i  più 
gridavano  che  ai  venisse  a  rìconciliauone; 
imperciocché  Antonio  letta  aveva  fra  il  po- 
polo a  dispetto  del  senato  una  eerta  lettera 
di  Celare»  nella  quale  erano-  domande  beii 
acconce  a  eattivarsi  la  plebe ,  chiedendo  in 
fatti  che  amendue»  uscendo  del  loro  governa 
e  lioenaiando  le  forse  lor  militari»  presentar 
si  dovessero  al  popolo  e  render  ad  eaeo  con-i 
to  delle  cosci  che  fatte  aveano.  Leatulo  poi^ 
il  quale  entrato  già  era  nel  consolalo  9  non 
raunava  mai  il  senato;  e  Cicerone»  che  pna 
allora  tornato  era  dalla  Qlicia».  andava  pi^K 
curando  intanto  di  accomodare,  le  differenae 
e  di  far  che  Cesare,  levandosi  dalla  Gallia 
€  lioenùando  l'altra  milizia  t^tta»  riaerhan-' 
dosi  due.  legioni  e  il  governo  illirico»  aspet^ 
tasse  di  esser  fatto  consolo  la  seconda  volu* 
Mostrandosi  sopra  ciò  diffìcile  e  disgnati^ia 
Pompeo,  gli  amici  di>  Cesare  persuasi  furono 
che  d'uopo  fosse  oh' et  licenziasse  pnr  anchft 
una  di  queste  due  legioni:  ma  opposto  ese 
sendosi  Lentulo.  e  gridando .  pur  Catone  chA 
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Pompeo  ingannato  coouiiètiea  grand' errore^ 
quei  trattati  di  accomodamento  non  ebbero 
il  lor  fine.  In  questo  mentre  giaqsero  a?TÌai 
che  Cesare  occupalo  aveva  Arimino,  città 
grande  d' Italia,  e  che  già  marciaTa  alla  vola- 
ta di  Roma  con  tutte  le  forze  sne^  ma  qua- 
tto era  falso,  non  tnoamminanik>ai  egli  se 
non  con  treoento  cavalli  e  cinquenùla  tànóf 
né  aspettava  già  il  resto  dell'armata  sua, che 
di  là  era  dall'Alpa  volendo  piuttosto  farsi 
addosso  agli  avversarti  subitamente,  mentre 
in  iscompiglio  erano  e  non  lo  attendevano^ 
che,  dando  loro  tempo,  combatterli  poi  me« 
glio  preparato»  Conciosaiachè  pervenuto  al 
fiume  Rubicone,  ohe  il  confine  era  della  pro^ 
vincia  a  lui  commessa,  si  fermio  tutto  taci-« 
turno  e  andava  differendo  ?  considerando 
fra  se  medesimo  la  grandezza  dell'impresa^ 
alia  quale  si  era  accinto;  iodi,  siccome  quel^ 
li^  che  da  una. qualche  balza  gibsi  precip»^ 
tano  in  una  profondità  sterminata,  chìizsi  a^ 
venda  gli  occhi  alle  riflessiani  della  ragione 
è  copertiglisi  per.  non  vedere  il  grave  peri-* 
•olo^  dicendo  solamente  ad  alta  voce  e  in 
Kngna  greca  a  que'.che  presenti  eran^:  GU* 
IMO  è  il  dado,  passar  fece  l'esercito.  Al  prU 
IM  aav^e,  che  se  n'ebbe^  naessa  essendosi 
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-^oma  in  ìscompiglio,  tutu  attonita  ed  iuu- 
morita)  piti  che  giammai  per  lo  addietro,  il 
senato  si  portò  subito  correndo  a  Pompeo  e 
4L  lui  pur  tutti  ricorsero  i  magistratL  Quindi 
interrogato  avendolo  Tulio  intorno  alla  mi- 
lizia e  alle  forze,  che  avea,  e  avendogli  Pom^ 
peo  risposto  con  una  certa  lentezza,  la  qusl 
mostrava  diffidenza,  che  in  pronto  avea  già 
quei  soldati,  che  venuti  gli  eran  da  Cesare, 
è  x:he  ben  credeva  di  poter  con  tutta  pre- 
stazza raccorre  quei,  che  da  prima  arrolati 
egli  avea  e  ch'erano  trentamila.  Tulio,  gri- 
dando allora  Ci  hai  ingannati^  o  Pompeo  ^ 
consigliava  che  si  mandassero  ambasciadóri 
a  Cesare:  e  un  certo  Favonio,  uomo  per  al- 
tro non  cattivo ,  ma  che  coir  arroganza  e 
cóli' insolenza  ^i  credea  spesse  volte  imitare 
la  franca  libertà  di  Catone,  faceva  istanza  a 
t'ompeo  che  battesse  col  pie  la  terra,  chia- 
mandone così  fuori  le  forze,  che  avea  egli 
promesse.  Pompeo  comportò  mansuetamenie 
l'int^pestivo  insulto.  Rammemorando  poi 
Catone  quanto  in  principio  ei  predetto  gU 
avea  intorno  a  Cesare ,  egli  rispose  che  1# 
còse  da  Caton  dette  state  erano  piti  da  in* 
dovino  e  quelle  da  lui  fatte  piii  state  eraa 
da  amico.  Ora  Catone  stesso  consigliava  die 


Digitized  by 


Google 


DI  i>om?t:o  £09 

ftì  eleggesse  comandante  Pompeo  epa  totale 
ìndipendeDza ,  dicendo  esser  proprio  delle 
persone  medesime  e  V  apportar  grandi  ipali 
e  il  «edarli.  Quindi  partì  .egli  cubito  alla  :?ol- 
ta  della  Sicilia;  imperciocché  toccata  a  sorte 
eragli  quella  provincia:  e  cos\  pure  ognuno 
degli  altri  alla  provincia  portossi,  che  desti- 
nata gli  era.  Sollevata  essendosi  pertabto  qua* 
si  tutta  r  Italia,  non  sapeasi  qual  partito  si 
avesse  a  prendere;  conciossiachè  quelli,  che 
erano  fuor  di  Roma^  là  da  ogni  parte  cor- 
revan,  fuggendo,  e  ^i  ricovravano  in  essa;  0 
quelli  per  contrario,  che  in  Roma  abitavano, 
ne  uscivan  fuori  e  abbandonavano  quella 
jcittà,  dove  in  una  tempesta  e  in  uno  scon- 
Yolgimento  sì  grande  non  era  se  non  debile 
e  infermo  tutto  ciò,  che  potuto  avrebbe  gio- 
varle, e  tutto  ciò^  che  vi  era  di  contumace, 
rigido  era  e  da  non  potersi  agevolmente  m.a- 
jneggiare  da  quei,  che  governavano.  Imper* 
/ciocché  non  era  già  possibile  sedare  il  timo* 
re  ;  né  si  lasciava  già  far  uso  a  Pompeo  dei 
proprii  suoi  divisamenti;  ma  ognuno,  secon* 
/dochè  si  trovava  o  intimorito  o  addolorato  o 
dubbioso,  il  traeva  ne' sentimenti  e  nella, pas« 
jsione  sua  particolare,  cosicché  in  un  medesi* 
^mo/^omo  faceya  egli  deliberazioni. conjtrarie. 
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neppure  intoroo  a'  nemiGi  saper  ei  non  po« 
leva  nulla  di  aerto  per  cagione  ohe  m<^ 
ti  gii  rapportavano  quanto  Tenia  lor  fai* 
to  di  udire  e»  e'tt  loro  non  preataTa  Ve» 
de,  te  ne  sdegnavano.  Qaiadi  però  oonehiii^ 
to  avendo  di  wm  veder  altro  cbe  tumol-* 
to  e  disordine  e  avendo  commesso  a  tutti 
fpifà  del  senato  ehe  segni?  lo  dovessero^  di* 
chiarando  che  tenuto  sarebbe  del  partito 
di  Cesare  cbiunque  riasasto  addietro  si  io§^ 
se^  abbandonò  la  ciità  auU'imbnuure  del* 
la  sera,  ed  i  consoli  se  ce  faggiròn  fbori 
senta  aver  fatti  i  sacrifizii  soliti  farm  prima 
delle  guerre.  Ma  Pompeo  anche  fira  si  gra* 
▼i  fSrangenti  felice  era  è  invidiabile  per  la 
benevolensa,  che  le  persone  tuttavia  gli  peri- 
tavano; conciossiachè,  quantunque  nioitt  ri* 
provassero  quella  guerra,  non  vi  fu  però  al- 
t^uno,  che  in  odio  ne  avesse  il  capitano:  a 
trovato  sarebbesi  esser  più  quelli,  che  dalla 
città  fuggiano  per  non  sapersi  staccar  da 
Pompeo,  che  quelK^  che  ciò  faoeano  per  vo- 
ler mantenere  la  lor  libertà.  Pochi  giorni 
dopo  Cesare,  avanzatosi  e  occupau  Roma,  si 
portò  con  mansuetudine  verso  tutti  gli  al* 
tri  e  se  gli  ammansò,  ma  a  Metello,  ch'era 
un  tribuno  della,  plebe  e  che  g|i  vietavi^  M 
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prender' danari  dall'erario,  minacciò  la  mor* 
te  e  aggiunse  alla  minaccia  parole  anco* 
ra  più  aspre,  dicendo  elle  ^t  era  più  dif- 
ficile il  dir  ciò,  che  il  farlo.  Avendo  così 
aoacitiaio  Metello  e  preso  il  danaro^  che  gK 
facea  d^uopo^  si  diede  a  inseguir  Pompeo^ 
affrettandosi  di  espèllerlo  fuor  dall' Italia^pri- 
machè  gli  tenisser  le  truppe  delF  Iberia.  Mt 
essendosi  questi  impadronito  di  Brindisi  e 
avendo  abbondanza  di  navi\  fattiti  salir  su^ 
bito  i  conaoli  e  con  essi  trenta  coorti,  gU 
mandò  innanzi  a  Durazto  ed  inviò  Scipione, 
suo  suocero,  e  Cneo,  suo  figliu^o,  in  ftiria 
ad  allear  geikte  da  nave.  Egli  poi,  chiuse 
e  ben  munite  avendo  le  porte  e  collódati  i 
eoldati  pifa  leggieri  sopra  le  mura  e  ordinato 
«  quei  di  Brìodisi  di  starsene  fermi  nelle  loro 
case,  scavò  aA  di  dentro  tutta  la  città  e  ti  fece 
ibsse  e  vi  riempì  di  aguszati  stecconi  le  stra^- 
dé,  eccetto  due  sole,  per  le  quali  discese  egK 
al  mare.  Il  iérto  giorno  poi,  salita  essendo  gii 
con  tutta  quiete  sulle  navi  T  altra  soldatesca 
1^  quindi  faao  avendo  egli  àìtàt  toito  il  se^ 
]gno  a  quei,  che  guardata  le  mura  e  che 
dlorà  giU  sen  corsero  con  tutta  telocifà.  Cod- 
ine ricetuci  gli  ebbe  ancor  essi,  tragittò.  Yé- 
AiCè  ébe  eBl>e  Osare  le  mura  abbandonate. 
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mvendo  sènior  della  fuga  di  Pompeo,  poe(» 
maa^  che,  inseguendolo,  ad  abbàttersi  non 
venisse  ne' pali  e  a  cader  nelle  buche,  md, 
fendutone  avvertito  da  qtiei  di  Brindisi^  si 
guardò  dair  entrare  nella  città  e,  portatosi 
al  mare  con  una,  giravolta,  trovò  che  tutti 
avean  già  salpalo,  eccetto  due  legni  soli,  so- 
pra de' quali  non  erano  se  non  podìi  soldati 
Questa  partenza  pertanto  di  Pompeo  tenuta 
viene  dagli  altri  per  uno  de' migHori  '  strst- 
Cagemmi,  ma  Cesare  faceva  le  nUnviglie  dbe 
Pompeo,  aVmido  una  città  beò  forte  easpetr 
tando  poderose  truppe  dall'  Iberia  ed  easende 
padroQ  già  del  mare,  abbandona^ae  nidla 
ostante  e  cedesse  affatto  l'ItalUr.  £  benan* 
che  Cicerone  lo  taccia,  pei'chè'  imitato  éfji 
abbia  piuttosio  la  condotta  di  Temiatocla^ 
4^he  quella  di  Pericle,  in  tertip<^  che  in  cir- 
costanae  egli  era  simili  a  quelle  di  queste 
e  non  di  quello.  Lo  stesso  Cesare  poi  chia* 
nmente  a  diveder  diede  co'  fiitti  di  aw 
grandissimo  timore  del  tempo;  impercioe- 
tìhò  scelto  avendo  Nuinierio,  amico  di  Pomr 
peo,  il  mandò'  in  Brindisi  a  tl'attur  con  Pom* 
peo  medesimo,  chiedendo  di  venir  con  |pra«- 
ate  ed  eguali  condizioni  ad  *  accomodarne»* 
to  con  lui:  ma  Numerio  navigò m 
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M  Pompeo.  Quinci  rnsignorilosi  Cesure^  nel^ 
lo  spasio  di;fte$A9tita  giorni^  dell' Italia  tuua 
^uea .  sparger  panto  di  aangaa ,  voleTa  ii»- 
aegiùr  tosto  Pompeo»  Ma^  non  avendo  :Ìkl 
pfoiuo  navi,  #i  molae  in  v^e  Terao  Tlbi^ 
xia^  .concdliaf  vctlendoH  e  fiirsi  aoa. quella. ioar 
liaiat  !  ehe  ivi  era.  Io  questo,  mentre  graisi 
;|9antitii ,  di  geate  éi  unì  intorno  a  Pompeo. 
It  armata  aua  navale  ara  afEatto  insuperabile, 
|>en  cinqueoenlO:  essendo  le  nfvi  da  combatr 
Mre.e  in  maggior  numero,  ancora  le  fnste 
^  le  fre^palOé.  I  ciavAUi  suoi  eranp  séuemila^ 
il  fior  di  Ko$ia  e  d'Italia  p0r  nascita,  per 
jrinclieue  ,Q'  per  coraggio  distinti.  Atendo 
{»ai  ,una  fanteria  ipista  e  collattiaia,  la  qual 
ii'oqp^^  avea  di  ventre  disciplinala  ed  istrut- 
ta, esercitando  riandava  in  Borea,  dove  apA 
.sedeva  già  egli  ozioso,  ma  in  esercizio  tenea 
pure  la  .propria  persona,  non  altrimenti  che 
jie  Slato  fosse  in  sul  fior  dell'età:  e  un  graiw^ 
4e  impulso  era  a  rìenorpire  gli  anioni  di  fi^ 
jdneia  per  quelli,  che  vedeano  Pompeo  M»- 
.f«kO,  di  anni  cinquant' otto,  contendere  nel^ 
l' armi  a  piedi  ed  indi  pure  a  cavallo,  sguai- 
nar senza  s^n^p  alcuno  in  correndo  la  spa- 
4a  e.  agevolnt^te  riporla  di  bel  nuovo  nel 
./oderò    e    far  mastra  .in   giuar   dar^    non. 
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solanueote  4i  maestria,  ma  bon  anche  <^  &>fi* 
sa^  gittaodoli  per  uno  spaaio  ^ì  lungo  «  ^cli# 
tÀolM  de^  giovani  hod  poteafi  sttpejNitlo.  Por- 
tàvanaì  loveàie  a  lui  re  e  potentati  di  quel* 
le  gemi ,  e  aveva  iurorao  a  ee  una  tal 
quantità  di  principali  personaggi  romani,  ata^ 
ti  comandantiv  che'fottna^ff  un^perfettiy  se- 
nato. An<^'  Labieno ,  AbbafÉdonato  '  Cesare, 
quantunque  stato  gli  fosse  amico  é  militato 
avesse  insieme  con  lui  nella'  Oisfiia^  passò  ad 
Unirsi  a  Pompeo^  e  cosi  pur  Srutò  (  figliuolo 
di  queir  alcrd  Bruto,  che  ucciso  fo  nella  Gal^ 
lia),  uomo  pieno  di  sentimenti  alteri  e  ma* 
gnanimi  e  che  pdr  lo  addietro  ubn  avea  mai 
voluto  parlare  a  Pompeo^  uè  éaluttftio^  te- 
mendolo come  ttccisoi*  di  suo  padre,  Màò  al- 
lora a  sotcometterglisi,  come  ad  uno,  che  la 
libertà  difendeva  di  Roma:  e  Qcerone,  beo- 
che  altrimenti  scritto  e  coumgKato  avesse, 
vergogna  ebbe  di  non  esser  he!  numero  di 
coloro,  che  a  pericolo  si  e^ponaan  per  la 
][>atrìa.  Andò  pure  ad  esso  fino  in  Macedo- 
nia anche  Tidio-  Sestio,  uomo  di  età  d«- 
'crepita  e  che  xoppo  era  àà  uua  gattiba,  del 
quale  si  ridean  gli  altri  e  sé^  ne  faeevlMi 
beffisi  ™*  Pompeo,  come  U  tide,  si  lefò'rà 
|riedi  e  gli  corse  incantre,  tenendo  jiter  una 
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gran  prora  in  suo  favore  che  anche  persona 
vecchie  e  spossate  eleggessero  di  voler  eor* 
rer  pericolo  insieme  con  esso  lui^  piuttosto 
che  di  mettersi  in  sicuresza*  Da  ohe  poi 
tenuto  si  fa  consiglio  e,  conforme  al  parere 
esposto  da  Catone,  decretato  ebbero  ehe  ne* 
ciso  non  fosse  veruno  de'  Romani  fuori  di 
battaglia,  uè  saccheggiata  vanisse  città  veru- 
na a'  Roinani  soggetta,  con  maggiore  tffezio* 
ne  ancora  seguiu  fu  allora  la  parte  di  Pom-» 
peo  ;  conciossiachè  quelli,  che  non  aveano 
ingerenza  alcuna  in  quella  guerra,  o  perchè 
lontani  fossero  o  perchè  fossero  trascurati 
per  la  lor  debolezza,  aderivano  pure  a  lui 
con  la  volontà  e  combatteano  co' loro  di- 
scorsi in  favor  di  lui  a  difesa  del  giusto» 
pensando  che  nemico  fosse  ag^i  Dei  ed  agli 
uomini  chiunque  piacer  non  avesse  che  Pom- 
peo riportasse  vittoria.  Pure  anche  Cesare 
mostrato  si  era  tutto  benigno  nel  vincere,  il 
quale,  duellate  e  prese^  avendo  in  Iberia  le 
truppe  dì  Pompeo  9  ne  laseiò  andare  i  ca- 
piuni  e  ritenne  i  soldati  al  tuo  servigio. 
Nuovamente  poi  varcate  le  Alpi  e  traversata 
r  Italia,  arrivò  in  Brindisi^  in  tempo  che  era 
già  il  sobtizio  del  verno,  e,  passato  il  m^ 
re,  approdò  presso  ad  Once  e,  seco  avendo 
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prig^ooiero  di  guerra  YibuUto,  amico  di  Posi*, 
peo,  il  mandò,  a  Pompeo  imedesimoy.perckè 
gV  itmnnasfle  che  amenduA  yenissero  ad  unir; 
91  in  UDO  .stesso  laogo,  che  fra  tre  giorni 
Jioenziassero  tutta:  la  milizia;  e  clie,  dimenati 
amici  e  datosi  il  giurameniOi  ritorno  fiiu^s- 
serò  .nell^  Italia.  Si  avvisava  Pompeo  che  que- 
sta fosse  una  nitoya  insidia,  e,  disceso  al  ma- 
re, sollecitamente  occupò  tutti  quei  hioghi, 
che  forte  e  ben  munita  dimora-  prestavano 
^lle  truppe  da  terra,  ed  i  porti  e  quei  siti^ 
dove  acc<VKCÌameatè  approdar  poteano  qaelK, 
che  andavan  per.  mare,  cosicché  ogni  vento 
spirava  favorevole. a  Pompeo,  portandogli  vi- 
veri o  soldati  o  danari ,  e*  Cesare  per  con* 
erario,  in  angustie  trovandosi  e  per  terra  e 
per  mare,  cercava  per  necessità  di  combat- 
-tere  e«  assaltando  spesso  le  trincee  di  Poni' 
poo  e  sfidandolo,  restava  per  lo  piii  vinci- 
tore nelle  scaramucce  :  pure  ana  volta  poco 
^mancò  che  non  rimaoesae  oppresso  e  non 
perdesse  interamadter  esercito,  combattalo 
.avendo  Pompeo  ^ con  sommo  valore  fino  a 
^volger  tutti  in  fu^a  i  nemici  dopo  averne 
iuectsi  ben  duemila,  ma  non  avendo  potuto 
-ineabarli  e  cacciarsi  .unitamente  ad  essi  eo^ 
(tro  i.loroidlpggiamenti  o  oiosr  avendolo  os^o: 
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onde  Cesare  a  dir  ebbe  Terso  gU'aittici  suoi 
cke  ia  quel  giorao  la  vittoria  stata  sarebbe 
de' nemici,  se  avuto  avessero  un  comandante^ 
cbe  avesse  saputo  vincere.  Quindi  riempiu-K 
tisi  di  coraggio  quei  di  Pompeo,  sollecitai 
vano  di  venire  ad  una  decisiva  battaglia^ 
Pompeo  poi  scriveva  bensì  ai  re^  ai  capitani 
e  alle  città  lontane^  come  riportata  già  aves^ 
se  vittoria,  ma  pure  temeva  il  pericolo  del- 
la pugna,  di  parere  essendo  cbe  a  debellar 
si  avessero  colla  dilazione  e  col  mezzo  del- 
le ristrettezze  uomini^  cbe  invincibili  eraa 
nell'armi  e  soliti  già  da  gran  tempo  a. vin- 
cere, combattendo  fra  loro,  ma  cbe  non  po^. 
teano  poi  per  cagione  della  loro  vecchiezza 
reggere  alle  altre  fazioni  della  milìzia,  andar 
qua  e  là  vagando,  trasportarsi  da  uno  in  al-^ 
4ro  luogo  e  scavar  fosse  e  costruir  muraglie; 
e  per  questo  con  tutta  premura  cercavano 
<li  venire  subitamente  alle  mani.  PcMnpeo  pe* 
rò  indotti  avea  per  lo  addietro  in  qualcba 
modo  i  suoi  colle  persuasioni  a  differire  • 
a  starsene  quieti:  ma  poiché  dopo  quella 
battaglia  costretto  Cesare  dalle  indigenze  a 
-levarsi  s'  incamminava^  fra  gli  Atamani  ^  ali- 
la volta  della  Tessaglia,  piii  non  gli  era  pos-^ 
'sibile  il  frenar  gli  anixm  de' soldati  i  qualit 
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gridaòcU  cbé  Cesare  se  ne  luggtat  fitee^àso 
isuuue  altri  che  gli  si  teoesse  dietro»  inse^ 
gnendolo,  altri  ohe  si  passasse  io  Italia.  AI-« 
euni  bea  isncbe  ìnriarono  servì  ed  amici  a 
Homa^  perchè  vi  prendessero  antieipatanienie 
casa  per  lorot  Ticino  alla  piaisa,  come  foe^ 
ser  essi  per  concorrer  losco  ai  n^gisirati  :  e 
molti  di  propria  lor  votontà  navigarono  a 
Lesbo  ad  arrecar  la  buona  nnova  a  Còrno- 
]ia>  là  da  Pompeo  di  soppiatto  mandata,  ^he 
finita  era  la  guerra.  Cnitosi  pertanto  il  oon« 
siglio>  Afranio  era  di  parere  che  guadagnar 
si  dovesse  tosto  V  Italia  (  essendo  questa  lo 
scopo  e  il  premio  principale  di  quella  guer* 
ra)>  avvisandosi  che  a  quelli,  ohe  renduti  se 
ne  fosser  padroni,  aggiunte  sì  sarebber  su* 
Hlo  la  Sicilia^  U  Sardegna,  la  Corsica,  Tl^ 
boria  e  la  Gallia  tutu,  e  dicendo  che  one« 
sta  cosa  non  era  il  trascurare  che  così  vi- 
lipesa fosse  e  costretta  a  servire  ai  servi  e 
agli  adulatori  dei  tiranni  la  patria ,  ohe  ^ 
atendea  Io  mani  da  vicino  e  che  pur  tenuta 
era  da  Pompeo  in  sQmaaa  consideramone.  Me 
Ponspt^  stèsso  pensava  che  non  gli  fosse  di 
onore  il  foggir^  un'altre  volta  da  Cesare  e 
farsi  inseguife  da  lui,  quando  la  fortuna  gli 
dava  di  poter  in  veae  inseguirla,  nk   fosse 
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ca$a  pia  ^  ^l^bandonare  Scipione  e  q^^  per-^. 
sonaggi  couMlarì)  che  nella  Grecia  erano  e 
nella  Tessaglia    e  che  venuti  ben  to8lo  sa-^ 
rebbero  in  potere    di    Cesare  con  tuUe  le 
riccbea^^e  lorp  e  eoo  le  poderose  lor  urup**' 
pe  :  e  peps^iva  pure  cbe  fosse  uà  a¥er  mag* 
gìor  cara- del  ben  db.Roma,  quanto  piU  e-* 
glino  guerreggiasser  per  essa  in  luogiù  da 
essa  lontani»  oude^  scq^m  sostener  rerun  dan^ 
no  e  senza  udire  pur  nulla,  ad  aapetlare  ella 
avesse  qu^Q  di  loro»  cbe  vinto  avrebbe.  Cosi 
essendosi  determinato)  si  diede  ad  inaeguir  Ce* 
sare  qpn  deliberazione  di  non  Toler  giò  venir 
con  esso  a  battaglia,  ma  di  assediarlo  e  di 
consumarlo  colla  penuria^  standogli  mai  sem- 
pre addosso;  imperciocché  egli  credéa  verà^ 
mente  che  il  far  cosi  gli  fosse  giovevole:  e 
di  più  venuto  gli  era  all'orecchio  un  certo  di* 
scorso^  ^Jie  tenevasi  tra*  cavalieri,  il  q^ale  era^ 
che  bisognava  che  eglino»  come  sconfitto  a- 
vesserò  Cesare,  deprimeaser  pur  subito  anche 
Pompeo,  medesimo:  e  alcuni  dicono  che  per 
questo  appunto  Pompeo  non  ai  servì  pi&  di 
Catone  in  Veruna  cosa^d'importaaizai  ma  an« 
dando  pur  contro  Cesare,  il  lasciò  presso  al 
mare  a  guardia  delle  bagaglie^  temendo^  do-* 
poche  ucciso   fosse   Cesare  »  di  noa  vanir* 
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anch'  «(U  coftUretto  a  dépOr  to»ió  ti  camando* 
Mentre  pertanto  an^AVa  ^gli  lenendo  dietro* 
eoaì  bel  bello  a'  nemici^  taceiato  veniva  e  gn^ 
davasi  eoncro  di  Ini,  eomér  cereasee  di  de^ 
ballai  non  Cesare^  ma  la  patria  e  il  senato^ 
acciocebè  comandar  ei  pote^Mf  per   letnpre 
e  sempre  avere  per  aagi  ministri  e  custodi, 
personaggi  atti  ^e  degni  A  comandar  essi  a 
uitto  il  mondo*  Domiaio  Enobardo  poi»  cbkn 
mandolo  sempre    Agamennone  e  re  de^re,' 
gli  eccitava  contro  l'invidia:  è  Favonio  noti 
gli  era  punto  meno  molesto  col  suo  motteg<« 
giare,  che  gli  altri  coir  intempestiva  libérià 
del  lor  favellare^  dicendo  eg^  ad  alta  voce? 
Neppùr  quesCanno^  o  Montani^  andar  noa 
si  potrà  a  coglier  i  fichi  nel  t'uscutano.  % 
Lucio  Afiranio,  quegli,  che  perdute  avea  le 
sue  truppe  in  Iberia  e  che  accusato  fu  di  tx%^ 
dimento»  veggeodo  allora  che  Pompeo  aehi* 
vava  di  venire  a  batuglia,  disse  che  ai  me^ 
tavigliava  come  quelli,  che  lo  riprendevano» 
non  si  facessero  innanzi  a  combattere  couin» 
quel  mercatante  di  provinciew 
*    Queste  dicendo  e  molte  aitile  al  litte  edae^ 
indussero  a  viva  forca  Pompeo,  uomo»  che  6t 
lasciava  superar  dalla   brama   di   tenersi    iil 
buon  nome  e  dalla  vececondia  verso  fjà  amioì^ 
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A  socondare  le  loro  speranze  e  i  lor  deside- 
Tìi,  lasciando  andare  gli  òttimi  suoi  divisa* 
menti:  cosa,  che  convenientemente  non  avrebr 
he  dovuto  fare  neppure  4in  piloto  di  nave, 
non  che  un  condottiero  9  che  indipendente 
comando  aveva  sopra  tante  genti  e  tanta  mi^ 
lizia:  e  dove  lodava  egli  quei  medici,  che 
non  secondavano  mai  le  voglie  degli  amma* 
lati,  egli  stesso  poi  cedette  a  quella  parte 
dell'esercito  suo,  che  ammalata  era,  temendo 
di  non  esser  increscevole,  quando  si  trattava 
della  salute.  Imperciocché .  come  dir  si  po«i 
trebbe  che  sani  fosser  quegli  uonoini,  allrt 
de'  quali ,  mentre  si  aggiravano  pure  negli 
alloggiamenti,  affetuvano  i  consolati  e  le 
preture,  e  Spintero  e  Domizio  e  Scipione 
in  rissa  e  in  ambiziosi  contrasti  erano  e  £àr 
cean  brogli  per  conseguire  il  sommo  sftceri 
dozio  di  Cesare,  quasi  accampato  lor  fosse 
contro  o  l'armeno  Tigrane  o  il  re  de'Na? 
bateij  e  non  quel  Cesare  stesso  e  quell'ex 
sercito ,  che  a  viva  forza  prese  aveva  bea 
mille  città  e  soggiogate  piU  di  trecento  n»» 
zioni  e  che,  combattendo  contro  i  Germani 
ed  i  Galli,  invincibile  si  mantenne  in  batta'* 
glie  innumerabili,  fatti  aveva  un  milion  di  pri« 
gftoni  e  un  milion  uccbi  avea  de*  nemui, 
*  voL.  Vili  ai         . 


Digitized  by 


Google 


debellati  in  l>atuglùi  •GÌiier«ia?£{q»ttM  faaaw 
dbgli  poniinuasMute  iaUoiM  e  uumdutando  ; 
poiché  diicesi  furono  od  piaa  di  Farsagtia^oo? 
flrinaerò  Pompeo  a  coaTOcar  eónaiglio,  mi 
ifoale  Labieno^  comaodcMe  dalla  caìraUeria^ 
Waioai  il  primOj  giurò  che  ritiralo .  oon  a** 
c«U>eti  dalla  battaglia^  •^  volti  non  a wase  iu 
fuga  i  otniìci;  e  tutti  gli  altri  giuraron  lo 
•taaao-  La  notte  poi  parve  a  Pooapeo  ia  ao<» 
gno  obe,  mentre  se  n'  eatraya  egli  in  teatro, 
il .  popolo  1^  fiicesse  applauso  e  che  ornasse 
por  egli  stesso  di  molte  spoglie  il  sacraria 
di  Venere  nicefora.  Un  tal  sogno  iu  parte  il 
i:oafona?a  e  in  parte  artecavagli  qualche  e^ 
stemaasone,  temendo  che,  siccome  la  schiatta 
di  Cesare  rìleriytti  a  Venere,  così  non  fosse 
par  yerar  in  ?eoe  a  Cesare  stesso  {^oria  0 
Iwtso  da  lui»  Certi  tnmnlti,  mossi  qna  e  Ih 
per  gli  alloggìamenii  e  oagumati  da  tevrwir 
panici^  il  destarono  dUora  e  balaar  lo  focaia 
in  pieili.  Nella  vigìlia  poi  mattotioa  vednta 
fa  splendere  m  gran  lume  s^ra  il  campa 
di'  Cesare^  dov'era  una  quiete  profonda >  er 
da  ^el  lume  accesali  una  lampania,  a  gaissi 
di  fianuia  corw  a  gìuarsi  sul  campo  diPoma 
peo:e  racconta  Cesare  di  aver  mò  vedala 
*f|^  Slessò»  mentre  a  visitare  andava  le  aei^ 
tinelle.  Ài  prinio  spuntar  del  giorno,  essendo 
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Cè«lre  pdr 'HMMiEerA  U  campo  alla  ^oha  di 
ScQiUfta  e  gih  levando  i  soldati  le  tende  ^ 
iil^iipdo:  inMMi  4e  salaierie  ed  i  &eryji,  veiH 
»»ix)  igli  esploratori  a  riferire  ejxe  ufi  ?aU<» 
de'  o^inicÀ  ai  vedeami  mplC  armi^  ch^  ^ua  # 
14  partite  veniano,  e  che  v'  era  un  movimea** 
IQ  ed  uoo  ^ompigliot  qual  auql  qiaf rib  quaiH 
do  8OD0  i  soldati  p^r  uscire  a  b^tJ^Ua.  Dp*^ 
pp  questi,  altri  arrivarono,  rippru^tfdo  ^h% 
gi^  le  priiue  schiere  nen^icbe  po&t^  4  ^^a^oi 
in  ordinanza.  Cesare  adunque,  dicendo. allora, 
che  veniito  er^  il  giorpo  desideralo»  io  pM 
combatterebbero  contro  gli  uomini  e.  n/^  pij^ 
contro  la  fame  e  T  iodigenzaj  subitaqp^Qle 'i>i*'* 
dio^  che  esposta  Coss^  innanzi  alla  tanda  s^ 
la  veste  di  porpora,  questo  essen4Q  pi^&iso  4 
B.omani  il  segno  deJUa  battaglia.  Gki>  T<?|l^t^ 
avendo  i  soldati^  con  alte  grida  e  piatii  d} 
aUegrezM,  labiate  le  tende  9  a^  Gpi!yevan^ 
all'armi,  e  da' capi  di  hapda  di#ppf\ef)4osf 
%itti  pome  oonveniva,  ogpuno^  non  a^.trimjeoti 
che  in  un  coro,  senza  tumulto  ed  esattamene 
fd  e  con  tutta  placidezza  sì  stava  nei  luogo 
4/tsegnAto,  Pompeo^  tenendo  il  corno  d^stj'o^ 
ai  pose  egli  a  fronte  di  Antonio  e  nel  me»* 
M>  a  fronte  di  Lucio  Albino  collocò  il  suo* 
litra  Scipione:  il  sinistro  corno   poi    Hmul9 
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era  da  Lucio  Dòmino  e  convalidato'  ómUé 
inolutadi&e  de* cavalli;  impercioocl^è^ai  erai^ 
messi  a  questa  parte  poco  meu*  che  titttii 
come  fossero  per  isforxare  ivi  Cesare  e  plsr 
tagliar 'a  peui  la  decima  legione,'' che  in 
grande  estimazione  tenuta  era  d'esser  belli- 
cMissima,  e  Cesare  aolea  mettersi  a  combat- 
tere in  essa  (i).'  Ma  velluto  avendo  egli  mu- 
dilo e  diféso  da  tanta  cavalleria  quel  sinistro 
Còrno  e  temendo  il  vivo  splendore  dell' ar- 
liiature^  mandò  chiamando  sei  coorti  degli 
ausiliarii  e  le  collocò  al  di  deatro  di  quella 
decimfA  legione  con  ordine  di  starsene  quie^ 
^C'di  non  bcopiìrsi  punto  a*  nemici  e,quan-' 
do  poi  si  avanzassero  i  lor  cavalli,  di  baiur 
èsse  allora  inoansi,  uscendo  fuori  per  ^mezxo 
i  primi  combattenti,  non  gìttando  già  tosto 
i  pili,  come  sogliono  i  più  prodi,^  affrettan- 
dosi di  sguainare  la  spada,  ma  percuotiendo 
in  alto  per  ferire  gli  occhi  er  volu  de' ne- 
mici :Co/icioj5ùicAé,  diceva,  que$d  floridi' e 

.  (i)  È  «fU  probabile  cbe  Ia  nugfloc  battaglia ,  cbe  de- 
cise «ol  destino  del  mondo ,  sia  stata  tanto  diTersaaente 
'ÒÈjgà  storiot  descrìtta?  Sembra  però  indnbittto'Gbe  dddla 
««ter  «agfior  fede  di  tutti  Cesare  stesso^  SI  ^nale>  desoci- 
Tendo  r  ordine  di  qnesta^  pngn*  lo  pone  affiitto  al  centra» 
rio  di  quanto  qui  dice  PluUrco.  Caeémt  àm  hétm  cMU 
lift.  UL 
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gai  bidterini,  per  esser  così  adomi  e  forbiti^ 
non.guarderanno  neppure  il  ferro  ^  che  ver ^à 
lor  cacciato  negli  occhi.  A  queste  cose  dun-^ 
qne  era  «llor  Cesare  inteso^  Ma  ossenrando 
Pompeo  dal,  eayallo  sao  le  schiere-^  già  mes- 
se, ìd  ordinaDEdi  ccune  vide  i  nemici  starsene 
quietamente  nelle  lor  file,  aspettando  il  temr 
pò  di  combattere,  e  per  contrario,,  la  nidssim^ 
parte  della  milizia  sui^  ttofi  istar  punto  ferma^ 
ma  essere  fluttuante  ed  in  iscompiglio  per  in^ 
i^erienza^  temette  cb^  non  fosse  già  disciolU| 
e  distratta  aCEatU)  nel  principUi*^6lla  zu^Fa^  p 
per^  diede  ordine  a  quelli)  che  schierati  er 
ran  dioanzi,  che»  stando  in  procinto  ef  fermi 
e  ben  serrati  insieme  sosteneasero  in  que^ 
«ta  guisa  i  nemici.  Cesare  condanna  questa 
consìglio;  concipssiachè  Pompei»  levò  così 
ai  colpi  quella.  Teem^n^aJ  che  prendop  da) 
corbere^  e  non  lasciando  ^he  aoc^he ,  i  suoi 
combattenti  si  porOtsser.conitro  il  nemico. 009 
quell'impetuoso  mpvimentQ^  <)he  riempie  mesr 
«ime  la  soldatesca  di  enmsiasmo  e  di.  ardore,  e 
che  ue^aecffeace  il  coraggio  Qol'grùiUiK  ^^9^ 
4ìorrere  medesimo^  venne  e09\  a  rftf&e|4dar^ 
e  ad  agghiacciarli.  I  splda^i  di;C^$i^*^^f^an9 
•ventiduemìla  e  Pompeo  pe  aveva  idquai)ti  pffi 
^de^  doppio  di  questii  I^at^ii^ì^^d^  ^PP^P^Mf 
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il  iegno  aellt  battagKà  e  cominciatosi  a  suo*^ 
Dar  la  trotnba,  che  ii>citàvà  al  combattimela 
to.  Ognuno  ddla  àoldateica  badaira  a  se  me^ 
desimo  e  alP  officiò  ano.  Bla  dc«ni  pochi 
de*  Romani^  ottinit  j^rscmag^f  e  alcaoi  de* 
Greci,  che  iti  5i  tròvavan  prcaèau,  ma  fuor 
deUa  tnischia^  come  Ticine  vid^fro  qttfdle  dut 
armate- al  terrìbil  còòflìttOy  constderafTatto-  m 
che  taiì^  V  avidità  e  f  ambisioue  coadociò  ah 
^esisero  )* impero  romandi  coociòssiadhè  con«> 
Sanguinee  eran  le  armi,  sorelle  erào  le  scfaìei* 
^e,  comuni  le  insegne  e  di*  una  A<^a  e  stessa 
)Attk  éth  queOa  si  numerosa  e  prode  msbsia 
e  quelle  forse,  òhe  a  cuffia  veuiano  fra  lore 
thederiihe^  chiaramente  mostrando  come  la 
Datura  umana,  quando  superata  sia  ddla  paa- 
aione,  cieca  diviene  e  fì>t*seunata^j  impereioo- 
ìihh  se  qué'  due  capirmi  isolato  avessero  co^ 
mandare  in  quiete  e  goderà  le  proprie  loro 
conquiste,  soggetta  avevMro  già  la  iMssima 
e  la  miglior  parte  dcHa  terra  e  de)  mare.- e 
%e  pur  aveiser  volato  sÌ9e<Méare  in  qualche 
i6osé  il  desiderio  di  «"olbi' e  *d»  tAeofir^  sanar 
j^oteano  la  lor  sete,  guerreggiando  eeotro 
fi  Parti  e  i  Germani,  e  nM>lto  restava  loto  a 
Ì$^e  ^etetro  gli  '$cii2  e  dentro  gf  Indi,  av«i^- 
do  a  eii  no  prèteèto  iiètf  4i^)^revole  par 
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i'in^gordigia  loro,  il  quale  era  di  ammansare 
quelljB  genti  barbare.  E  ^ aal  cavalleria  degli 
Sciti  o  qaal  saettame  de' Parti  o  quai  rioehet^ 
te  degl'  Indi  fatto  avrebbero  resiaieiiea  all'ii»* 
ruxiooe  di  settantamila  Romani  armati  sotter 
la  condòtta  di  Pompeo  e  di  Cesare^  il  nome 
de' quali  molto  prima  udito  ai  era  da  quel 
popoli,  che  quello  dei  ftomani  medesimi  ^ 
talmente  inoltrati  ai  eran  essi,  vìncendo  na- 
zioni varie,  intrattabili  e  fiere.  Ma  in  allora 
A  pugnar  andavano  Tun  contro  l'altro,  sente 
aver  compassione  neppure  alU  propria  loè 
gloria^  per  la  quale  non  perdonavano  alla 
stessa  patria,  stati  essendo  chiamali  sempre 
lino  a  quel  giorno  col  nome  d^imritti.^IaiH 
perciocché  la  parentela  fra  loro  strettaci  le 
amorose  attrattive  di  Giulia  e  quelle  nouM 
furono  fin  da  principio  ingannevoli  é  sospetti 
pegni  di  un'  alleanza  formata  per  utile  e  che 
non  avea  noUa  di  verace  amistà.  Come  riem^ 
pinta  si  fu  dunqne  allora  la  pianura  farsalica 
•d'uomini,  di  eavalli  e  di  armi,  e  dall'una  e 
dall'  altra  parie  dati  si  furono  i  segni  della 
battaglia,  il  primo,  che  corresse  iiinanA  flior 
tiella  falange  di  Cesare,  fu  Caio  Crassiaoo« 
.chef una  banda  avea  di  cento  e  veni' uomini 
e  chf  grafn   proniessa  avea  fatta   a   Cesare) 
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«oncioamalìè  il  *  pria»  ^aétirlò  d«' Gasara 
fitell^'iiscìr  del  V^aUa  u  fb  cioitiii»  i|.  «fiialef 
damato  e  ioterrogato  dh  asso  c(ita)  fesse  il 
parar  suo  inlonio  a  qodla  baitaglii,  ad' alta  ^ 
iroM  ^  t»poM^  atèèditndagii  la  daterà  :  Bi^ 
porii$rmyO  Cesare^  un' iilustr^  mittùrias  ^ 
iwm  tm'  a»wai  in  gués^oggi  m  hdat  me  ù 
^£00  o  mòrto.  Bieordmà(m  però  égli  allora 
€^  ipiaata  parole^  omm  impetabiaioeiita  m* 
Itami  e  trasse  atolli  seco  e  si  spiose  wiÉaaio 
a?iieiD}oi«  Còmbattaodosi  quindi  Imb  losto^  eoa 
le  spade  e  faaehdosi  aa  graa  mttù/à^s  meoU'e 
egli  pur  a  viva  fotta  iaóltravaifi  -e  tagliata 
m^  peaai  ijum  nèsiiei^  ohe  innanai  erano  agK 
ahrì,  ODO  di  questi^ftrmatosi  ed  aspettatalo, 
gli  caeeiò  la  spada  nella  boeca,  iieoltè  a  pas^ 
sar  ne  venne  la  punta  fuor  fuori  per  la  col- 
lottola* Caduto  così  Crassianoy  sMlenevasi  ia 
qttel  silo  la  battaglia'  equilibrata.  Pompeo 
non  feee  già*  prontamente  avansare  il  sno 
eorne  destro,  omi  guardando  alFldtra  paite  e 
aspettando  ei^^che  fessèr  per  Csre  i  eavdK» 
aiidavà  intanto  perdendo  ilteaipo.'  Già' questi 
distese  e  iik^trate  avesin  le  lor  bande,  coaie 
tM9éra  per  circondar  Cesare'  e  resiaiiger  io- 
dièln>  nella  falange  t  pochi  dà  Hii  oavalli, 
ab'ersùoo  schierati  diaaaii.  Ifa^alzaMèi  qoiadi 


Digitized  by 


Google 


Dt   ^POMPEO  S99 

il'  segno  da  Cesare  stesso,!  cavalli  su(>i*4ie^ 
der  luogo  e  quella  coorti,  che  al  di  'àJKtro 
collocate  eraoo  ed  eraa  treanla  tunniiii^  cor» 
vendo  allora  iananai-  contro  <meiR,  dia  io  giro 
movéaboj  loro  al  oppotera  e,  ferflutisi  prMso 
ai  loro  aavalli,  come'  stati  ettuio  ammeatrati 
di  fare,  uso  fiioevan  de^  pili,  ditigatidoli  e  cw^ 
ciaBdoli  in  du»  alla  fisecia' da' nemici.' Questi 
però,  i'  quali  iaasyerti  ^tano  di  ogoi  iwisra 
di  pugna  e  non  te  ne  aspeitanrano  |^fc  mra 
A  fatta,  di  cai  non  arcano  cogoiaione  veruna, 
non  ardivano  di  sostener  quei  colpi,  che  ve- 
nian  loro  alla  bocca  ed  agli  occhi,  ma^  rivol- 
tatisi e  copertisi  gli  occhi  stessi  colle  mani^ 
si  davano  vituperosamente  a  fuggire.  Quel* 
li  di  Cesare  allora,  non  curandosi  di  costoro, 
che  così  sen  fuggivano,  mossero  contro  i 
pedoni  a  quella  parte  specialmente,  dove 
quel  cofno,  spogliato  reatando  dpUa  ca¥al« 
leria,  dava  oampo  di  poter  circuirlo,  e  Iorio 
in  meaxo.  Nel  meotre  che  questi' pefti|nto  lo 
iitveattron  di  Banco,  andata  essendo  pur  la 
decima  legiojie  ad  assalirla  di  fronte^  quei 
aoldati,  che  lo  formavano,  pih  re^istOffMt  noft 
•fecero^nè  si  tennar  fermi,  vej^ondo  che^dovo 
aperavan  esai  dicircoiMlare  il  nomieo,  eìrcoo-' 
dati  in  vece  àfiì  nemi^  vomaa^h  Yold  féri^ 
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esMudo  in  foga  eo«ioro .  e  vedala  nemàii 
Pompeo  soUeTarsi  m  alto  la  polvere  e  im- 
magiiialo  già.  esaenilMi  il  «iaialra  avvenuto 
a'auoi  cavalli,  difficile  com  è  il  poter  dive 
qnai  fotaero  allora  i  aenlimemi  dell'amino 
atto ,  ma  divennto  mtÙLtào  aìofile  ad  un  foiv 
aeonato»  ed  attonito,  tenia  penlare  di  esser 
pure  il  gran  Pompeo  e  «ensa  dir  parola  ad 
alemMf .  ai  ritirò  leatameate  al  suo  vallot  cor* 
rispondendo  appuntino  a  que' versi: 

Ma  il  padre  Gioye^  che  in  sultalie  vette 
Si  sta  del  deh  ^  empì  di  tema  Aiace» 
Questi  arrestassi  sbigottito  ;  e  poi 
Dietro  le  spalle  si  gittò  lo  scudo^ 
Ch'era  di  bovin  cuoio  a  sette  doppiiy 
fi  qua  e  là  gli  occhi  rivolgendo  intorno^ 
/Sen  fuggì  dalla  turba. 

^ale  per  appunto  Pompeo  entrò  nel  itìo  p#- 
idigltone,  dov^  tàcito  si  stette  èedei^,  6in* 
Hdhè  molti^e'nemieisi^ieàlEando  qnei^cbe  fn^ 
giano,  entraropò  insieme  anch'essi  nel  lèr 
eaittpo.  AHorà,  Riandate  egli  fìioti  <{nèate  so^ 
le  parole:  Su^me  àn^e  n^Èi  atìòggfwnen^ 
'ti?-  e  levatosi  senea  nnirAkro  dire  e  presn 
tioa  veatè  cotriepotidente  alla  'fortuna  $ua<, 
*n9<j  fuo«4  di'  soppiatto.  9e  né  fiig^i'on  beA 
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Anche  T'altré  legioni  e  grande 'strage  si  fece 
nel  campo  di  sénri  e  di  quelli^  che  custodi'* 
yan  le  tende;  e  in  quanto  ai  soldati,  As>ni<) 
Pollione,  che  cornhatteva  in  quel  conflitto 
sotto  di  Celate,  dice  che  morti  né  restarono 
solamente  seimila.  Quando  quei  di  Cesare 
presi  ehbefo  gli  alloggiankenti ,  ben  videiìo 
quanta  fosse  la  stcdidesza  e  la  leggieresza  àff^ 
tiemici;  couciossiaohè  ogni  padiglione  adop> 
nato  era  di  mirto,  corredato  di  letti  sparsi 
tli  fiori  e  di  tavole  coperte  di  tasse  :  ed  e- 
l-anvi  pur  esposti  vasi  pieni  di  vino;  e  in 
somma  V  apparato  ed  i  fregi  erano  piuttosto 
cose  per  uomini,  che  attendano  a  far  sacri» 
fizii  e  a  celebrar  fette,  che  per  aoldati«ehd 
si  armino  alla  battaglia.  Di  si  fatu  maniere^ 
guasti  dalle  proprie  loro  speranze  e  rìpient 
di  una  pazza  fiducia,  si  portayan  essi  aHa 
guerra*  I>opochè  inoltrato  si  fu  Pompeo  per 
breve  spazio  fuori  degli  alloggìamentt ,  lisciò 
il  cavallo^  ed  avendo  intomo  assai  pìoeiol 
numero  de'  suoi^  poiché  inseguito  non  vemiva 
da  alcuno,  camminando  se  n'  andava  a  bel- 
l'agiO)  volgendo  in  mente  considerazioni,  qua- 
li è  ben  probabile  che  in  qnelle  circosunae 
facesse  un  personaggio 9  che  state  era  ar- 
vetzò  pel  eorso  di   beli   trentacfuatlr^  anni  'A 
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mitére  6^^  ir  tenem  tutti  ^tg^iti  e'  che  .Ia»v 
prinui  nslktt  tShn  pMwyé  U  sóa  vtechietta 
la  M^nfiHa  e  la  ftiga  ^  e  peosAra  •  come  im 
Ufi'  ora  sola  p«rd«u  avendo  q]QeUa  glona^  pef^. 
tanti  eombattkMtiti  e  per^  tai»t)è^  guecre^a^ 
creaevata^e  i]«celk  poasànsa^  onde  poco  }iri«* 
sMi- avea  iù  tua  di^osa  tàttti'ftaMy  iMrà  €il^ 
Talli  e  tante  navi,  ridotto  wa;  aUera  a.,  par- 
ttraì^  Hfeixato  ìb\  piocMi^.  e,  al  mirato,  eha 
accolto*  rimatieTa  i^nMBÌci>dberlo:c<reinrtiio. 
Trapassata  Laìisaa^  comet  gìvunse  ar  T^nape 
tutt»  assetato,^  distesosi  a  terra^  oon  la  boeca 
airingiii,  berre  dal  fiume;. ^  indi' lerafosit 
traversò  Tempe  e  «e  «e  Andò  fino  dittare 
Qui.  fevÉftossi .  a  prender  riposo  il  resto  deUlt 
«onesta  uoÉ  terta.  oapannueciaMi  pMMloii 
e  «1  primo  iMnciieggiàr  poi  del  fnaltioo  sa& 
4b  uoa-barehetta  da  fimne^  e,  tolti  aaeo  é$, 
Qolomv  <3k^  lo  segnttavano,  quei»  eVetnn  B" 
'Ilari,  e  comandato^  ai  aarrt*  di  àndarwne -« 
iGesare  eensa  nulla  temere ,  mwtte  qniodi 
"coseaggittido' andava  aglila.jierra»  vide  una 
gran  nanw  'dr  catteo,  la^  quale*  otAì  gii  per 
*Mlpafe-  e  della  qnrie  goveròator  èra*  un  Ro- 
dano, ^ehe  si  ^uamava*  Pètieio  e  ohe  noa 
«rea  gran  famif^rità- con  Bompeo,  ma- il 
Hioooa^eva-  di  *  vista.  Awernito^^  tra.  a>  eo^ui  di 
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veder  in-sOgno  nella  t^ascorM  nocte  Pompeo^ 
non  quale  YddiOo  lo  avea-  spesse 'yolte,>  bua 
dianeiso  e  ratirì$tato,  favellar  seco,  e  .stavast 
per-  appQoto  aUota  Barrando  un  -  lai  sogno^a 
quei)  che  navigavano  interne,  eoa  «  lui,.  siot> 
come  k^torao  a' fitti  di  cosi  gran  rilievo. svo- 
gliono intérteaetsi  gli.  -  uomini  a  Car.paroley 
quando  disòbdipaU  staroviiia.  Tutta  ad  uà 
^iratto  pertanto  uno  de-^navi^aalidisse  ch'éi 
vedeva  uua  barea'da  .fiume  venir  da  terra» 
batteado  i  remi^  e- aleuni  >uomiai>  che.  scuo- 
tean^le  vasti  e  steodean  le  oBiani  varso^di  lo- 
ro. Peiicioadua^pie,  mirando^attentamente^ 
ravvisò  tosto  P<Hnpeo,  quale  veduto  lo  aveva 
in  sogno^^e,  battutosi  il  capo,  diede  ordina 
ammarinai  di  presentargli  il  palischermo,  ed 
ai  stendeva  la  deatoa^e  chianuiva  'a  nome 
Pompeo,  cooghiettarando  già  dall'  abito  la 
fortuna^  e  il  cangtawwmto  di  un  tal  persona^ 
gioj  onde  noi^  aspettando  che  Pompeo. gli 
facesse  isunjui»  auu  neppure  parola  aleuta» 
il  ricevette  e  insieme  non  lui  tutu  quei,  che 
asso  volle  (ed  eran»  i  due  Iieiituli^e  Eavo* 
nìo)  e  s' inoltrò  in  mare»^  Poco  dopo  yeg« 
genda  pur  egimo  sul  lido  il  re.  Deiotaro  t 
4^be  con  .ogni  s£dtoo  ai  studiava  di  fitr  ad 
essi  eemv>r  pMeiM  ÌQ-iui^  -Miehe  ^aeft^w 


Digitized  by 


Google 


$S4  ^'  vii^ 

Poiché  r  ùm  fot  dkUa  d«iMi.  ▼eoatt-  ;  «n  a^ 
fkua  a?etla  il  governatore.  allMiire  di  qu^le 
case,  cha  ti  trovala  a?9re#  Favonio^  miraado 
ahe  Pompeo  per  «anaaiìia  di  «ern  ooiniii-« 
eiava  a  lavarti  da  ae  madMÌflio»  seo  corte 
€f^  a  lui  e  il  Utò  e  V  onte  j  e  dopo  di  aki 
lora  oontinaè  p<À  tempre  ad  averne  cura  e 
a.tervirlo»  come  famio^  appuiMO  i  torvi  co* 
lor  padroui,  fiop  a  lavargli  auche  i  piedi  e 
a  preparargli  la  cena;  ootiecliè  vi  fu  dù, 
veduu  avejida  l'iogeDuitk  e  la  aemplice  q 
iincera  manierat  con  che-  portavati  quetm 
Favonio  in  tali  itffiaii»  Mm  a  dire; 

Oh  ohe  a  genens^yam  ben  tanma  ognoprul: 

Cmì  navigando  Pompeo  lungo  AnfipoUf  pa»» 
tè  di  ià  à  MttUène>  aeeo  menar  volendo  Cofw 
nelia  e  il  figlinolo.  Pomfaé  aeeoattto  ti  fn 
egli  al  lido  dell' itcda9  inviò  nn  metto  a  quel* 
la  ciilà)  non  guale  ae  lo  atpetfeava  Comdliai 
che»  Itttiogau  da  innante  arale  alato  rifioriuì 
e  tcritio  per  Guht  piacete»  tperava  che^de« 
cita  già  la  goerra  n  Duratao^  altra  faccenda 
pon  retiatte  a  Pompeo/ ^che.  dir  la  «acinan 
Catare!.  Mentre  ti  :tiaim  dia  in  quatte  ìuwìh 
gke»  le  aiypavvtnne  il  mtMO^  il  q/mU 
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#]bbe.cuar^  dì  bepyiir  salutarla  ;  e^  Bianifesita-^ 
uje  la  n^aggior  .parte  d^'mali  ^d  i  più  graò-^ 
di»  più .  eoa  le  lagrime,  cfee  «pd  le  parale  U 
sollecitò  ad  affreiur$i,  $e  ?eder  Vo)#va  Pooir* 
peo»  che  pa^a«v%  con  uoa  sola  nav*,  la  qual 
pur  era  d*  altvui,  Ciò  Steotendo^  si  giuò  ellaC 
per.  terra  e  per  ben  lunga  pe^ta  vi  |;ìacquft 
fiior  di  a^e^no.  $  aepzt  dir  nulla.  A  graii 
pena  poi  ritornata  alquanto  in  se  9  consi-^ 
derando  non  ess^r  quello  un  teqìpo  da  per- 
der ivi  io  lamenti  ed  in  lagrime  e  correndo, 
per  uiezzo  la.  città,  ^  portò  «1  iMre>  Andato 
però  essendole  incontro  Pompeo,  Y  accolsct 
tutu  sfinita  nelle  tue  braccia^  fralle  quali 
abbandonandosi  ella^/o  ti  vcgg(h  dia^^o  nia* 
rito  mió%  per  opra  mm  ^  della  tua  #  m4 
delia  miafottuna^  qua  sospinto  con  una  so^ 
la  nave,  quando,  primophè  tu  sposassi  Cor^ 
nella,  navigavi  per  questo  mare  ,Qon  cinque-i 
cento  legnL  A  che  mi  se^  tu  venuto  a  vè^ 
dere  e  non  mi  bai  piuttosto  lasciata  in  alh 
bandono  al,  odo  duro  destino^  a^iMdo.  io  ti^ 
fate  addossa  a  te  pure  cotante  calamità?. 
Oh  qwmto  felice  donna  io.  mi  sarei  stata, 
se  morta  fossi  prima  di.  udir  la  mofte-  4i 
Publio,  mio  primo  marito,  ucciso  tra!  Partii 
oh  quanto. saggia^ ^e^  dopoché eifistoltf  M 
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^Ua^  trùnoatA  m^ess' io  pmf  I0  nUm^ 
risoluta  era  di  fuder  farà  l  Mison  dmifmé 
io  serbata  'V^hi  per  d^emir  peare  la  dieap^ 
i^entura  di  Pompeo  Ats^peeP^BaocontaM  ehm 
uU  ptroie  diaae  Cornelia  e  Vemtfoa  e  iokt 
Pompeo  le  rispose:  Tu  hot,  'O  CornoUa^o^ 
Hosciì^M  finora  la  soia  fortmea  mUf^àKropM 
^ual  forse  te  pure  ingannò  $  porohè  dmb 
presso  me  piii  Umgo^iempo,  *eha  non  smei 
ella^  durar ^  presso  gliaUri:  ma  amàke  questi 
sinistri  ci  cefwien  sostane»  9  nati  essemda 
uomini,  e  ÈOtttar  pur  di  bel  nmovo  la  stes^ 
sa  fortuna*  C/mcio^kuAè  non  è  già  fu» 
di  spermma  dèe  wUeomr  si  possa  da  fii0« 
sto  mismie  a  quella préep^itàokl  da  quel^ 
la  prosperità  in  quesee  miserie  oaduto  sia^ 
La  donna  pertanto  irai^rtaT' fece- dalla  oit« 
tà  il  mare  )e  cose  ave  ^  ed  insieme  veairiM 
eevi  i  servii  doire,  andttd  essendo,  poreti  Mi* 
tilenei  a  salutar  Pompeo,^  facetmoo 
perdbiè  entrasse  nella  loro  éittà;  ma  e§li  ^ 
ToUe:  anzi  gU  esortò  «d  obbediie  omìì' etM 
al  TÌncitora  e  a^siar^di  jbwws.  ■iiimnii  poibhè 
Cesare  nomo,  era  demente  e  rlnhfci—  Qnift» 
4i  voltmosi  ^verso  >  il  fabsofe  Cwrippny  H  yrt» 
le  dtsceao  por  era  dalla  eitili  per  ?ederÌ0p 
si  querelò  e. mosse  •quAkbe  ddbbio 
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élla  ProvvideiiZA»  sopra  di  che  gK  si  mostrò 
Cradppo  alquanto  condìsMndieDte  ,  cerctud^ 
2)6Uo  stesso  i^mpo  di  coodarlo  a  miglioii 
speranze,  onde$  tK>ntraddicendoglÌ9  non  gli 
fosse  inoreseerole  ed  importuno;  oonciossia'* 
che.  ben  poterà  Pompeo  ^movergli  questioni 
intomo  a  qiiesta  Prorvidenza^  ma  Gratippa 
manifestamente  mostrar  gli  potea  come,  per 
«sser  la  repubblica  cosi  mal  governata,  aveaa 
di  già  bisogno  gli  affari  di  un  governo  mo^ 
narchico^  e  potea  pur  interrogarlo:  In  qual 
modo^  o  Pompeo^  e  per  guai  prova  potremo 
mo  noi  persuaderci  che^  se  tu  vinto  ayessi, 
fatto  avresd  miglior  uso  della  prospera  for^ 
tuna  che  Cesare?  Ma  intorno  a.  queste  cos^ 
non  è  da  disputare,  siccome  neppur  intorno 
a  nuli' altro,  che  risguardi  gli  Dei.  Tolw 
avendo  seco  in  nave  la  consorte  e  gli  amici; 
seguiva  a  navigare^  fermandosi  a  que^  porti 
BÓiiy  dove  necessario  er4  di  provvedere  acqua 
o  commestibili.  La  prima  città^  nella  quale 
«^  entrò,  fa  Attalia  di  Panfilia;  Là  gli  ven«<» 
vero  incontro  alcune  triremi  dalla  Cilicia  % 
gli  sì  raccolsero  intorno  soldati  e  di  bel  nuo^ 
iFo  sessanta  senatori.  Sentendo  poi  che  Par* 
inata  sua  navale  sussisteva  aneora  e  che  Ga« 
•ooe,  rìcovrati  molti  soldati^  passava  in  hìhia^ 
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lameutavasi  eg}i  presM  gli,  «inieji»  rìo^protet 
^an4o  altamente  se  ateaso  per  esaei^i  .|iuM^ÌMla 
indurre^  9^  dover  oomb^tt^re  ,<k>ii  le  truppt 
da  t^rra,  senza  av^r?  iq  pulii»  C^tp^  ^90  dì 
qi^ell'  arnmtai  eh'  era  iod)^M^t(naiaiif$  più  for-* 
fé,  e  senza  eswrsi  lanuta  intornio  queUii.^tv^ 
acciopfhè^  ^ando  lipoi^ta.  ay^^sae  s^oiifiuf 
in  terr^  pronte  aver  ^n)>i%tt  potesse  in  m^ifii 
!;ai  forze  4^  resistere  pur9  d  penùco.  ImppiH 
ciocché  né  Pompeo  fe^e  ^i^i  ^Uom^^ggiore^ 
De  Cef^tT^  immaginò ,  8(i;att^9pmna  pi^  Mfn^ 
tOs  dell'  aver  tapto  discQftato  il  qonfliito  da) 
soccorro  d^Ue  q9i?ì«  Qv%  cottretto  e^s^nda 
a  doyar  piVOverQ  e  iìpir.  quidohe  cqh  eoa 
guelle  forze^  che  aver  potesse  in  aUora»  Ì117 
^iò  inessi  alle  città  intorno  e,  navigando  p^i; 
pitoi^ìo  ei  medesimo  ad  iiltrCt  clued4li  daw^ri 
f  all^sUa  navi  e^  te^l^^do  la  pron|e»^  ^e  U 
]riB^ocità  del  nemico  ,.a^(;iocch|fe  qneftì' noii 
venisse  a  &i*segU  s^pra.  e  a  disperdArlp,  jpì^ 
mych'  ei  ;preparato  si  jfosie^  Q(>Dsìderava^  in 
ijita)  luogflf  rifugiare  e  ritirai!  si  poteM»J^{Ì}« 
pruseqti  site  eir^opstanze*  Cops«iltan4o  fv^ 
egU  ed  i  tuoi,  imtòrno  a  oii^t  POn  y^dean^ 
}itp?ovipcia  iJcun«9  <^^  asfieurare  il  pptetfe:  % 
ìp  qiMint^  a'cegnv  ei  moatrava  <:;«^nm  jqiitUd 
de' Palati: %ttisaÌ9M>.  era  allùM.ad  aeoogtierlif 
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«  difeùderli^  essendo  privi  di  forzé^.e  a  con* 
validarli  di  bel  nuovo  e  mandarli  contro  il 
nemico  con  poderósissima  armaU:  gli  altri 
poi  volto  aveano  V  animo  alla  JJùà$,  ed  a 
Giuba:  m&  ff  Teofane  di  Lesbo  insana  co«> 
sa  pareva  che,  lasciando  1' Egitto  1  discosto 
tre  soli  giorni  di  navigazione ,  e  Toloitieo  ^ 
che  già  facto  era  adulto  e  che  obbligato 
era  a  Pompeo  stesso  per  Tluatiicizifi,  che 
questi  avuta  avea  con  sua  padre  »  e  per 
i  benefizii,  che  avevagli  fatti,  volesse  poi 
sottomettersi  a' Parti,  razza  di  gente  infeda* 
lissima,  e,  dove  contentarsi  non  Toleva  di 
avere  il  secondo  Sposto,  cedendo  ad  un  oor 
mo  romano  I  che  pur  era  suo  ^t^ocei^^  t 
di  essere  il  primo  sopra  gli  altri  tutti^  e  ri?- 
cusavà  di  provare  la  di  lui  moderazione^  far 
cesse  poi  signor  suo  quel!'  Arsace  y  alla  si-^ 
gnoria  del  quale  neppur  Crasso,  finch'  ebbe 
vita,  assoggettar  non  si  volle,  tf  conducesse 
Ja:  giovane  sua  consorte,  della  famiglia  di 
Scipione ,  fr^  barbari ,  che  misurano  il  lof 
potere  con  la  petulanza  e  con  gV  insulta  do<» 
Te,  quantunque  in  fatti  non  venisse  a  soffrir 
ella  nulla  dì  disonesto,  durfi  ed  indegna  co^ 
^a  nondimeno  sarebbe  stata  il  solo  potiersi 
eredere.  ohe  sofferto  ne  avesse,  irovapdpsì  io 
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-mazo  ad  nomìnii  cheipòteaii  farle  tìotemi. 
IQue^to  solOj  per  quel  che  si  dice,    fa  ciSi 
che  tbstoke  Pompeo  dall*  incamminarsi  alh 
Aroka  dèli*  Eufrate,  se  veramente  consiglio  h 
<H  Pompeo  medesimo  e^non  fu  la  fonane» 
^6  il  trasse  per  quell'  altra  via. 
r    Come  presa  fu  adunque^  la  risoluzione  & 
fuggire  in  £git<o>  salpato  -  avendo  da  (apri; 
imitamènte  alla  moglie,  s^ra  una  trireme  é 
'Sejeucia  (i  suoi  lo  seguivano)  akri  aòpra  off* 
vi  lunghe,  altri  sopra  legni  da  carico), tra- 
versò il  mare  con  tutta  sicurezza^  Sentita  s» 
-vendo  quindi  che  Tolomeo  formo  stavasi  con 
r  armata  in  Pelusio,  guerreggiando  contro  la 
sorella,  s'indirii;2è  a  quella  volta,  mandanda 
ionansi  persona^  che  ràgguagUasse  il  le  B 
io  supplicasse.  Tolomeo   era  ancor  gio?a&^ 
-assai  i  e  quegli^  che  V  amministrazione  av€t 
^i  tutte  iè  faccende,  si^  era  Potino,  il  ^p^ 
4ehiamè  allora  -a  consiglio  i  personag^  ^ 
'^vebno  maggior  possanaa»  e  Tavean  qvdk 
'^  quali  voleva  conferirla   Potino   sies«o#  ^ 
lordino  ad  ognuno  di  eaporre  A  propfiopi^ 
'rere.  Strana  cosa  pertanto  ella  era  che  c(^ 
snluusero  intorno  a  Pompeo  MagiKi  FoCiM 
ieh*era  un  eunuoo>  Teodoto  daCluo^ch****^ 
^^ra  t<dto  e  Aadordata  a  preazo  pm^mtf^^^ 
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vettorica^  ed  Achilia  egiziaooj  imperciocché 
ira.  le  persone  di  camera  e  fra  gli  altri  miri 
Distri,  che  alleTavano  il  re,  questi  erano  i^ 
primarii  snoi  consiglieri  :  e  intanto  Pompeojr 
gittate  r  ancore,  aspettando  stava  lontano  d% 
t,erra  la  determinazione  di  sì  fatti  giudici  ^i 
eglij  cfhe  avea  per  cosa  disdieeyole  il  saper 
grado  a  Cesare  di  sua  salvezza.  I  pareri  fìir 
rono  tanto  diversi^  quanto  che  altri  voleano 
che  ributtato ,  altri  che  chiamato  e  accolto^ 
fosse  Pompeo.  Ma.  Teodoto,  ostentar  volendo^ 
la  forza  dell'eloquenza  sua  e  la  sua  retto- 
rìca,  mostrò  che  né  Tuna,  né  l'altra  di  que- 
ate  due  proposte  sicura  era,  ma  che,  quando 
accolto  lo  avessero^  inimicato  si  avrebber 
Cesare  e  renduto  lor  ][>adrone  Pompeo,  e 
quando  avesserlo  discacciato  >  stati  sarebber 
colpevoli  e  presso  Pompeo  medesimo  della 
repulsa  e  presso  Cesare  del  non  averlo  anzi 
inseguito^  e  che  però  ottimo  consiglio  era^ 
^ome  fìitto  Tavesser  venire  «  torgli  la  vita; 
imperciocché  farebber  così  piacere  a  Cesare, 
I3é  avrebbero  a  temer  di  Pompeo;  e  aggiun* 
>ej  sorrìdendo»  che  un  morto,  come  si  dice, 
«ìon  morde.  Ciò  avendo  eglino  stabilito»  ese- 
«utor  ne  fecero.  Achilia.  Costui  j,  tolto  seco 
<un  ^erta  Settinuo,   il  quale  staio   era  una 
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Volta  eòmandant^  di  squadra  sotto  Pompeo^ 
e  Salvio  altro  centurioue,   e    tre   o   quattro 
Biinistn;  alla  nave  se  ne  andò  di    Pompeo» 
Bella  quale  entrati  per  sorte  allor  erano  tut* 
é  i' personaggi  più  cospicui    fra  qnei^  che 
Bavigayano  insieme  con  lui,  per  veder  qnan^ 
tò  faeeasi.  Come  essi  «dtraque  videro  che  co- 
loro a  ricever  veniano  Pompeo  in~i^odo,  che 
Aulla  di  reale  noti  avea,  uè  di  splendido  e 
non  punto  corrispondente  a  quelle  ^peranze^ 
éhe  date  ne  àvea  Teofiine,  ma  che  non  ^ 
rano  sé  non  pochi  uofmini,  che  verso  di  loro 
hiòìtravansi  sopra    una    barca    da  pescatori  » 
èon  sospetto  miravano  questa  poca  ciini>ia 
cui  tenuti  védeansi  da  quegli    Egiziani  ^   ed 
esortavano  Pompeo  a  respìnger  quella   nave 
in  alto,  finché*  lontani  fossero  dal  poter  ve^ 
fair  colti  dafle  saette.  Ma,  Accostata  essendosi 
intanto  la  barca  >  Settimio   preventivamente 
levossi  e  in  lingua  romana  chiamò  Pompei 
imperàdore,  ed  Achilia,  salutandolo  in  lingon 
grecai  gli  faceva  istanza  perchè  passasse  sel- 
la sua  barcay.  essendovi  gran  laguna   e   noa 
avendo  ivi  il  mare»  che  arenoso  era,  fondo 
ITaslante  da  poterri  andar  con  trireme.   Nel 
tempo  ^tesiMi  vedevansi  ptiré  alcune  nai^  re- 
%ie,  che  di  ^ii  ^  apprestavano, 'e' eopecio 
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era  il  lido  di  armali,  cosicché,  quand'  anche 
i  Romani  cangiato  aTcsser  consiglio ,  non 
t'era  più  campo  di  poter  fuggire^  oltreché 
dato  avrebbero  con  la  lor  diffidenza  un  mo-^ 
tiiro  a  quei  niicidtali,  onde  giustificare  la  lo- 
re  ingiustizia.  Abbracciata  pertanto  Cornelia, 
che  già  anticipatamente  piangeva  la  di  lui 
morte,  e  comandato  a  due  centurioni,  a  Fi- 
lippo ,  uno  de'  suoi  liberti  ^  e  ad  uu  servo 
auo,  chiamato  Scine^  di  montar  prima  di  hii 
uella  baréa,  porgendogli  Achilia  di  già  la 
destra  dalla  barca  stessa,  egli^  rivoltatosi  al- 
la moglie  e  al  figliuolo^  disse  que'  giamoi  di 
Sofocle  : 

(Chiunque  in  casa  di  tiranno  pratichi 

Di  lui  sefvo  è,  quantunque  v'entri  libero* 

Queste  T  ultime  parole  furono^  ch'ei  disse  a' 
%uoi,  e  moùtò  aiìch'egli  su  quella  barca  Ora* 
èssendovi  beo  lungo  tratto  dalla  trireme  alla 
terra«  poiché  amorevole  parola  alcuna  deua 
taon  gli  venia  da  coloro,  che  nella  barca  eraà 
tcon  lui,  volto  egli  lo  sguardo  à  Settimio, 
f^órseckè^  disse,  to  Hon  ben  ti  mi^i^ifo  pei" 
uno^  che  militato  hai  insieme  con  me?  e 
colui  gli  fece  motto  di  sl^  chinando ,  sola* 
mente  il  eapo<  sansa  punto  parare  e  sena* 
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Cargli  veruna  festevole  accogliemu.  Stanéo  tt^ 
<luHgue  'tutù  di  bel  nuova  ia  grair  sileniio, 
]^ompeo,  $eco  avendo  un  Ubretto»  dove  àcritifi^ 
egli  aveva  in  greco  un  discorso^  cU  cui  pre- 
parato ei  s'^ra  di  far  uao  eoa  Tolomeo,  ai 
^ise  a  leggerlo.  Mentre  la  barca  al  lido  ac«^ 
coatayasi,  Cornelia,  afflitta  ohren^Kloy  ossero 
vando  auva  dalla  trireme»  unitamente  agli 
amici,  r  esito  della  cosa  e  cominciava  a  coq« 
fortarsi,  veggendo  molti  de'  cortigiani  del  r^ 
«oritere  insieme  al  lido,  ove  discendeva  Pom- 
peo, come  per  fargli  onore  e  accoglienza.  la 
questo  mentre,  nel  punto  cbe  prendea  Pom- 
peo la  man  di  Filippo  per  alzarsi  piti  facil- 
mente^, Settimio  il  primo  lo  trapassò  da  tei^ 
colla  spada  e  dopo  lui  Salvìo  ed  indi  pur 
Acbilla  sguainarono  anch' esd  le  spade.  Egli, 
trattasi  allora  con  amendue  le  mani  la  toga 
giù  per  la  faccia^  senza  dire  o  far  nulla»  ch# 
indegno  fosse  di  se  medesimo^  ma  sospirando 
soltanto,  sostenne  pazientemente  quelle  feri- 
te, che  gli  Yenner  date,  terminando  così  la 
TÌta  in  età  di  cinquantanov^aj^ni,  un  giorno 
4opo  quello  della  sua  nascita  (i).  Quelli,  cbe 

|i}  Ecoo  an  a1|ro  sbaglio.  mOì"  «là  éà  Pompeo  ;  poipliè 
qacsto  grand^  uomo  terminaTa  gli  aoni  58  e  non  ì  Sg,  es^ 
«andò  toiraio  in  ^est^aano  appomo  nel  gwuo  acanti»    - 
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'videj^  dalle  navi  upa  tale  uccisioae»  mandato 
fuori  un  VLTÌOy  che  si  udì  fico  a  terra,  e  le^ 
vate  rancore,  seo  fu^ironO' con  tutta  vdo^ 
cltày  giovando  loro  un  vento  gagliardo,  che 
favorevole  ad  essi  spirava,  mentre  via  pel 
mar  sen  correvano,  cosicché  si  rima,sero  gli 
Egiziani  dall' inseguirli.  Troncarono  questi  i\ 
capo  a  Pompeo»  e  gittato  il  resto  del  corpo 
ignudo  fuor  della  barca,  ivi  il  lasciarono 
esposto  a  tutti  quelli,  che  mirar  volessero 
un  tale  spettacolo.  Rimasegli  a  lata  Filippo, 
^nattantochè  tutti  saziati  si  furono  di  quella^ 
vista  :  indi,  lavato  quel  corpo  nel  mare»  il  ve* 
stì  di  una  certa  sua  tonacella;  e,  poiché  altro 
non  aveva,  guardando  intorno  pel  lido,  trovò 
uno  sfasciume  di  picciola  barca  da  pescatori» 
che  fracido  bensì  era,  ma  però  sofficiente, 
in  caso  di  necessitii,  ad  allestire  la  pira  ad 
uu  cadavere  ignudo  e  neppur  intero.  Mentre 
costui  metteva  insieme  e  disponeva  que'  rot- 
tami, accostatosegli  un  uomo  romano,  ch'era 
già  vecchio  e.  che  da  gipvane  militato  aveva 
le  prime  volte  insiem  con  Pompeo,  Chi  se* 
tu,  o  uomo,  disse,  che  volgi  in  mente  di  far 
f,' esequie  a  Pompeo  Magno?  Avendogli  però 
quegli  risposto  che  era  un  di  lui  liberto.  Ma 
non  farai  già  tu  solo^  soggiunse  r  altro,  cp^> 
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bella  aaioné:  ricevi  me  pur  eofàpagno  ud 
un  tale  ufficiò  come  a  pia  congiuntura^  ut 
ìmì  abbattuto  mi  sono^  acciocché  in  tutto 
à  dolere  io  non  m*  abbia  della  mia  pere^ 
grinazionej  trovandomi^  per  riùàntpensa  di 
tante  molestie  da  me  sofferte^  in  quesf  oc-- 
èasione  di  poter  toccare  e  coprire  colle  pr^ 
prie  mie  mani  il grandissùno  intperador  de^ 
Momani.  In  qaesta  guba  fatti  fiiì'ODO  gli  e- 
istremi  uffizii  a  Pompeo.  Il  dì  seguente  Lu- 
cio LeotulOf  non  sapendo  nulla  di  questi 
fatti  e  là  arrivando  da  Cipri  e  costeggiando 
la  tèrra,  come  vide  la  pira  del  morto  e  ivi 
}>resso  Filippo,  non  ancor  ravvisato,  Chi  mai, 
disse,  compiuto  ai^endo  il  destino  suo,  si  è 
yui  messo  in  riposo?  e,  dopo  breve  spazio 
di  tempo^  sospirando.  Forse  tu,  segui  a  di- 
re, o  Pompeo  Magno?  1^  poco  in  appresso 
disceso  a  terra^  preso  Venne  ed  ucciso  ancor 
egli.  Questo  il  fine  si  fu  di  Pompeo.  Non 
andò  guari  che  arrivato  Cesare  in  Egitto , 
dov'era  gran  costernazione,  si  rivolse  per 
non  veder  eolui,  che  gli  presentava  il  capo 
di  Pompeo,  come  nomo  detestabile  ed  ese- 
crato. Ricévendo  poi  Fanello  dello  stesso 
ÌPompeO)  si  mise  a  piagnere:  intagliato  eravi 
un  leone,  che  tenea  nelle  zampe  una  spada. 
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Uccise  poi  Achilia  e  Potino  e  superò  in  bat» 
taglia  vicino  al  fiame  il  re  medesimo ,  che 
poi  non  si  vide  mai  pih  comparire.  Il  sofi« 
sta  Teodota  schÌT&  la  vendeUa  di  Cesare; 
imperciocché^  fuggitosi  dall'  Egitto»  se  ne  an- 
dò qua  e  là  vagando»  miseramenie  viTendo^ 
e  in  odio  a  tutti.  Indi  Marco  Bruto,  quando, 
ucciso  avendo  Cesare/ superiore  restò-,  tro* 
vato  colui  in  Asia,  morir  lo  fece,  dopo  aver^ 
gli  fatto  sof&rire  ogni  piti  ignominioso  sup^ 
plizio.  Le  reliquie  poi  di  Pompeo,  a  Cornelia 
portate,  riposte  furon  da  essa  ndi  fondo  al- 
bano. 
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tffOBte.  essendosi  da  noi  queste  ?itef 
•corriamo  ora  in  fretta  col  ragionamento  se^ 
pra  quelle  cose,  che  formano  diversità  frt 
questi  due  personaggi^  mettendole  insieme  t 
confronto  re  sono  queste;  la  prima  che  Pom- 
peo a  tanta  possanza  e  a  tanta  gloria  per?eih 
ne  con  maoiera  giustissima^  movendosi  egU  a 
belle  imprese  da  per  se  stesso  ei  molto  coope- 
rando a  Siila,  che  liberava  dai  tiranni  lltalit; 
ma  pare  che  Agesilao  pervenuto  sia  al  regno 
te  modo,  che  non  è  senaa  taccia»  né  in  ri- 
guardo agli  Dei,  uè  in  riguardo  agli  uomini, 
giudicato  avendo  bastardo  Leotichida,  che 
stato  era  dichiarato  per  fi^^uolo  legittimo 
dal  di  lui  fratello,  e  deluso  avendo  T  oracolo 
intorno  al  regno  zoppo.  La  seconda  si  è  cbe 


Digitized  by 


Google 


PARAGONE    DI    AOKILAO    E   01    POMPEO      549 

l^ompeo  e  continuò  sempre  ad  onorar  SiUa^ 
4uentre  questi  fu  in  vita^  e»  quando  morto  fU| 
aie  fece  i  funerali  al  /oadi^vere  (  usando  per 
tuo  violenza  contro  di 'Lepido) e  maritò  la 
propria  figliuola  al  di  luì  figliuolo  Fausto^ 
Ma  Agesilao  per  lieve  pretesta  scartò  Lisandro 
e  villanamente  il  trattò:  eppur  Siila  ricevuu 
non  avea  già  da  Pompeo  beoefisii  punto  mi^ 
nori  di  quei^  ch'ei  gli  avea  conferiti^  doTe 
Lisandro  quegli  si  fu,  che  fece  Agesilao  re 
di  Sparta  e  capitan  della  Orccia.  La  tersn 
|K>i  si  è  che,  in  quanto  ai  falU  da  lor^  coni* 
messi  in  danno  della  repubblica  e  della  gici- 
«tizia,  Pompeo  li  commise  io  grazia  della 
|>arentela  ;  imperciocché  la  massima  parte  ne 
fece  umtameute  a  Cesare  ed  a  Scipione,  che 
•erano  suoi  suoceri.  Ma  Agesilao,  quando  Sfo» 
dria  esser  dovea  ooadannato  a  morte  per  gli 
^tragg^  fìtm  agli  Ateniesi,  ne  lo  sottrasse  » 
;grazia  dell'amorosa  passione  del  figliuol  suo: 
#  quando  sì  prontamente  ai  adoperò  in  ai«co 
4iFebida,che  violate  aveva  le  eotrrenaioDÌ  di 
pace  co'  Tebani,  ben  chiaro  ai  vide  che  ciò  i^ 
gli  fece  per  ispalleggiare  una  tde  ÌBgì«slisiiL 
In  somma  tutte  qoeHe  coae,  che  Pompeo  feee 
in  lianno  de^Ronaasi  per  elEsito  4i  rìapeUo^ 
«t  Verecondia  a  pct  miaeain  dfcofìiilpniU 
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Agesilao  le  feee  in  danno  de*  Lacedemoi^ 
par  OH  effetto  di  collera  '^  di  «étinazioDe^ 
accesa  aT^^do  egli  la  guerra  beotioa.  Cbf 
#0  riferir  si  irogliaoo  ad  una  qualche  fòrtu« 
na  i  aiaiat^i  delibano  e  dell'altro»  inaspettata 
ai  Romàni  fu  quella  di  Pompeo^  dove  Agisr 
aìlaa  noli  lasei^  ebe  i  Lacedemonii  si  guai> 
daaaero  dal  regno  aeppo,  qi^odo  questi  giV 
ne  aenùrano  e  ne  prefedenano  le  ciMisegiSieD* 
9^i  cenctossiac^^  se  pro^u>  si  fosse  beft 
midie  diecimila  "volto  issftr  l<eoii^da  e  stra* 
ùero  ebaalarllo»  ben  potuto  aTrabbero  gli 
£uriiionidi  dare  i  Spana  uu  altro  re^  ebe 
legittimo  fosse,  e  interaiuente  sano  de'piedif 
ae  Lisandro  in  grafia  di  A^silaer  ottenebrate 
BOA  avesse  Foraeolot*  «la  in  quanto  a  ui^ 
^^  Attgg^  Agesilao  nella  perpleséitiki  in  m 
Spana  ai  etava,  intono  a  quelli^  che  fu^u 
eraoo  oalla  sconfitta  di  Lèuura^  Ordinande 
ohe  si  laaoiaaaer  dormire^  per  quel  g^no  h 
leggi,  non  furti  mai  altre  rhrotato  poUtict 
ie,  nulla  noe  abbiamo  noi  m  BoMp^o  da  meCr 
-«ire  in  confronto  di  questo;  .ma<  ansi  par 
contrario  ofllontacToleudo  Poinyen  ariani- 
A  il  suo  gran  poserà^  Doia  pensata  cbe  gfi 
ai  emurenisse.aKr  uoppim.  a  ,  quetie  stesse 
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AgesUi^OA  costituito  ia  necessita  di  dover  Ar 
l)olir]e  le  leggi  per  salvare  i  suoi  cittadiai^ 
uovo  jDipda  di  fare  qhe  queste  leggi  uon  foa^ 
ser  loro  di.  danno  e  nello  stesso  tempo  che 
abolita  non  fosaero»  Alla  gran  virtù  politicai 
di  Agesilao  io  riferìsqo  pure  quelKiocompat 
rabile  atto,  cb'ei  fi^Q^^)  quando^  ricevuta  la 
acitala,  jasciò  le  imprese  dell'Asia  (i);  im» 
perciocché  : uQu  operava  già  come  Pompeo^ 
che  giovava  al  pubblico  io  quelle  eoae,  pen 
le  quali  veniva  pure  a  ingrandir  ae  medesi* 
mo  9  maj  risguard^ndo  egli  solaoaente  il  ben 
della  p^tria^  riuiinziò  allora  jbl  tanta  pos^Hur 
za  e  a  tanu  gloria,  quanta  non  ne  oonsegui 
mai  vevun  altro  né  .prim«>  nò  dopo,  irattont 
però  Alesaandro»  Ora^  prendendo  altroctprinr 
cipio,  in  quanto  aUe  spediadoni  ed  alle  im^ 
prese  lor  militari,  e  pel  numero  de'  trofei  e 
per  la  grandezaa  de'podero&i  eserciìi  da  Pom* 
peo  condotti  e  por  la  moUitudine  delle  batr 
taglie»  nelle  quali  esao  fu  vittorioso,  a  m# 
pare  che  non  gli  potrebbe  porre  in  confrour 
u>  le  vittoiie  di  Ag^ao  neppur  Senofonte 

(i}>Noii  érrMie  a«vitto  PiittÉaoD  dustoHisarsl  di  ii*é 
piti  grande  ubUdieovi  di  Pomi^Oy  allorché  »d  ui^a  Mm* 
plice  lettera,  che  lo  rìchiiimàTa  dall'*  Affrica,  in  metao  alle 
I^iit  insigni  rittorìe,  contro  foglia  dì  tntu  l^ahnata,  tot' 
ftouen^  a  Btomik  »  depoteàmaiejiifkiapifiitii  U  com^nd^  ^  ) 
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joaede^imoi  al  quale  io  granìa  degli  altti  mam 
pregi  cdnMduta  fut  qtift»i*  pw  «n  pirt?ifegi# 
ditdotd»  la  ^eri?e^e  3  il  dÌM  intoni»  b  qaeaté 
j^erso&nggio  uiua  eiò^.  tih#  §K  Ibaa*  Ufii* 
4q«  Ài^dbe  in  quanio  alla  «MHMMfimdisleiiaai* 
ta  Mraa  i  negligi  i^  ftoor^i^aacM  aìie.iaQi^ 
to  ai  distifl^^ua  rttno.di^aiì  db^'^alu^ICMMi 
«ia&9Ì9chè  volea4o  AgMilao  rèlnr'  Xtbd  im 
senritii  e  «Us^ur  ÌAUmume^  Twia  iMCMpoli 
fteUa  naaìouefr  altra  aiuà  lì^mi  iotaradelk 
patria  ma,  poqo  mancò  elM»  iloi  TOMdae  # 
perderà  b€«  anacha  Spavia,  a^40  «2^<n«n  aa^ 
gul^  parder  parò  le  feaa  il  dàtokio^  iihMe 
Bompao  diede  ciitedi  be»  aneh»  a  -qum  pir* 
tati)  cba  vollero  "^  cangiar  ¥iia,  av  aw«d#  «n 
•oa  mano  Tigraoe^  il  .re  dagli  Ammu,  um*- 
aieehè  oondurselo  poteva  in  uìo«Ah  ael  tit^ 
ce  pittttoato  alleato,  dMMido  aba  .glia  diw» 
giorno  solo  in  qooaideraùona  aveva  agU  i 
$ecolt*  Ma  ae  il  pregio  ]|^»cii^  detta  pM^ 
•daua  di  un  eondottieao  ^iar  ai  dee  daUé  pia 
grandi  e*  pia  tegnalala  ^aaiott  fMla  taalj» 
ami,  e  da- di  lui  ^iaiutoentif  nM  hmFfé  app- 
aio per  eimo  il  I^Mdecftc^iio  «.  laMaiò^.aidr 
dietro  il  itoinauo;  impftriuoecbè  non  abbaa^ 
donò  g^à^  «  noi;!  laaeiò  a|g^,»Ì  namioo  la  fÙMà 
aua,  qiianfun)fa#  a«aaliia  fiaiH  da  ito  < 
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di  i8«tutiumila  uomiiìì^e  non  aTess'^gH  se  noù 
pochi  ftoldali,  iBOiti  ben  anche  vinti  da  prima 
tQ  Leuttra  t  é-  Pompeo,  all'  occupar  che  fece 
€eaar0  unir  s^ila  città  delF  Italia  con  aòli  cin- 
quemila e  HMeiit' uomini,  usd  tosto  fuori 
ék  Roma  hitinìorito^  o  Tilmente  cedendo  a 
coti  piccftol  numero  o  fialsamente  immagi*» 
Baodosi  che  fosser  essi  in  maggior  quantità: 
#-  menando  aito  i  figlhioH  é  la  moglie  sua, 
ae  ne  Ibggi,  lasciando  ivi  quelle  degli  altri 
cittadini  in  abbandono,  quando  doveva  0  via-* 
<ere  combattendo  in  favor  della  patria,  o  ac« 
cettar  patti  di  convenzione  da  un  personag- 
gio di  maggior  forM,  che  suo  concittadino^ 
era  e  parente*  Ora  egU,  n  cui  troppo  grave 
eosa  p«re^  il  prolungare  a  Cesare  il  tempo 
àia  governo  e  iì  decretargli  il  consolato  ^ 
ornine  a  fttre  che  Cesare  stesso,  impadronitosi 
delia  città,  potè  dire  a  Metello  eh'  egli  con- 
siderava lui  e  gli  altri  tutti  come  suoi  pri-^ 
giotiieri  di  guerra.  Ciò  pertanto,  eh' è  prin-» 
éipide  uf&io  <M  buon  condottiero,  il  costrin- 
ge!^ i  nemici  n  combattere,  quando  ei  si  eo^ 
nMca  pHi'  fòrte,  e  il  far  si  di  -non  esservi 
egli  oosir^Cto  ^  quatìdo  inferiot  di  forze  si 
^^^i  ci^  dli^é^  facendo  benissimo  Agesilao^ 
eenservo^si'  mal  sempre  invitto.  Cosi-  fece 
voL.  vm  >25 
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pur  Gasare^  il  qiui]b9#  ióvé  jnr*  ]B£eriom>\:a 
Pompeo,  ai  schifò  di  veooren  bnuagHatewii- 
tro  di  easo  pev  non  rìpoiVame  -dgniiai;  *^ 
doxQ  poi*  anteriore  si  vido^  ilcBstnD^  aiddr 
ver  soooibaMM  eoU'«raMÉartprtesiM'^  a^ 
fisi^iar  tuita^  e  «ai  reodè  tciaaii  fidumt  4m 
danari»  dei  Tivmi  «  del  ;  nwBt,  ho  spiali  cote 
«ansa  quella  ba^diglia  rimaate  «na  pOiier  «•* 
rebbero  di  Pompeo  mMedktftBO*  £  «pi^flftOL  ai 
«dduQS  au  questo  proposito  kà  di  fad  d^ssa, 
non  è  che  una  taccia  grafeMUaftìm»  per.  nn  al 
^an  comandacte;  ooncioasiaiafaè  ohe*  ìèa  gio»* 
libane  capitano^  agomaotaodoat  per>  lì^^tnantdil 
B  pai^  le  dicerie .  di  persone^  ohe  ile  làpiiaa. 
dano  di  moUeaza  e  di-  tiiBidità-y  si'  rinmom 
da  aicuriaaimi  diviaamenti^  oosa  éUa  è  imm 
punto  atrana  ed  è  da  perdooaiisi  ;  ma  che  «ni 
Pompeo  Magno»  di  jcui.i  Romani ^htaiaawr» 
no  lor  patria  il  campo  e  lors^  aenato  il  ^ 
diglionc  e  rubelli  e  traditori  chiamaYan  qawl 
lì,  che  maneggiavano  ^K  a£ftiri  doUa  repabh 
bliea  in  Roma»  i  pretori  ed  i  consoh»  IJwll 
Pompeo»  che  non  aveano.  aasi  g:iamm4Ì  ve# 
dato  aotto  i)  comando  altrui  •'  che  ottima» 
mente  govermao  avu  l'eaevoito  x:q«  indip^na* 
dente  autorità  in  tutte  le  spedizioni^  qn^^ 
pei  motteggi  £  Favonio  e  di  Q^maaio  m  |pw 
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«OH  vettìf  «ppeHaix»  Agameufìaoe  così  di 
k^|ìiiii  .sufpersr  8t  laaciassìe  kd  t^potìéBSe  A 
TepentflgUo  il '^omittio  e  la  lìbeità,  cKi  mai 
tifllerav  lo^pociiabbo?  Gbr  se  mguardava  e^ 
gli  «okastb  l^igaMBÒnta  praseatt^  dovea,  re^ 
myteaaàiy  dm  jfitimxnjib^,  €omb»tta[«e  in  dlfeM 
éif  ilelBa^  usta  -aam  -  g(à^  poìeliè  in  ^ilella  fugo 
#aicBU<ia  anreva  mio  ^  strattagemma  4a  Teimi' 
iSto€Ìa^  ^eii  ÌDaaip]^l^e»o  per  cosa  di  obl>ro»- 
J»ia  'iL<KliteÌMaM  in  Tessaglia  il  combatti^ 
meato;  imffepeiùoàkh  non  era  già  la  pianura. 
•£iraalka  >ilfia  stadio  e  mn  tMtro,  assegnato 
Idr  <lagK  Dat,  àoi^  Sue  dolessero  un  cotti-- 
ìmioimeMo  deetaivo  iatonio  al  loro  imperov 
nft  ivit  cloaipàto  già  ^ra  a  fpngimrt  dftl  hàt»* 
aikoFt  ehi  vidiscendeiae,  o  lasciar  do^;tea  la 
swrvm  «d  :uo*jiAifo:  ma  il  dominio,  che  awft 
Bcoapeo  aid*  mare,  gli  presentava*  molte  aU 
4d«  ^iaunae^  infinita  mttìi  e  la  terra  tutta, 
piando  avesse  ei  coluto  imitare  an  Massimo^ 
jmsk  Mano,  uà  LiicuUo  e  Agesilao  stesso,  il 
jfKale  a  tollerar  efabe  io  Lacedenuadìa  tumulti 
HDOo  punto  '  mioori,  aUorcliò  i  Tebapi  T^dba^ 
«o^  ch^ei  eombaitieaae  in  d^esa^clet  ano  prò- 
Ihìo  paeae,  ed'  elike  pur  «  aosaenere  in  & 
gitto  mdite  dalamiie  ed  accuse  per  la  sta^r 
Wea^a  A  .quet  re.t   aUorchft  ci  «li  £acef  « 
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THanza^v  perchè  6^  teikesse  <^atQi  |HÌure  «tm 
dof  sempre  degli  ^mioii  coosì^  «uei^  cam'w 
^i  'VOl<&a^  non  tol^iMnt^  adi^rò  jLCO0tv*  ,hmi 
Toglìa  ^U  EgìzUt  ed  egli  aolo  oopserorè  Spoe^ 
là  4nai' ai^mpne  ritta  m  uèaset'oUanìfiaCD  fi 
gfNitfde,  ma  di  pìii  eresse' niìBi*ìCittàsteaMiimi 
trofeo  ót^MM^  %  Tebam,  dato -a]Vttd0  a'  ^uci  il 
peu'.r  Tijteere  an' altra  ToUa  tseliioii^  ecsem 
f^gli  lasd^to  allora/  indurre  a  .periipe  nmtth 
niente  a;<|Uei,  che  gli  usavap  vibleosa;  onda 
Agesilae  riportò  poi  lode  da  qiua||K  stesai» 
qaafido  salvati  si  videro  fé  Poaspeov  coib 
tnesso  avendo,  errori  io  graiia  degli  altn^  eh^ 
he  poi  per  accusatori*  quei  \  oaedBaiaù ,  ém 
aveva  ei  secondati;  quantunque  dicano  alcu- 
ni che  ingannato  fosse  egli  da  Scipione ,  suo 
suocero  »  il  quale  ,  appropriar  volendosi  la 
maggior  parte  delle  riccheaxe  riportale  dal- 
l'Asia,  e  oaseose  as^jendi^e^  sollecilò  la  bat^ 
taglia,  come  se  più  non  vi  fosse  danaro,  il 
che,  se  anche  fosse  vero,  non  dovea  però 
un  condottiero  incorrere  in  questo,  aè,  la* 
sciatosi  poi  così  agevoh^ente  abbindolare, 
metter  dovea  già  in  tal  modo  a  rischio  ogni 
cosa.  Da  queste  cose  pertanto  ben  rileviamo 
noi  qiual  si  fosse  Vuno  é  l'altro  di  essi.  la 
Egitto  poi  Tuno  ipi  navigò  per  neeessitè,  là 
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n£ugfeaad0isì^  Fabro  bod  ptuift4>  .afcosMi'ia^ 
BieDte>  pè  ontfitaoftente,  ma  per  ritrarre  dan 
Miro»  onde  aveste  di  eh^  far  la  ^ern  a' 
Grsoi  eoa  quella  mercede^  cbeiiiportata  e^l^ 
avrebbe,  dal  fare  il  coadoctter^-  di  gu^fi^  a'- 
barbari*  £  iibalttente  quelle  ,caae^ .  le  ,  %fM)i 
noi  riprendiamo  negli  Egiziani  in  riguardo  n 
Pompeo^  quèUe  stèsfe  ripròndooa  eglino  i^ 
Agesilao,  in  riguardo  a  loro  medesimi;  im^ 
perciocché  Pompeo  tradito  fu  da  quelli,  ai 
^ali  afiMato  ai  era;  e  Agesilao  quelli  ab» 
bandonò^  ^1k  affidati  si  erano  a  lui,  e  passò 
ai  nemici  di  colorp  stessi ,  in  auMorso  dei 
fuali  si. ara  ei  là  poruu^  ..;  ,  t 
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